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Sce alla pubbli- 
ca luce Altez- 
za Reale Eminentissima uno dei più 
Iuminofi periodi della Ecclefiaftica 
Moria. Le vicende, che accaddero 
nella Chiefa , e nell'Impero nel bre- 



ve giro di quegli 1 otto luftrl ; che 
fcorfero fra 1* aflimzione di Corra- 
do HI. al trono di Germania, eia 
celebrazione del terzo Sinodo Ecu- 
menico Laterano fono cotanto ftre- 
pitofe , che la Storia non ci fommi- 
niftra per avventura altra epoca-» 
ugualmente interetfànte . Vide l'Im- 
pero in quefto tratto di tempo falire 
fopra il fuo trono un Federico Bar- 
baroflà Principe pieno di quei feri- 
menti , onde furono già animati gli 
antichi Augufti , che perfuafo dì ef- 
fere fucceduto loro non meno nel- 
la ampiezza del dominio, che nella 
maeftà del nome , formò ìl vafto pro- 
getto di foggettare al fuo coman- 
do tutti i regni della Europa . Fu- 
rono le fue armi un torrente impe- 
tuofo , che portava per ogni dove 
il terrore , e la confusone . MaJ 
quando fi vide preiTo il colmo della 
fua gloria fembrò , che fi rinovaflc 
nella fua perfona la miftica vifione 

* di 



di Daniele, e quella fuperba ftarua, 
che richiamava gli omaggi dell* U- 
niverfo fi rovefciò al muoverfi di 
un piccolo fatto. Le città delia Lom- 
bardia gelofe dei loro antichi privi- 
legi fi collegarono , fi mifero in gra- 
do di difefa , ne arredarono 1* im- 
peto, e l'obbligarono a prendere le 
divife di fervo , per afficurarfi la tu- 
ga. Fu allora, che vide l'Italia na- 
scere il diritto feudale , e ftabilirfi 
quei principi , che dovevano fervire 
di fondamento ad una nuova legisla- 
zione, e fu allora, che le città Lom- 
barde fecero acquifto di quella liber- 
tà , che dovea un giorno eflèr loro 
fatale. cr ; - 

In mezzo a quefta ùniverfale^, 
fermentazione di fpiriti , e nel tota* 
le fcon Volgimento del civile fiftérna 
della Repubblica era difficile, che 
la Chiefa non rifentifle alcun moto 
all' urtofcambievole di quefle poten- 
ze . Si tentòdifarpenetrarenelSan- 

tna- 



tuario quella, di vìfione, che lacera- 
va la Repubblica . In mancanza di 
un Pontefice , che tutte fècondafìè 
le paffioni del Barbaroflà , folleci- 
tò quefti uno fcifma . Quanto può. 
Suggerire lo fpirito di menzogna , e 
di frode, quanto può l'umana po- 
tenza, tutto fi mife in opera per ob- 
bligare Ale/ìàndrolll.ad abbandona- 
re la navicella dì Pietro, per indur- 
re il gregge di Crifto a lafciarfi di- 
vorare dal lupo , per feparare i fi- 
gliuoli dal Padre , le pecore dal Pa- 
ftoxe, le membra dal Capo, la chie- 
da da Crifto . Ma nulla può l'uomo 
contro la potenza di Dio . Abban- 
donato P ufurpatcre , gettato l'ido- 
lo a terra , fi richiamò nel celebre 
congreiladi Venezia la pace, fiabju- 
rò, lo icifma, e fi predò la dovuta 
ubbidienza al legittimo capo della' 
Ghiefa . 

Ballavano quefte vicende per 

eternare nei pubblici Fatti la memo- 
ria 



ria di tempi- cotanto infelici, ma 
non ballavano per formarne un'epo- 
ca del tutto (ingoiare . Si ebbe la_, 
temerità di fpargere nuovi errori , e 
di negare agli ecclefiaftìci ogni tem- 
perai diritto. Arnaldo da Brefcia-j 
uomo pieno di ogni frode , osò cofii- 
tuiriì autore della nuova erefia , è 
fpargerne il veleno dentro le (ledè 
mura di Roma . L'errore fu fedu- 
cénte , ritrovò fèguacì , ed accefa 
una gran parte del popolo non fa- 
prebbe deciderà" , fe più da fpirito di 
follìa t che di errore , fi accinte a ri- 
fàrcire il Campidoglio , creò un Se- 
nato, c fi dichiarò di volere , che 
il Mondo tutto preftafiè in avveni- 
re ubbidienza ai /uccellari .de' Curi, 
de'Scipioni, de'MetelIi. Portata .. , 
la follìa all' ultimo eccello , non vi 
fu argine , che potefle frenarne l'im- 
peto . Non reftò ai Pontefici , ohe 
il dolore di' deplorarne la cecità,© 
penetrò la piaga sì profondamente 

il 
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il loro cuore , che mancando a tre 
di elfi le forze per. fuperarla, furono 
coltati à cedere, e ne morirono di 
dolore . II fangue di quelle vittime 
innocenti fpario nel luogo fanto non 
ballò ancora ad eftinguere la crudel- 
tà di un popolo furibondo , ed i tre 
Pontefici loro fucceflòri C videro ob- 
bligati a cercare altrove quella pace :j 
che fi negava loro. in Roma, ed a 
condannarli ad una fpecie diefilio. 

, ;Qual. lècolo A* R. E. ci aveva 
fomminiftrata finora una ferie di fat- 
ti ugualmente forprendentiper là lo- 
ro novità,- e perla loro flranezza? 
All'aipettò def medefimi potrebbe 
crederli , che foùe quella l' epoca 
più lunetta alla Chiefa , ed alla Re- 
pubblica.. Ma: poiìòrio efll allbmi- 
gliariì; alle tenebre, che da efperto 
pennello non fi maneggiano , che_. 
pei: dare! maggior rifalto alla iuce . 
La Previdenza al dire di fant'Ago- 
ftino non permetterebbe il male.fe 

I; non 



non poteflc rìtrarrie un maggior be- 
ne. . Le paflìoni del Barbarella , e 
con effe gli attentati degli Sclfrria- 
tict refero più luminofa la -virtù del 
gran Pontefice Aleftàndro III. Lo 
zelo, la pietà , e la fcienza di s. Ber- 
nardo mai comparve si grandechc 
allora quando impugnò Arnaldoda 
Brefcia: e le follìe dei. nuovo Sena- 
to fecero palefe al Mondo tutto )a 
prudenza, la carità, e la manfùetu- 
dinedi quei Pontefici, che neTortrì- 
rono gl'infulti . . 

Nè quì fi riftrìnfero i pregi , 
che decorarono quefto Perìodo di 
ecclefiaflica Iftorìa. Le getta di fan 
Bernardo fono cotanto lumìnofe , 
che fole ^potevano , per così dire , 
rifehiarare quei tempi avvcntuiofi , 
che ebbero la bella forte d'ammirar- 
ne lo (plendore. Quel fiume di elo- 
quenza, che (correva dalie fue lab- 
bra, quelle maffìme di fantità,che 
fpiravano un' aura di Paradifo , quel- 



Io zelo infaticabile , che lo rendeva 
pronto ad ognicaufa , che intereflà- 
va la fède, e la difciplina erano og- 
getti troppo nobili per non eflère 
ammirati con interno fentimentodi 
confòlazione . lo non rammenterò 
qui nè la forza, colla quale tutti 
combattè gli errori o di un Pietro 
Abailardo, o di un Gilberto della 
Porretta, nè lo zelo col quale in- 
duce i Fedeli ad impegnarli per ri- 
cuperare la Tanta città di Gerufa- 
lemme , nè quei molti ferirti , che 
formano un teforo di ecclefiaftica eru- 
dizione. Mi bada ricordare, che_. 
la Chiefa fi riconoice ad etto debi- 
trice di uno dei più illuftri Pontefi- 
ci . EfTo fu che dentro le private^ 
mura di ofeura cella formò Euge- 
nio III. al Pontificato : elfo che gli 
inferì nel cuore quelle maffìme, che 
furono la regola coftantè delle fue 
azioni , eflb che lo acceie di quello 
zelo, che.fu il foftegno della Ghie- 



fa, eflb finalmente fu, che duran- 
te il fuo Pontificato , affinchè non 
ne foccombeflè al pefo, non.cefsò 
di foftenerlo ora con lettere piene 
dì fpìrituale unzione , ed ora con 
quei Libri della Confiderazione , 
che fono un perpetuo monumento 
dello zelo, e della faenza dell'uno, 
e della umiltà, e della virtù dell' 
altro. 

Era quefto Santo ugualmente 
che il celebre Prevofto di Reich- 
fperg Geroo occupato a foftenere 
coll'efempio , e cogli ferirti jemal- 
fime. della ecclefiaftica difciplina , 
e della evangelica perfezione , quan- 
do due 1 dei piìi infigni Scrittori im- 
piegarono i loro fudofi , e le lette- 
rarie loro vigilie a formare l'epoca 
più luminofa di quelle due facoltà, 
che fono tutto proprie della Chie- 
fa , voglio dire della Teologia , c 
del diritto Canonico . Pietro Lom- 
bardo , e Graziano faranno nomi 

b i s l„. 
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gloriofi nella Chìefa fino a tanto , 
che fiorirà in efla lo ftudio delle la- 
tre (cien7e , o vi farà chi fappia co- 
hofeere il merito ,' ed il pregio del 
fiftema, e del metodo , che fìì da 
eflì ftabilito. Pietro Lombardo era 
ftato felicemente preceduto nella fua 
gloriofà carriera da Roberto Pullo, 
e l'Inghilterra fi pregiava di avere 
nutrito nel fuo feno quefto Teolo- 
go , che richiamò 1' ammirazione-, 
della Francia, e delia Italia. 

Sebbene altri pregi potè van- 
tare un Regno, che nel giro di que- 
fti anni fi vide follevato al mag^ 
gior auge della fua gloria . Erri- 
co II. forma l'epoca più Iuminofa 
della gran Brettagna . Quella lunga 
ferie di Principi Saflònì , e Nor- 
manni, che lo avevano preceduto 
nel trono, non avevano fatto che 
preparargli la flrada per arrivare a 
quella potenza , alla quale etti non 
avevano forfè neppur da lungi alpi- 



rato. Egli ruppe le catene, che fi 
erano porte alla regìa autorità , re- 
gnò da Sovrano fopra i fuoifuddì- 
ti , e dilatati ì confini del fuo Regno* 
divenne per 1* ampiezza dei fuoi (la- 
ti il più potente Sovrano della Eu- 
ropa . Le più belle provincie della 
Francia , che glipreftarono omaggio, 
non formavano che una piccola par- 
te delle fue conquifle . Fu elfo il 
primo , che fenza fpargere per cosi 
dire neppure una goccia di fangue, 
eftefe ìl fuo dominio fopra tutto il 
regno d' Ibernia, efueflb, che ren- 
dendo tributario del trono d'Inghil- 
terra il regno di Scozia, aprìaifuc- 
ceflòri la ftrada , onde formaffero 
l'unione di queft-i tre Regni . Fu 
eflb finalmente , che feppe rendere 
il fuo Regno memorabile nei Fatti 
della Chiefa dopo una funefta ca- 
duta con una converfione , che diede 
una prova incontraftabile della gran- 
dezza del fuo animo. Non aveva da 



più fecoli riportato per avventura la 
Chiefa un trionfo ugualmente lumi- 
nofo . Le confeguen2e deLPrimato 
ed i privilegi della eeclefiaftica im- 
munità furono allora fottofcritti a_. 
carattere di fangue , e ia vittima t 
che ne confacrò gl'inviolabili diritti 
fu il grande arcivefcovo di Cantua- 
ria s. Tommafo . 

Era difficile A. R>. E. defcri- 
vere quefto Periodo d' Iftoria , e_. 
non ricordarfi della voftra Perfona . 
Come li potevano efporre gli ferirti 
di s. Bernardo , e di Geroo Reich- 
fpergenfe fopra i doveri dei vefeovi , 
o fopra i coftumi dei chierici , o fo- 
pra la difciplina della Chiefa , e co- 
me fi potevano rammentatele fcuo- 
le teologiche , e canoniche , ed efpor- 
re il piano degli ftudi , che fu in 
effe ftabilito , fenza ricordarfi di chi 
ha faputo coltituirfi il modello dei 
velcovi , e di chi ha faputo renderli 
la norma del clero, e l'efempiode- 



gli ecclefiaftìcì ? Si poteva parlare., 
dei coftumi dei chierici, edi quella 
vita regolare , alla quale, erano eflì 
tenutile non fovvenirfi di quel fio-, 
ritiffimo Seminario , che tutto da 
Voi riconofce , che mercè la voftra 
vigilanza, ed i voftri Aidori è riguar- 
dato come uno fpecchìo di efèmpla- 
rità , nel quale avete eretta dai fon- 
damenti una fcelta Biblioteca , eter- 
no monumento del voftro zelo per 
gli ftudj ecclefiaftìcì , ove divenuto 
fimile a s. Martino di Tours vi com- 
piacete di coltivare quelle tenère_, 
piante , che lorgono al vantaggio 
della Chiefa, e dove formate della 
fteflà voftra menfa una fcuoladìec- 
clefiaftica erudizione? 

Si potevano elporre tutte Ie__, 
gloriofe 'geftadi un s.Tommafodi 
Cantuatia» lo zelo col quale foften- 
ne i diritti, ; ediprivilegidellaChie- 
fa , 1' orribile*. perfècuzione , alla_, 
quale fu fottppofto , e la Aia fuga 



dall'Inghilterra feriza fentirfi com- 
muovere , e fenza richiamare a!la_». 
memoria o quella più funefta per* 
fectizione , che dopo il giro di tre 
{ecoli e mezzo fu moffa nello fte£ 
fo regno d' Inghilterra contro h_. 
Chiefa, o lo zelo col quale il vo- 
ftro grand' Avo Giacomo li. arma- 
to d' un coraggio afìàtto fuperiore 
fi accinfe alla grande, imprefa di re- 
fHtuire nei fupi diritti la Religione, 
di ricondurre i figliuoli alla madre , 
di riunire le membra al capo , e_» 
di prefentare un popolo fedele a 
Crifto, o finalmente T orribile per- 
feoaione, che dalla eretica empie- 
tà fu moffa contro quefto gloriofo 
Sovrano, e la generofa rifbluzìone, 
colla quale anteponendo eflb il re- 
gno celefte al temporale, feceunfa- 
crificìo tanto maggiore , quantoera 
più vafto quel dominio, che da Ar- 
rigo li. gli era ftato preparato . 
Quanto maggior coraggio fi richie- 



de per calpeftare una corona, che 
per afpirare come un Federico Bar- 
barofla a dilatare i confini dell'Im- 
pero . La Storia non ci fòmminiftra 
che troppi efempi di chi fi è pofta 
fotto i piedi ogni legge di Religio- 
ne per arrivar&al trono : ma fu d'uo- 
po cercare nei voftri Augufti Mag- 
giori chi per ifpirito di Religione, 
abbia abbandonato il regno , ed a_. 
tutti gli onori del fecolo abbia pre- 
ferita 1* eterna falvezza . Il facrificio 
fu grande , e fu intiero , e fi perpe- 
tuò con uguale fpirito , e coftanza 
nel real voflro Genitore . Non è 
quefto il luogo di tutte efporre le 
virtù del fuo bel cuore, e quel fin- 

Folare fpirito di pietà, che lo refe 
ammirazione di Roma, anzi dell' 
Europa tutta . Chi aveva gloriofa- 
mente trionfato della maggiore di 
tutte le patfìoni , fi era già fòlle va- 
to ad un grado di perfezione , che 
gli rendeva facile Teferciziodi tutte 

' Contiti. T. XI. c te 



le pivi fublimi evangeliche virtti . 
Sebbene bafta volgere gli occhi a_, 
Vostra Altezza Reale Eminen- 
tjssima per conofcere Io fpirito de- 
gli Augufti Genitori . Da quel mo- 
mento nel quale prefentato a piedi 
del facro altare dicefte a Dio : Voi 
fiete l'unica mia porzione, e la par- 
te della mia eredità , non hanno avu- 
to acceffo nel voftro cuore che pen- 
fìeri dì Religione , che maffime di 
pietà, che zelo del culto divino. La 
Chiefa ha Tempre formato il grande 
oggetto delle voftre applicazioni , 
ed io da queftt voftri fèntimentì ri- 
conofco quella iìngolare bontà, colla 
quale avete accolte le mie Suppli- 
che , e vi fiete compiaciuto di ono- 
rare quefta parte del mio tenue la- 
voro del voftro patrocinio. E ben 
mi riputerò felice fe con uguale de- 
gnazione riporrete fotto V ombrai 
della voftra Reale Eminentifììma 
protezione me ancora , che col piU 

prò- 
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profondo /pirito di venerazione mi 
inchino al bacio della facra Por- 
pora . 
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HArum ferie, noftrlque amhoritate Oflìciì facilita- 
rem concedimus , quantum ìn Nobis eft, R. A. 
P.M. Fr. Filippo Angelico Becchetti Provincia: nollr» 
uiriufque Lombardia; lìi'bliothecxCafanaten. Pra:ftc~to ty- 
pìs vulgandi Tornum XI. Hiiloria: lice le fi aiti e* a le 
etaboratura : dummoda a dtiobtis Sac. Thcologis Pro- 
t'elToribus Ordinis noflri probe tur, ac fcrveiitur cererà 
de jure fervanda . In Nomine l'atris , 3i Filli , & Spi- 
ri tu s SanÉti . Amen. In quorum fidem Sic. Dat. Roma: 
in Conventi! noitro S. Maria) fupta Mincmm die 
Aprilis An. 1779. 

Fr. Bahhafar de Quinones. 



Loco >Jc Sigilli . 
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Mag. VievimiaUs D2cì.t , & Social . 
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PEr comando del Reverendi (Timo Padre F. Baldaf- 
fare De Quifiones Maeftro Generale di tutto 
l'Ordine de'Prc dicalo ri , abbiamo Ietto quello Tomo XI. 
della Iftoria Ecclefiaftica profeguita dal P. M. F.Fi- 
lippo Angelico Becchetti ; e lo lleflb atteniamo , che 
de' precedenti da noi parimente riveduti , cioè che 
inerita di ciTere ftampato : Imperocché è continuata-i 
con il folito lille femplice , ed elegante ; colla ileffi 
efattezza nelle narrazioni de'Fatti fulle loro teltima- 
nianze , ninna trafeurando egli di quelle cofe , che par- 
tono iftruirc leggendo, ed edificar iltruendo ; mai de- 
viando dagli integumenti della Cattolica Religione, 
ue dalle regole de' buoni coftumi , 

Dal Convento di S. Maria fopra Minerva =5. A- 
prile 1779- 

F. Giacinto Mario Sm 'figlia dilV OrdJi Pred. 

M. in S.T., e Teologo Cafmatenfe . 
F. Bruno Toma de Pred. Qialif. del S. Officia 



AP. 



APPROVAZIONE, 



T L benemerito P. M. Becchetti Bibliotecario Ca- 
X fanatenfe, indcfeffi» nel fuo lavoro, fòrnifce ora al 
Pubblico il Tomo XI. della Continuazione della Ifto- 
ria Jkeleiiaftica dall'anno ii}8. al 117?- Il piacere, 
elicmi ha fatto, avere il defonto P. M. Ricchini Mac- 
ftro del S. Palazzo di pregufiarc di si fatta fatica, mi 
viene ora continuato dal Reverendi Ili no P. Maeftro 
Pio Tomraafo Schiara, degnilìimo fucceffore nel Ma- 
giftero del S. Palazzo , per commi Ilio ne del quale a- 
vendoia attentamente letta , niente vi ho trovato che 
offender poflà la Guniti del dogma, o la purità del 
colturale, ma ho avuto campo di ammirare la confuc- 
ta facilità del dono Autore nello (Viluppo delle cofe 
le più difficili , ed intralciate, e nella giudiziosi critica 
Dell' efame di fatti, che mirabilmente campeggia Tpc- 
cialmcute ne' fatti , che va rilevando del Pontificato di 
Aleflandro 111. Quindi è chela giudico degniftima del- 
la Stampa. 

Dalla Propaganda quello di 10. Aprile 1179. 



Stefano "Borgia Segretario della Congregazioni 
Jì Propaganda Fide. 



APPROVAZIONE. 



NEll'efeguire gli ordini de] Reverendi Aimo Padre 
Msdlro del Sacro Palazzo PioTommafo Schiara 
a riguardo del prefente Tomo XI. della Continuazio- 
ne della f/loria EcchfiajiUa , non polliamo che ripe- 
tere quanto più volte fi è alTcrito rapporta a prece- 
dimi Volumi . Scorre il prefente per il corfo uber- 
tofo J' illultri , e piacevoli avvenimenti' di quanti! l'anni , 
Le getta dell'Abate di Chiaravalle s. Bernardo ; la 
collante fermezza dì fpirito dell' arcivefeovo di Can- 
tuaria s. Tommafo nella perfecuzione , enei martirio; 
l'ondeggiare dell'invitta Navicella di s. Pietro tra gli 
flurti d'un oainato feifma ; e ben mille altre rifpet- 
tabili contingenze, vi fanno nobil compatfa . Né colà 
alcuna vi s'incontra, che l'illibatezza de facri Dogmi 
attacchi, o le leggi del più retto, coiiiimc . Lungi da 
si fatti inciampi , il chiari Ili mo fuo Autore ci da in 
elfo un nuovo rifornirò della fua facilita e maeftriaj 
nello feri vere ; della fua avvedutezza nel feparare dal 
vero ilmen che tale; della vada e pellegrina fua erudi- 
zione. Nel rammentare il feguito in Venezia traAlef- 
fandro III. Pontefice fommo, c l'Imperator' Federico, 
poterono alcuni Scrittori indurre la troppocrcdula Ar- 
te pittrice ad effigiare co'fuoi colori una menzogna: 
ma non hanno palino trovar fede nel!' accorto P. Mac- 
ftro Becchetti", ben fornito di quel fapere iugegnofo , 
che i Jineamemi del vero ci fa difecrucre. Onde non 
dubitiamo afferire doverli al prefeute Libro l'onore 
della Stampa , e del pubblico . 

Roma, a S.SÌIveftro a Monte Cavalla li 29. Aprile 177 9. 

Franttfco Antonio Vezzofì C. S. Pubblico 
Pnfrjfore di Storia EtcUfiejUta. ntlt Ar- 
thiginnajio della Sapienza . 

AP- 



IMPRIMATI) R. 

SÌ tidebitur Reverendi Aimo Patrf Sacri Palatìi Apofto- 
lici Magiaro ■ 

F. A. Marmiti ah Immite. Co/ic. Epif. MantU- 
Aiti Vitt/g. 
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duta nel mele dì Decembr"dcn'a"no A "' l' 1 *' 
fiotto avrebbe tacionata uia noma ComJort.il 
ferie di d;fordi;ii nelle prnvinuiedel- <,ulu * ul *' 
la Germania, fé la pace, chc<)ce6e 
godevano prefenterticiHc , e la fiipe- 
riorila di tane dei due duchi Cotra- 
dodi Svevia , e Arrigo di Baviera, 
e di balTonianun «velie wHcen-UJ l' ambizione di lutti 
coloro, the pntrvano pretendere quella dignità . L'am- 
piezza dei domini di queft* uliimo. che olire la Bavie- 
ra, e la Sa(ìunia comprendevano ancora alcune Provin- 
cie dell' Iialij cioi quelle, che aveva già polleduic la 
Conlef!a Madide, il merito, che fi era aciuiftato nel- 
la Cai dedizione d* Italia , ; net rlfUbiliic io Koma il 
fjino l'idre, e finalnume la fua aJìl.-Miccl deforr.o Att- 
gullo, d;l ijuale era genero, fembrava che lo dovef- 
fcro ifT.curare del voto def>!Ì Lleiiorì . ligtr aveva gii 
ptetì gli ori-amenti Imperiali, ed aveva intimala a Ma- 
gonza prt la nrofiinia Pealccofte quella affcmb'e;! di Sa- 
Couw.r.Xf. A l0 , 
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i lo, nella tjualc 0 doveva fare quella elezione. La Si- 
curezza della quale per avventura ii lufingava , lo in- 
duce a differire canti meli quell'ano, e quella dilazio- 
ne gli levò di freme la corona. Il Ilo naturale feroce 
e quella alterigia , che gli acquiiló il fopranome di Su- 
perbo, teneva talmente fufpcli gli animi de' grandi , 
che il folo timore poteva far si , clic concorrelfcro nel- 
la fua perfona. Pertanto avendo Alberone di Trevcri 
intimata iinprovvilàmente una aifemblea di (lato a Co- 
blentz pei za. di Febbrajo, i vefeovi , e i grandi del 
regno vi concorfero, e pollo in deliberazione l'affare 
poiché Tcoauino Cardinale vefeovo di l'orto, e lega- 
to della fama Sede alficurò gli Elettori, deli' agg rad i- 
mento, col quale si il fatilo Padre , che i Signori del- 
la Italia , avrtbbono intefa Ja elezione di quel Corra- 
do di Svcvia, figliuolo di una Torcila dell' Augurio HnJ 
lieo V., che per opera fpecialmenlc di s. Bernardo fi 
era pienamente riconciliato colla Chiefa , e coli' Impe- 
rio : gli Elettori li determinarono a conferirgli quella di- 
gnità , e qrindi portati!] ad Aqtiifgrana , :l fuddett:i Car- 
dinale (.oufacrii effo Corrado in re di Germania ai tre- 
dici del mele di Marzo coli' allìllc.-iza degli arcivesco- 
vi ti> Colonia, e dì Trevcri , e di altri prelati , e li- 
gnori del regno. Coi rado pafsò a Colonia a celebrare 
la Solennità di Pafiua . e dichiaiòfuo vice cancilliere 
Arnoldo arcivefeovo di quella chiefa. che non aveva 
per anche ricevuto il palio dal ùnto Padre. Da Colo- 
nia lì trasferì a Magonza , ed approvò 1" elezione, che 
fi eia fatta dal clero e popolo di quella città del nuo- 
vo loro arcivefeovo Adilb;rto nipote del defunto , ti 
quindi comlu.Te l'eco .(uei'to prelato a Bamberg» , aecioc 
'• che vi folle com'acrato nel folcirne giorno di Peateco- 
-, li fanto vefeovo Ottone fa destinato a fare quella 

'• funzione, e fu delia una delle uli.me fucaziom.Op- 
ptedo dagli ami, e daile fatiche ccfiò di vivere ai i >. 
'■ di Giugno . Prima di morire fi ricordò dei poveri dei- 
tà fua ilio;;ù , eie avevano forntal* una delie principa- 
li 
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li follecitudini del fuo vefeovado, e volte, che Coffe- Aw.iijSj 
ro proveduti del nccertario fotte nt a mento . La fua mot- 
te riempiè di lutto tutta la città, che ne fu inconfò" 
labile, perdendo in e fio un padre il più afFettuofo, ed 
un pallore il più zelante. Il fuo corpo duramelo fpa- 
zio di ire giorni fù portato in tutte le chiefe dellaj 
città-, e fi offerirono a Dio in fuffragio della fua ani- 
ma continue preghiere, e fioritici, e fi dittribul nn gran 
numero di limoline ai poveri . Nel quarto giorno Im- 
bricone di Virtzburg celebrò le Aie efequie folenni, e 
vi recitò una orazione funebre, ed efpofe in ella con 
grande eloquenza la perdita, che nella fua motte avea 
fatta la Chiefa , e la Repubblica. Il nome di quello San- 
to fari certamente fempre glorltrtb nel farti della Chie- 
la, nei quali fu pollo 50. anni dopo la fua morte da 
Clemente III. non folamente per le Angolari virtù del 
fuo fpiriio, dellt quali aveva dati efempi i più lumi- 
no fi , ma per la conversione ancora della Poraerania , 
che fi eia fpecialmente operata da Dio mediante il fuo 
zelo , ed i fuoi fudori * . * w/, >. 

Frattanto il nuovo re dì Germania Corrado vo- "'"ut. 
lendo prevenire quei difurdini , che fi eccitavano nelle Trinaie 41 
Provincie della Germania dalla ambizione del Duca di £*o«mi'i'ii! 
Baviera Enrico, nella mentovata afiemblea di Eamber- c iUu»diBi'- 
ga gli fece intimate di compatire a Rabisbona per la 
fetta dì s. Pietro, e di confegnarvi le dìvife Imperia- 
li del defonto Augnilo , colla minaccia di effe-re altri- 
menti meffo al bando dell'Imperio. Enrico ubbidì per 
verità : ma avendo quindi cominciate le ottilità , Corra- 
do in una nuova affemblca lo privò dei fuoi feudi 
con una fentenza, che non fece che accrefeere il fuoco 
della guerra civile . Ma avendo Alberane di Treveti in- 
irapofta fra elfi la fua mediazione, teppe maneggiarli 
con tanta delire iza , che fu alla perfine conci tifa lu 
pace colla condizione , che Enrico rcilcrcbbc in pofteffo 
dei fuoi itati, che Alberto l'orfo, che dtfeendeva dagli 
antichi Duchi di Safibnta avrebbe fio vedi tura della Mar- 
A 2 ca 
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As. 1 1 3 8, C3 il! Érandcburgo , e clic ii porrcbbono in obblio 
tutte le ingiurie, e unti i danni , clic fi erano finora 
. A„;,.G*jt. cagionali ila 11' una parte, e dall' altra 1 . Ma le fcain- 
^*yi.e.j,t*. b j cv? |j prefunjiuui dei Signori di ciucile provincie fcce- 
io sì, clic non potò quella pace come vedremo durare 
lungo tempo . 

ir . L' Inghilterra aveva provaia due anni prima una 

Legatile di si fatta munizione, di governo, c fi ritrovava parimeu- 
ph,K ™,' nI cd lc i " vok ' i lu " ;il liii '-' or J' <: - iirano ornai due anni clic 
tu Unni,* ardeva in ella il fuoco delle guerre civili . Il re di 
Scozia David foflcneva le ragioni dì quei Signori , die 
volevano oifervare quel giuramento di fedeltà, die a- 
vevano prcftaio alla -Imperatrice Matilde figliuola del 
defunto Arrigo I. e quantunque avelie fatta la paco 
j col Re Stefano , e folle rcltato padrone di Carlislc , . 
conili t caci ò quell'anno fi tnii'c di nuovo in campo ri- 
toltila di cacciarlo dall' Inghilterra . Stefano aveva ob- 
bligale le fue forze contro i Signori del regno : laon- 
de Tornino di York fi addofsò ti pefo di marciare coli' 
aflìllenza dei Signori delle provinole Settentrionali 
contro l'armata degli Scozzelì, e ne riportò una ftre- 
pitofa vittoria. Fu quella battaglia chiamata dello Sten- 
dardo, poiché i faldati Inglefi , ai quali V arcivefeo- 
vo Turllino impofe queft' opera in penitenti de'loro 
peccati, dovevano riporre la loro fiducia nella Croce 
del divino Redentore, che era creila sii di imo iteti' 
daedo . Ailredo abate di Riedal deli' Ordine Clftercieu- 
fe , e Scrittore contemporaneo ce ne ha fafeiato il rac- 
conta . Nel maggior furore di quelle difeordie giunfe 
in Inghilterra Alberico Cardinale, e vefeovo di 0;tia 
col carattere di Legato apollolico : ed il re Stefano 
crede di doverli prevalere del Aio zelo , e della fiia—i 
autorità, per farlo mediatore della pace nel Aio regno . 
Fino da quel primo momento nel quale era falito al 
governo dì quella grand' ifola , aveva abbandonate le pre- 
lezioni dei tre ultimi fuoi predecelfori contro la liber- 
tà della Chicfa, ed aveva fole n ti era ente confermati alla 
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medefima inni i (boi diritti , e privilegi . In legnilo AnTTTTÌ? 
di tiò egli concedè a quello Legato apollo! ico una pie- 
na libertà ; e poliiiò il fanlo Padre aveva ingiunta al 
mede-fimo di vifitare le chicle. d'Inghilterra, e di Sco- 
zia , e gli aveva confegnate alcune lettere diretto ai 
Sovrani di quelli due regni, ed all'arcivefcovo di Vorck 
Turftino , il quale nella vacanza della fede di Cantua- 
ria faceva le veti di Primate, cominciò la lua vifitaj 
apofiolica in compagnia di Ricardo abate delle Fontane 
dell'Ordine Ciftercienfe nella dioccli di Vorck , e do- 
po di aver vilitati tutti per la maggior pirici vefeo- 
vadi, ed i monailerì dell' Inghilterra , pafsò in Ifcozia. 
Egli ritrovò il re David a Callide', e non lo avendo 
potuto indurre a fae la pace col re d'Inghilt-rr.i , ot- 




donata arbitrariamente la fua cliicTa , per vcilirfi mona- 
co a Tiron , e leppe indurre i Pitti popolo barbaro del- 
la Scozia a rimettere in libertà quelle femmine , . che 
avevano feco condotte prigioncre , e ad obbligarli ad 
attenerli in avvenire nelle loro guerre dai profàn.ire !c 
chiefe, e dall' uccidere le femmine imbelli, ed i ie- 

Ritornato finalmente in Inghilterra intimò alimi silwd ^j iI<ja . 
i vefeovi , ed abaii di quelli grand' ifola di portarfi a ' " 7 

Londra, per intervenire ad un Sinodo, che egli vi avreb- 
be celebrato nel proflimo mefe di Decembre coli' al h- 
llcnza di un altro Legalo apostolico , che in quello 
frattempo vi era flato Umilmente fpedito dal fanto Pa- 
dre. Ai tredici di quello mefe fi fece di fàtio l'aper- 
tura di quello Sinodo a Wcftminller » , ove li ritrova- ifl°""' r ''" 
ronoiy. vefeovi, e circa trenta abati , evi furono pub- J^g, ** ™°' 
blicati diciafette Canoni, che elTendo con (ormi a quei 
decreti, che il finto Padre aveva pubblicati nei Sino- 
di da elfo celebrati nelle città di Clermoni , di Rcms, 
e di Pifa, cì dichiarano , che quelli vefeovi fi erano 
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^ K ,,,3 uniformiti alle iftruzioni, che egli Alberico avea avu- 
te dalla Tanta Sede . (Merleremo adunque foltanto , che 
nel fecondo Canone fu proibito di confermare la facra 
eucariltia più di otto giorni, e fu preferitto , che i fa- 
cerdoti fol tanto o i diaconi la portartelo agl'infermi, 
e quando la neceilìtà richiederle, che quello uffizio lì 
faceife'da alcun' altra perfona, le fu ricordatala rive- 
renza, colla quale doveafi ciò efeguire . Nel ix. fu proi- 
bita ai chierici la mercatura, e gli altri impieghi pro- 
pri dei laici . Il xv. vieta alle monache folto pena di 
anatema il far ufo di pelli preziofe di martora , o d'er- 
mellino , il portare anelli d'oro, ed il coltivare , o 
conciare la chioma; e l'ultimo poiché fecondo la con- 
fuetudine di quelli tempi gli fcolari pagavano un dato 
ftipendio ai pubblici profeffori , proibifee a quelli di 
foflituire un altro in loro vece, e di vendergli quello 
emolumento . Finalmente clfeodo ornai palliti due anni 
da che aveva ceffate* di vivere quel Guglielmo , che 
aveva retta la cattedra di Cantuariapcrlofpaziodi 14. 
anni , e non effendofi finora peufato a provederla di 
un fuccelfore , forfè perchè il re Stefano a difpetto del- 
le fue promeffe, fe ne appropriava frattanto le rendite, 
Alberico credè di dovere in quella facra adunanza pio- 
vedere ad un si fatto difordinc , e in confeguenza del- 
le fue rapprefentapzc fu eletto a quella dignità quel 
Teobaldo , che era attualmente abate del mo [tallero di 
Dee, il quale occupò quindi queRa fede per ben si. 
anni, e lo flelfo Alberico vi feccia funzione d'impor- 

mm uso" s '' le mllni ' c àÌ con£;,ctarl0 * • 

Quello legato apoflolico aveva avuto ordine dal 

An.ii3j). fa n[0 Padre di ritornare foli eci lame nte in Italia , per 
Iiitnòlsu aflìftcre ad un Sinodo , che elfo voleva celebrare alla 
liti ijnr.jjij- metà di Quarclìma nella chiefa di 1. Giovanni Latcra- 
USdw 1 ?*™" n °> cu al quale aveva chiamati tutti i vefeovi dell'Oc- 
cidente, e dell'Oriente, affinchè venìffe annoverato fra 
gli ecumenici, e ne aveffe il pefo, e l'autorità. Do- 
vendo adunque abbandonare le provincie dell' Inghil- 
ter- 
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terra, e della Scozia, fece al re Stefano le più forti 
rapprefemanie , acciocché flabiliil'ecol re dì Scozia Gu- 
glielmo una pace ftabilc , efincera, e furono alia per- 
fine efauditi i fuoi voti, onde prima di partire ehhzj 
la confo [azione di avere richiamato quello Regiro, che 
aveva feguitato il partito dell' nfurpatore Pier-Leone , 
alla cattolica unità, e di avervi riabilita la pace, eia 
tranquillila, fcgli voleva, che li meticffero feco in viag- 
gio tutti i vefcovl , e gli abati di quelle provincic : nix 
il re Stefano non giudico opportuno , che fi aifentaf- 
fero tanti illuftxi perfonaggi in un tempo , nel quale 
bollivano ancora le interne difeordic , c non permife per 
ciò , che fi accingere a quello viaggio , che il folo nuo- 
vo a rei ve feovo di Cantuaria Teobaldo, che doveva effe- 
re decorato del palio, con quattro vefeovi, edaltret- 
tanti abati, i quali dovevano rapprefentarc tutti i pre- 
lati dell'Inghilterra i . , 
Il fanto Padre fi era indotto ad intimare qucfto vii. 
Sinodo con tanta celebrità, il perche voleva in elfo to- ^"mS! 
gli ere gli ultimi avanzi dell' elttnto feifma di Pier-Leo- dormile, 
ne, c fi perchè voleva rimediare per tempo a quei 
Temi di crefia, che andavano qua, e la ferpeggiando 
perle varie provincie dell'Occidente. Fino dall'an- 
no 107J. i vefeovi della Francia avevano in un Sino- 
do dì Rcms proibito a qual fi voglia per fon» d' infc- 
guare pubblicamente fe prima non Coffe fiata giudica- 
ta a ciò idonea dal refpcttivo vefeovo > . Sembra che l/if>flStlt 
quello decreto Coffe fiato u ni mfa! mente abbracciato 
dalle chiefe di quelle provincie, mentre abbiamo ve- 
duto , che nno dei motivi, pe* quali fn condannato l'A- 
hailardo , era flato perchè aveva prefo ad infegnarc Ji- 
ntMagìfito; e fembra che le caufe , che intcreflavano 
i pubblici profeflòri, averterò cominciate ad elTere di 
ifpezionc della fama Sede. Non fappiamo qual dillen- 
fione (Òffe nata fra Algrino Cancelliere della clliefa di 
Parigi, e Gallone protettore di quella accademia. Sol- 
tanto Tappiamo, che il vefeovo Stefano fottopofe all' 
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An. i i 3 y. interdetta tutta la montagna di s. Genovefa , nella qusr 
le lì ritrovavano tutte per la. maggior pane le fonale, 
e gli fcoiart di Parigi, che Gallone, ed i canonici di 
s. Genovcfa appellarono contro la fua femenza al Me- 
tropolitano di Sens, ed al fanto Padre, che il Metro- 
politano di Sens lì dichiarò in favore di Gallone, o 
clic Innocenzo II. dopo di efferlì Umilmente dimoltra* 
to propeufo ad elio, prefe fotto la fua protezione Al- 
grino, e che effendo Hata fulminata la feomunica con- 
tro Gallone, dovi quelli interrompere le fu e pubbliche 
lezioni, perchè ninno dì tanti fcolari ebbe la temeri- 
i FtoaZlm. ta di andarlo ad afcoltare ' . 

TW-X7. w Contnttociò a difpetto di tante precauzioni, che 

mi. fi andavano prendendo, lo fpirito di novità làccvatali 
die ■]' " '' P ro S re ^ ■ c ' ,c rìufciva iroppo facile a prevederfi quel» 
'v-lL'iil'o'-H 'a orribile tempcila, che minacciava di fovvenire gli 
*■«•■ animi de'Fedeli . Abbiamo cfpofti gli errori , che fi era- 
no fparfi nella Fiandra da Tauchelmo, ed abbiamo ve- 
duta Pietro di Eruis, ed il fuo difccpolo Kurico im- 
pegnato limilmcntc a fpargere la zizzania nel campo 
del Signore. Fra tutti i novatori, che andavano forgen- 
do qua, e li, e dei quali abbiamo parlato nel prece- 
dente Volume, erano quelli due ficcomc i più impu- 
denti nello fpargere le loro befteramie , croi i più la- 
tali al corpo millico della Cliiefa . Calli Ho II. nel Si- 
nodo , che aveva celebrato a Tolofa nell'anno 1119. 
allora quando cominciavano a fàr maggior rumore gli 
errori di Pietro diliruis, aveva dichiarati coloro, che 
ne facevano profcllioite eretici, ed cfclufi dalla comu- 
nione della Cliìcfa, ed aveva ordinalo alle potcllà lai- 
che di reprimere la loro temerità . Non fappiamo in 
qual tempo precifamente lo zelo dei Fedeli non polendo 
più oltre tollerare l'empietà di Pietro di Bruis , il quale 

ed alzatane nella pubblica piazza come una catafìa , di 
- - darle il fuoco, lo arredò a s. lìgidio, e geitaiolotra 
le fiamme, lo fece palline dai fit'jco di quello mondo 
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air eterno, e vendicò nella fna per fona l'ingiurie fat- ~ 
te a quel vivifico regno 1 . Abbiamo veduto , cheilfuo ,juhim ci 
dìfccpolo Enrico, il quale aveva fpecìalmente contami- «. ma- 
nata la diocelì di Mans , era flato dall' arci vefeovo dì 
Arles prefentato al tanto Padre nel Sinodo di Fifa , e 
clic condannato da erto alla carcere , per fottrarfia que- 
fta pena fi era dichiarato pentito , e determinato a paf- 
farc il reflante dei Cuoi giorni a Chiaravallc • . Kraj T ^ *' 
quindi riufeito a colini dì eludere lo zelo del fanto Pa- je:.. 
dre, e paifato nella linguadocca , cucila Guafcogna , 
aveva feguitaio a contaminare coi fuoi errori lo fpiri- 
(o dei Fedeli, ed aveva aggiunte nuove erefica quelle 
del Tuo roacllro Pietro di Bruii, e vedremo tra poco i 
diibrdini più gravi , che eccitò io quelle cbiefe. 

Quelli tre mentovati L:efurc(ii Tanchelmo . P-e- ,x 
Irò ài Bruii , ed Enrico convenivano inficine ficcoia: a,J^ J * 
In altre empietà, cosi nel mettere nel più alto digre- 
dito tutto il eco degli etcleCaftici , per poter quindi 
più facilmente , allontanati i pallori , dillìpaie il gregge 
di Crino. Ma ciò non cortituiva il carattere dlQiotU 
vo delle luro fette. Quella fpeuaie empietà t ra r.fer- 
ba;a ad Arnaldi da HrefcLi . Cnftui dopo di aver vedi- 
lo l'abito di chierico nella fra chiefa di Brefcia , ed 
elTervì flato promoflo al lettorato, aveva pattate le Al- 
pi , c fi era collocato lotto la difciplina del celebre* 
Abaìlardo . Un uomo di fpirilo pronto, inclinato alla 
novilà, e facile a parlare o non apprefe che errori 
dal Aio maeflio , o pretefe d' imitarlo nella fua ambi- 
zione , e dì diilinguerji nel Mondo colla Angolarità del- 
le opinioni. Imbevutofl adunque di quello fpirito lati- 
rìco , e di quella mordacità, che era propria de 11 'Abaì- 
lardo , il quale fenza giammai penfarc a correggerete 
Il tifo voleva riformare gli altri tutti , -ritornò in Italia 
ed a Brefcia, e vcflito 1' abito monadico per poter più 
facilmente fedtirre il popolo folto un apparente larvaj 
dì pietà, e di rigore imprefe a declamare contro gli 
eccltfiailici fenza perdonarla ad alcun ceto. 1 monaci. 
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/*.. no,n il rimanente doverti retti tu idi al Principe , ci! ai laici.' , 
Quella dottrina doveva certamente lufingar; l'am- 
bizione , e la cupidigia dei laici . Noi abbiamo finora 
veduii . collanti infegoamentl della Chi eia circa 1' ufo 
e l'arnininillraiione dei beni eccleliallici , e contro co- 
loro , eh* con elfi anziché alimentare i poveri lòrner.tava- 
no il proprio luffe Abbiamo veduto, che I vefeovi, 
e gli abati riconofeevano l'autorità del refperiivo Sov- 
rano per quei diritti di regalie, che polìedcvano , ej 
che avendo quindi avuta origine le invertitore Pafqua- 
le IL per correggere quello abufo avea prefa la rifolu- 
zione di rinunciare quelle regalie , ed aveva per tal mo- 
tivo ricordato tìi vefeovi, ed agli abati l'obbligo, che 
correva loro di non mcfcolarli negli affari del fecola . 
Finalmente riguardo alle parrocchie abbiamo veduto , 
che i monaci le amminilixavano per mezzo di unqual- 
che chierico a tale effetto approvalo da! refpettivo ve- 
feo- 
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fcovo . Non trivi adunque alcuna ragione , onde Ar- 
naldo doveiTc eccitare il fuozelo, quando non averte 
pretefo di adulare i laici a colto di unafalfa, ed et ro- 
nca dottrina , eolla quale toglieva agli ecclclialliti non 
già, che Aliavano il loro affetto in tali cole, ma che 
(oliamo le poiledevano , o per meglio dire le ammi- 
niflravano , ogni fperanza di fallite . Vedremo a Aio luo- 
go i diibrdiiìi gravillimi, che egli cagionò Ipccial men- 
te nella città di Roma . Frattanto non fi era t Ilo riti ret- 
to a quello loto punto di dottrina, nel quale non era 
si fàcile diftinguere l'errore da quelle verità , colle qua- 
li folto un fiuto zelo era da elio contufo : mafi avan- 
zò ancora più oltre, e fparfe nuovi errori intorno l' ca- 
car illia, ed il baiiciimo' , uniformandoti verilimilmcn- xQat Flilr 
re a quel tanto, che contro quelli due facramenti craj in. 
ftato infegnalo da Pietro di Bruii, e dal fuo difeepo- 
|o Enrico , 

Jl Sinodo intimato dai Tanto Padre doveva elfere X 
adunque diretto a fopprimere quelli errori , che minac- ?|°° J ° ii 
ciavano la Cliicfa delle più funelte confeguenze . I ve- 
feovi avevano ubbidito al pontificio comando, ed eraoo 
frattanto giunti a Roma in si gran numero, che quan- 
do al principio del mefe dì Aprile fe ne fece l'apertu- 
ra , vi fi ritrovarono quafi mille prelati. L'Autore del 
Cronico Mauriniacenfe riferifee l'allocuzione, che fece 
loro il fanto Padre. Il Fleury 11 é dimoftrato forprefo 
nel leggere in eoa , che Roma è la Metropoli del Mon- 
do, e che le fublitni dignità eccleiiaftichc fi ricevono 
colla licenza del Romano Pontefice come per diritto di 
feudo, e fenza una tal licenza nnn fi polTono pouede- 
rc legittimamente . Noi non Tappiamo per verità qual 
fede dobbiamo predare a quello Autore . Ma il Fleury 
doveva riflettere , che mentre fi confervava tuttaviaj 
l'antica elezione dei vefeovi fenza che regolarmente 
avelTe in efTa parte il Romano Pontefice, le fue parole 
non fi potevano intendere, che dei Metropolitani , i 
quali legalmente non coniervavano quella dignità, alla 
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Am.ijjs. 1 ua ' e erano ftati prò molli, che dopo l'approvazione del 
Romano Pontefice, c dopo di aver da elio ricevuto il 
palio , c che quel diritto di fendo fecondo l' cfptcllionc 
dì quelli tempi non lignificava gii, che le Metropoli 
Tollero altrettanti fèudi, ma era lo Beffo, che iiieper 
diritto di ricomperi/a . Non vogliamo ricercare qual /or- 
za fi dia dai legali alla parola feudo . Ma Tappiamo bensì 
che Enrico I. d'Inghilterra in una carta dell'anno i ioi. 
fi era obbligato di pagare un annua foni ma di 400. 
marche al Duca di Fiandra Roberto (infeudai»') in ri- 
coinpenfa di alcuni fervici militari, che quelli gli do- 
veva prcflare, e che nella telté citata relazionedi Aìlf 
redo aliate di Riedal fi dice, che la vittoria fembru 
data da Dio ai Normanni in findo . Non lappiamo adun- 
que per qual motivo non li debba parimente in quella, 
allocuzione del fauto Padre prendere la meddìma pa- 
iola in untai ieu(b, e ciò con tanto più di ragione, 
quanto che Tappiamo , che il palio !t conferiva realmen- 
te dalla Tanta Sede in ricompenfa delle fatiche, chepiù 
gravi incombevano ai Metropolitani . 

Ma comunque ciò lìa, furono pubblicati in quello- 
Sinodo trenta Canoni . Uno di elfi condanna gli Ereti- 
ci , dei quali abbiamo pocanzi parlato, ed è concepito 
in quei medefimì termini di quello, che era già italo 
promulgato a Tolofa nell'anno ino. In elfo ficondan- 
na::o quegli Eretici, che Emulando pietà, e religione 
riprovano 1' cucarilìia , il battefimo dei fanciulli , gli 
iCn t tj. ordini facri , eil matrimonio' . Sapendoli, cheinque- 
fto Sinodo il Tanto Padre condannò non fedamente i Pc- 
trobuliani, e eli Enricianì , ma altresì il meniovato Ar- 
naldo da lìrefcia, e che gTiirtpofe lilenzio, onde'li ri- 
tirò dilla Tua pallia, e fi traslérl a Zurigo, ove fegui- 
iO<fP,if,f. IO a fpargere con maggior libertà i Tuoi errori , lem- 
""' bra che non fi Tollero di elfo rilevate, che quelle be- 

ftemmie , che vomitate aveva contro l' Eucaristia-, ej 
contro il battefimo , e che fi amarle di dare un legit- 
timo fenfo alle altre fue proporzioni , come Te iutie- 
ro 
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errori con libertà fi rlsuoprllTe col manto dello zelo, 
e pretendere di impugnare un'eamente il loiTo degli 
eLclefiaftiii . Metta con quello Canone in Scuro la fede 
da quegli ertoti, che fi andavano divulgando, venne il 
ramo Padre a prevedere ai di l'ordini del pallaio lultuo- 
Jìllimo fciftna . e volendo far fentirc la pena della loto 
colpa a coloro, che vi avevano avuta parte , affinchè 
non fuile leguiiato il loto efcmplo iu un tempo , nel 
quale li erano ornai renduti frequenti gli teifn.i , dichia- 
rò deponi dalle loro digititi tutti colato , elle erano 
ilat. ad effe ptoo.olli u da Pier-Leone , o da Gerardo 
d-Kngulemnic, e nominati didimamente quelli , the 
craoo ivi predirti, flrappu loro t palli, i paltorali , e 
gli anelli. Finalmente fulmino l'anatema contro Kug- 
gicti di .Sicilia , die eia il ptincipal (autore dello fettina . 

Gli altri Canoni riguardano il buon ordine , c la 
diteiplina ecclefiaftica , t contengono pretto che i me- 
de/imi decreti, che fi erano già pubblicati dal Tanto Pa- 
dre in quei Sinodi, che aveva celebrati nella Francia, 
e a Fifa. OiTerveremo teliamo, cheli dichiarano in riti 
fcomuriicaii, eli privano della ecclefiaftica fcpoliura gli 
ulhrai , e lì iìmopongono alla maiciìma {comunica co- 
loro, che eilrarauuo dallaChiefa, o dal cimitcrio quei , 
che ne hanno cercalo l'asilo . Si condannano ancoraj 
certe femmine, che fenza oficrvare alcuna detcrmina- 
ta regola o di s. Benedetto, o di s. Bafilio , o di fant' 
Agoitiuo , e fenza vivere in comunità , e dimorando 
anzi nelle proprie cafe , pretendevano di fpacciarlì re- 
li giofe , e di eterei tare l'ofpitaliià non lenza qualche 
fofpetto di fraudalo, lìccome ancorali proibifeeai mo- 
le monache . Finalmente nel xxv 1 1 1 . Canone 17 proibi- 
re ai Canonici di tteludcrc dalla elezione dei refpetti- 
vi vefeovi gli uomini rcligiolì lòtto pena di anatema, 
e di nullità della elezione. Abbiamo nuora vedalo, che 
le canoniche elezioni uVvelcovi li facevano dal clero 
delle 
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j\ M . delle refpettive citti , cioè fpecialmcnte dei Parrochi, 

i h;.c. „>H. lenza efcluderne quelli della campagna • , e coll'inier- 
•iRtitr.^ vcnt0 d(i ]aicii sembra, che quello Canone ci indi- 
chi , che Ì Canonici delle recettive cattedrali avellerò 
cominciato ad attribuirli un diritto privativo nelle ele- 
zioni dei medeiirui vefeovi, e che fi volerle con erto, che 
per lo meno feguì tallero ad avervi pane i monaci, ed 
j Tom. xu. i canonici regolari • ■ 

w .i4ST' p| ,uui i provcdimenii prefi in quello Sinodo quel- 

lo , che riguardava le perfone promoH'c dagli feifmati- 
ci cagionò maggior rumore. iìiTendo reflato involto nel- 
la comur, pena quei Pietra Filano , che prima della mor- 
ie di Pier-Leone, dal quale era irato premorto alla di- 
gnità di Cardinale, era ftato riconciliato col fanto Pi- 
die per opera di s. Bernardo, ne Cu quelli fcnljbiliffi- 
mo , c non ebbe dilficultà di pigliarne la difefa , e di 
fcrivcrc in fuo favore a! Canto Padre con quella libertà 
C con quel coraggio, che era proprio del fuo dìfinlc- 
refie, e della lintcrità, e fchicitczza del Cuo cuore . 
Approvando in eira il fuo rigore contro gli Scifmati- 
ci, non [blamente gli ricorda, che per Cuo decreto Pie- 
tro Tifano era ftato ricevuto nell'Ordine, e nell'ono- 
re, che già teneva, ma gli foggingne ancora, che do 
ve la colpa non e uguale, non dee elfcre uguale nep- 
pur la pena, né dee con una inedefima fentenza con- 
dannarci chi abbandonò il peccato, e chi fii da elfo ab- 
i Efi/l.'ty bandonato 1 . Il Santn ebbe di Catto la confolazione non 
iT.„m< ««. folamcnte di vedere efauditc quelle Cue preghiere 4 , m« 
7. ai nic. d'intendere ancora, cheli era alla perfine rcftituitaj 
pienamente la pace alla Chicfa colla totale foppreffio- 
nc dello fcifnw . 
X! Pochi giorni dopo la celebrazione di quello Sino- 

Kufflnidl- do cioè ai jo. dello llelfo mefe di Aprile cefsò di vi- 
»cU?»! Rt d ' vere quel Rainolfo, che dal del'onto Lottano , e dal 
fanto Padre era llato creato Duca della Puglia - A que- 
lla nuova il Re di Sicilia Ruggieri fi era immediata- 
mente trasferito alla iella delle fuc truppe in quella 



provincic , e vi aveva fparfo un tal [terrore delle fuc An.njg: 
irmi, che la maggior parte delle città gli aprirono le 
porte , e riconobbero la fila autorità . Il fanto Padre , 
che teneva appreilo di fe il Duca dì Capoa Roberto, 
credè di dover venire con eftò ad un lunata dipacc, 
e fi trasferi a tale effetto a s. Germano con un fega- 
to di mille cavalli , e di una gran moltitudine di fan- 
ti . Ruggieri venne Umilmente in quelle vicinanze alla 
teila di un diilaccamento delle fuc truppe . Ma in mez- 
zo a quei maneggi j che allora fi cominciarono , per con- 
chiudcrc la pace, cllciidofi latte alcune oftilità dai Nor- 

maggior ficurezza , ed avendogli tela u:>a irabafojla il 
Duca Ruggieri figliuolo del Re Ruderi . >] Duca Um- 
berto t.ulld maggior pane dèi Signori Romani ebbero 
la fot ic ài fontani colla fuga , uu il Vomente loì Car- 
dinali , e colle alrre peruvie del feguito fu arredato , 
e fu ijuiodi condono jU'jLcampamenio del Re Ruggieri 
ed il fuo ricco equipaggio relid in preda dei Norman- 
ni , li Re Ruggieri appena inteje il fuo vicino arrivo 
gli fece per verità preparare un nobile padiglione , e 
pofeia penetrato da fentimenti di Religione andò Ìn_. 
perfona a ritrovarlo , e lì volle prollrarc ai fnol piedi . 
Ma dovè ben rimanere forprefo quando vide, che elfo 
pieno di fermezza , e di coftanza lo fcaccio dalla fuaj 
prefenza, ab volle, che fe gli accoilaffe fino a tanto , 
che non fu tra citi coochiufo il trattato di pace . Era 
feguito quello arredo ai zz. di Luglio, ed ai i;. del- 
lo Ueffo inefe fu fegnata quella pace . In effa promife 
Ruggieri al fanto Padre di riconofcerlo leginimo fuc- 
celfore del Principe degli Apolidi, di predargli omag- 
gio ligio di fedeltà , e di pagargli ogni anno il cenl'o 
di dittino febìfati , o Ita monete d'oro, ed Innocen- 
zo IL per parte fua gli concedè il titolo di Re di Si- 
cilia, e gli diede l'invdtiiura del Ducato di Puglia , 
e del Principato di Capoa. Si conferva tutiavia la bol- 
la , che a tale effetto fu da elio iteli a Mariano ' . ~ 
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popolo, che effalun di giubbilo nel vederlo ritorna- 
re apportatore di pace, e di allegrezza , vid- prca-n- 
tarfi ai fuoi piedi uno dei più ftrem amici di quello 
Tanto abate . Era elfo il fanto vefeovo Malachia , del 
quale lo llellb s. Bernardo ce ne ha lafclau la Vita . 
Egli era nato nella Ibcruia d' iilulirc profapia, edera 
flato deftinato da Dio a riformare 1' cccleliallica difel. 

pli. 
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plina in quelle provincie . Prevenuto perciò colle be- ^h. ujy. 
nedizioni della grazia celeRe fino dalla fua più tenera 
età fi era pnlìo fono la difciplina di un lami uomo per 
nome Ima rio , e vi avea falli tali progredì nella feieo- 
Z3, e nella pietà, che Cello arci vefeovo diArmacavci 
credulo di doverlo promuovere al diaconato , ed al fa- 
cerdozio prima ancora , che giugnefTe alla eli perciò 
preferita dai facri Canoni cioè di -2%. anni per l'uno 
di quelli ordini , e di trenta per 1' altro , e pofeia lo 
aveva dichiarato fuo vicario, acciocché impiegale ad 
altrui beneficio quei Angolari talenti, onde era (baio ar- 
ricchito dalla natura, e dalla grazia. S. Bernardo ci fi 
un ritratto il più funcilo dello flato infelice, nel quale 
fi ritrovavano le chlefe di quel regno . lj loro lonta- 
nanza dalla fede apoftolica avea fallo si , che perdutoli 
infeniibilmentc lo fpirito dalla criftiana Religione alcu- 
ne cattedre erano divenute ereditarie , Eccome quella di 
Armac, che già da ducento anni fi poffedeva da una 
dcierminata famiglia , altre fi etano fopprefTc , ed al- 
tre fi erano erette arbitrariamente, onde In una fola vi 
erano più vefeovi . Da quello disordine era nata negli 
ecclefuftici una profonda ignoranza della difciplina del- 
la Chiefa, e nel popolo una totale trafe u rat czza nei do- 
veri della criftiana religione , onde più non erari in_i 
alcuni luoghi uè chi chiedeffe di ricevere, nèchiam- 
miniftrafle i facramenii , e ipecialmcnte quello della pe- 
nitenza . Furono incredibili adunque i fudori, chedo- 
vè fpargere Malachia, per coltivare quefta vigna del 
Signore, che fl era convertita per cosi dire inunorri- 
do tolto . Il fuo zelo , e la fua pazienza vi produr- 
rò lati frutti, che vacata la chiefa di Conneret , Parci- 
vefeovo Celfo non crede di poterla meglio affidare , 
che alla fua fperimentata favi'ezza, onde nel in;, lo 
confacrò vefeovo nella fua età di jo, anni , e quando 
fi vide profumo alla morte moftrò il fuo defiderio , che 
dio medelìmo gli futeedefie in quella dignità. L'ele- 
lione cadde di fallo fopra la fua perfona, ma un cer- 
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io Maurizio parente del defonro s' impofleTsò per di- 
ritto di eredità di quella cattedra, e l'occupò per lo 
fpazio di cinque anni, e nel morire la lafciò ad un al- 
tro fuo parente per nome Nigcllo . Nel decorfo di que- 
lli anni non lì era Malachia cimentato ad entrare inj 
Armac , per non dare colla fua prefenza occafionc , 
che fi fpargelTe il l'angue umano. Ma obbligato final- 
mente nel 113;. dal popolo, dai vefeovi, e dal Sov- 
rano a prendere pofieuo di quella chìefa , ed avendo Ni- 
gello prefala fuga, egli vi introduce unariforma , che 
rie muto affatto la faccia, ed avendo dopo incredibi- 
li fatiche, e fudori condotta quella grand' opera ad mi 
punto di perfezione nel giro di tre anni , volle onni- 
namente deporre quello pelo, e procurò, che folte e- 
Ictio in fuo luogo un certo Gelano degno pel fuo me- 
rito di occupare quella cattedra . Malachia lì lìtirò al- 
lora alta fui dioccli ; né già a Cannerei , poiché vi ave- 
va In quello frattempo collimito un nuovo vefeovo , 
ma clTendovi ftato annetto l'antico vefeovado di Dune, 
egli, che avea divife quelle due cattedre , andò a ri- 
federe in queir" ultima , ed in qucll' anno 1 1 ;g. pensò 
diporiarfi a Roma, per viQtare la tomba del Principcj 
degli Apoltoli, predarvi la fua ubbidienza al fucccffbre 
del mcdcfimo, ed infieme fupplicatlo , perchè fi degnaf- 
fe di conferire il palio, che non fi era ricercato d,i_j 
tempo immemorabile al Metropolitano d' Armac, e ad 
un altro Metropolitano, che in quello frattempo lì era 
iftituito, ma con fu b ordinazione alla cattedra d' Armac . 

Siccome una delle principali cure del fuo zelo era 
Hata la riforma, o per meglio dire, la nuova in trodu- 
aionc nella Ibernia dell' ordine rnonaftico , e canonico , 
e fi doveva ad eifo il r illabili memo dell'antico mona- 
ftcro di Bancor già abitato da s. Colombano , e chej 
da una lunga ferie di anni era llato polTedntoda per- 
fone laiche, coli in quello viaggio lì dimoUrò fpecial- 
mente follecito dì rifirare quei moualleri , nei quali piti 
fioriva la regolare oflervanza . Si portò a tale effetto 3 
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Chiaravalle, ove contrarte la più Arena amicizia col ^ 
faoio abate Bernardo , e relìò talmente forprefo da quel- 
lo fpidlo dì pietà , e di fervore , che oflervò in cuc- 
ilo luogo, che fi farebbe pofeia in elio arrenato per 
terminarvi il corfo dei fuoi giorni, fe non gli (òffe fla- 
to proibito dal Tanto Padre , laonde volle per Io meno 
lardarvi nel Tuo ritorno alcuni dei fuoi compagni , 
affinchè potettero quindi , ficcarne accadde di fatto , 
introdurre nel!' Iberni» Io fleffo ordine C i Aerei en fc . 
Egli giunfe finalmente a Roma , e prefentatofi al fanlo 
'Padre gli efpofc didimamente lo flato delle chiefe del- 
la Ibernia , ne ricevè i maggiori allenati di ftinia , c 
di affetto, elTendo giunto ! 1 fanto Padre a levarli dalla_> 
fronte la Mitra , ed a porla fopra il fuo capo , ed aven- 
dogli fatto uh preferite del manipolo , e della ftola, che 
portava . Frattanto per fecondare i! fuo zelo, credè In- 
nocenzo II. di doverlo riveftire del carattere di Lega- 
to apoftolico , acciocché poteffe colla pienezza della.) 
fua autorità correggere quei difordini , ed abufi , che 
richiamavano la fua attenzione , ed introdurre nelie_> 
chiefe di quell' Ifola i riti , e le confuetudini , che ave- 
va olfervate in Roma. Riguardo ai due palii, che elfo 
Malachia chiedeva , gli fece intendere, che elTo dovea 
prima ritornare in Ibernia , e quindi adunare in un_i 
Concilio tutti i vefeovi di quel Regno, e finalmentea 
nome di tutti mandarne la iiipplica , che farebbe quin- 
di graziata . Malachia adunque dopo di aver fatto un 
mefe di dimora in Roma, fe ne ritornò in Ibernia, e 
vi s' impiegò ad eftguire fedelmente gli ordini del fan- 
to Padre, celebrandovi più Concili perla riforma del- 
la difciplina ecckfiaftica . Egli feguitò quindi ad efet- 
citare con maggior fervore gli obblighi del fuo mini- 
ftero , a procurare l'altrui falute, e ad acquiflare la più 
fublime perfezione, efercitando nel fuo rpifcopio in un 
grado eroico tutte le virtù proprie del monadico ifli- 
tuto . Nell'anno 1148. dcteimìnó finalmente di ritor- 
nare a Roma, alfine di ottenervi da Lugcnio XII. Il 
C a pa- 



^ M P cr ' c mcdelimo fecondo la promefla , che ne ave»» 

ottenuta di Innocenzo II. ma giunto a Chiaravalle, vi 
cadde infermo, e pafsò alla beata eternità nella notte 
precedente il giorno della Commemorazione di tutti i 
defonti, affittito da quei monaci , e dal loro abaie, e 
fuo amico s. Dernardo. Quello Santo, che fiera giu- 
flamcme formata una idea la più vantaggio!» delle fue 
vìrlù , ne fece allora l'orazione funebre, e ne impre- 
fe poicia a fcrivere la vita, ed i miracoli ad iltanzij 
dei fuoi Ciftercieuli d' Iberni» , e ciù a cagione, come 
egli dice, dei rari efempj , che in quelli tempi lì ve- 
iOpp-ft- ^ vin ° di fantila fpecialmente nei vefeovi ' . Si t fat- 
ssf t° 1 gravilllmo torto a quello fanto dì fpaccia rio Au- 

tore di alcune inette profezie cawtteriftiche dei Ponte- 
fici , che da Celeflino li. lì dovevano fuccedere fino 
alla fine del Mondo. Si sà , che quello ridicolo lavoro 
fu fatto durante il Conclave di Gregorio XIV. ed è. 
sì palpabile quella impali ura , che farebbe un dargli 
i.MnwR.h, 'toppo credito il iblu trattenerli a confutarla 1 . 
T.ri iiPnfi. Quello Santo nel fuo palleggio per l' Inghilterra avrà 
Sint^oiivin dovuto provare il difpiacere, di otfervare quei difor- 
■tfltr. " dini, che vi erano cagionati dalle intelline difeordie del 
regno . Abbiamo parlato delle guerre civili, e di quel 
partito, che follcneva le ragioni della Imperatrice Mi- 
tilde • Quelle difeordie dovevano rendere il Re Stefa- 
no più allento, ad oifervarc gli andamenti dei Grandi, 
ed era ben difficile , che perciò non violallé giammai 
quelle conceflìoni, che egli fteffoavea confermate alle 
chiefe, ed ai vefeovi. Quali da che occupavano quelli 
nei vari regni dell'Occidente il poto di Grandi, fic- 
come dovevano fpedir truppe alla guerra , così po.Tc- 
devano fortezze, e luoghi muniii. Qi.cl timore delle 
prefenti diilemloni , che per una parte obbligava adun. 
que i vefeovi a tener più muniti, ed in migliore fla- 
to dì difefa i loro cartelli, pcr l'altra induffeappunto 
il Re Stefano a dubitare della fedeltà di alcuni diellì, 
c con folamcnte ad occupate per via di fatto quei luo- 
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ghi , ma ad alficurarfi ancora delle loro perfone . Ac- 
cadde quella fventura fpecialmenlc ai due vefeovi Ro- 
gerio di Sarisliury, ed AlclFandro di Lincolne. Que- 
llo fitto eccitò un gran rumore nel regno, ed Enrico 
di Viacclìer, che era fratello dello ftclFo Re Stefano, 
e che fino dal mefe di Marzo era flato rivettilo dal fac- 
to Padre del carattere di Legato apostolico , 0 credè 
in obbligo di alzare la voce, e fpiegato il fuocaraite- 
It, intimò, un Sinodo nella fua chiefa di Vincclter pei 
19. di Agolìo , e ne mandò l'intimazione al Tuo me- 
defimo fratello il Re Stefano . Si tenne di fitto quella 
facra adunanza, ed il Legato apoltolico Enrico ne ma- 
Difettò ai vefeovi il motivo, e chiedendo loroconfiglio 
cfpofe la gravezza della colpa, che fi era coramella , 
netl' arrellare due veftovi , e nel prendere poi Fé Ito fol- 
to pretello delle loro mancanze dei fondi delle loro 
chiefe. Il Re Stefano non intervenne perfonalmtnte a 
quella facra adunanza , e dopo di avere interpellato il 
Tuo fratello fopra le intenzioni , che da elfo lì avevano 
<d avere intefo , che li pretendeva di dargli un con- 
figlio, che fa r eh bc Hat o approvato dal finto Padre , dal 
Ke di r-'tanc'a, e dal loro corno o fratello Ti baldo Con- 
te di Sciampagna, vi fpedl in fuo nome on cerio Al- 
berico di Ver, uomo pienamente veriato nel niancg' 
gio degli altari. Rogcrio di Sarisbury liberato dalla fua 
prigionia Q i [trovava prtfcote a quella facra adunanza, 
t nacque perciò un fiero contrailo fra elfo , e il regio 
avvocato. Entralo collui nel Sinodo, fe la prefe diret- 
tamente contro di e:fo, ed efpolli tuiti i motivi, che 
Stefano credeva di avere per dubitare della fia (citelli, 
dille , che lo aveva arrecato non gii come vefcnvo , ma 
tome un ufficiale incaricato dei fuol «Sari, ectaeftava 
al fuo foldo , e riguardo alle fortezze , ed ai calteli! , 
dlfle, che quelli non erano Itaci prcli con violenza , 
ma che dagli fteifi vefeovi gli erano flati ceduti . Ro- 
gerio non potendo adunque contenerti ad un si fitto 
difeorfo, ed eirejdofi dichiaralo orfeib , per edere flato 
chia- 



; chiamato rainìftro del Re Stefana, c tenuto al Tuo fot- 
tio, li fece imendere , che fe non fe gli rendeva giu- 
stizia, antere appellato ad un tribunal maggiore . Per 
la qual eofa il Legato apollolico, che fi età già dichia- 
rato dì volete, che le caofe dei vefeovi fi tratiafl'cro 
fecondo i facci Canoni dagli ftelfi vefeovi , fi dichiarò 
di volete, che il Re Stefano fun fratello ciclabili lle_, 
ptiina di vii altra cofa i fuddetti vefeovi in pouclTo 
•lei loro fondi , e dir quindi fi larebbono tfaminate le 
loro mancanze . la lai maniera terminò quella frlTione. 

Ad iftanza del Re Stefinofi dovè la fegutnie dif- 
ferire per Io fpazio di doe gìoioi , affine di affienare 
Vanivo dì Ugone di Rouen , che fi tea aitameli te di- 
chiarato in fuo favore . Di fatto quello prelato appena 
entrato nel Sinodo, ptefe la parola, e foflenne, che i 
vefeovi non potevano fecondo i facci Canoni pofledec 
caftelli , c fortezze , e che quando ciò folli loro per- 
meilo in tempo di guerre, e di timori, ccflàli quelli ns 
dovevano cedere le chiavi al Sovrano . Non fi sa per 
q'.ul morivo il regio avvoca:.) Alberico temendo , che i 
vefeovi per difimpegiiaru dalla foraa di quelle paro- 
le, volelero procedere a fcoinuoicare elfo Stefano , 



oppur 
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erra , e dichiarò , che lo ftc.To Re Stefano intendeva 
H ciurli flood» quel punto a rendere ragione della lo- 

0 condotta alla (anta Sede. Quelle rifolotc inioatee 
legarono i vefeovi a feiogliere il Sinodo , e non ef- 
endofi in effo potuto confeguire quel (amo , che fi eri 
efidecato , il Legato apoUclico coli' accìvefeovo di 
.'aniuaria Tebaldo, fi presentarono al Re , e geiratiD 

1 fuoi piedi , lo fconL'iurarono ad aver a cuore gì" ;n- 
rrelli del regr.o, e della foa ItelTa perfona ,ed a toglie- 
: di mezzo "lutto ciò , che poteva elfere cagione di 
;.iLOtdie fra il regno, ed il facctdozio : ina con pò- 
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rerono averne, the inutili promette ' , e noi vedremo An. i 140. 
le Funcllc confeguenze, che dovè provare lo llefjoRe , To „_ XIL 
Stefano all'arrivo dell'Imperatrice Matilde . cW/m.ism 
Riufcl più felice 1' cfiio di un Sinodo , che pochi me- Edi CjSjnri. 
fi dopo , cioè liei Maggio dell'anno fedente 1140. fu napoli . con- 
celebralo in Collantinopoli dal patriarca Leone 5tipio- in **" 
li , elle nel 1154. era fucceduto a quel Giovanni je- 
romemnoiic , che aveva occupata quella cattedra per Io 
fpazio di 2j. rt 11 111 . i\bLii.vnu sia dpuiti gli errori iti 
quella fetta di Bogotniti, the dalla Bulgaria lì era in- 
trodotta nella regia città di Collanti uopo ii per mezzo 
dell'empio Bàfiljo , Lo zelo dell' Augufto Alelfip , che 

non avea potuto eradicate talmente quella zizzania, 
che doii "e follerò rettati occulti qui, c là i perniciolì 
Temi, e che non andalicro quindi pullulando a danno 
dei fedeli. Coltantino Crifomalo , che aveva cedalo di 
vìvere poco prima di quello tempo non folamentc a- 
»ea fatta profellìone di quei moilruofi errori , ma ne 
aveva di più inferito il veleno in alcuni fuoi pernicio- 
si ferirti, che avea fecrctamentc comunicati ai fuoi a- 
mici, ed intrufi fpecialmente nei roonalteri . Con que- 
llo mezzo fi era dilatato il contagio, e quei Libri de- 
gni foltanto delle fiamme II erano dati a leggere ad un 
gran numero di perfoiie come i più idonei ad indiriz- 
zare i fedeli , nel fenticro della falute. Alcuni mona- 
ci di j. Nicolo avendo finalmente rilevata l'affurdità, 
e f empietà di quello fcritto , che era ftato già porta- 
to nel loro monailero da un certo Eutimio monaco 
di Gerocomio, lo denunciarono al fuddetto Patriarca, 
il quale rilevata la gravezza della caufa , tecc primiera- 
mente una diligente perquilìzionc nella città , pei af- 
ficurarfi delle copie , che vi erano , e ne ritrovò di 
fatto una appretto Pietro abate del monaflero di Ate- 
aogene , un'altro appretto l'abate Giorgio Parafilo ,. 
e quindi celebrò per farne una pubblica , e folenne con- 
danna un Sinodo , al quale intervennero ululici Metro- 
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Aw. 1140, politani, e due arcivefeovi . Il Patriarca Leone efpofto 
1 quella rifpettabile adunanza il fallo , e rilevato L' in- 
conveniente graviliimo , che nafeeva dalla libertà , che 
riprendevano alcuni di colli tu tifi da Ce , e per privato 
capriccio maelìri , e dottori , e di pubblicare libri fen- 
za alcuna approvazione , difordine, che dovea onnina* 
mente toglierfi in avvenire, fece una fucciiita efpofi- 
zione dt quelle propoOzioni ridicole, inette, vane, 
ed apertamente eretiche , che aveva rilevate nei fud- 
detti feritili di Collantino Crifomalo . Coniìfievano effe 
nel condannare quel rilpctto , e quel!' oflequio , che fl 
pretta ai fovrani , nel negare la validità del baltefimo 
conferitoai fanciulli , ne IP offerire che quelli , le cui vir- 
tù fono fecondo elfo come le virtù dei pagani , fi deb- 
bono di nuovo catechizzare , e ribattezare , ed ini- 
ziarfi ai loro milteri , che fenza tutto ciò qua! 11 
voglia feienza, o virtù, che ave fiero a equi Hata non fa- 
rebbe di alcun merito, laddove ribattezzati in tal ma- 
niera, e giunti alla mifura della età di Criilononpìù 
farebbono fottopoili ad alcuna legge : nel pretenderej 
finalmente come gli Enmfiafti, che quelli fuoi Crillia- 
ni debbono avere una non sò qual fallibile cognizio- 
ne ili Dio , che opera in elfi , e che ognuno di elfi ab- 
bia due anime una foitopofta al peccato, e l'altra im- 
peccabile. Il l'alriarca Leone foggiunfe, che quelle pro- 
poGziont erano come un faggio di quelle altre molte, 
che fi contenevano fu i mentovati ferini, eperciò de- 
cife , che ii con (Teglia fero pubblicamente alle fiamme , 
e fulminò l'anatema non (blamente contro chiunque 
avene profetate quelle tali erefie, ma contro quelli an- 
cora che leggeflero, o ritenelTero apprelfo dìfeo quel- 
la , 0 qual fi voglia altra Opera di elfo Collantino 
Crifomalo, e volle che foggiacelTcro a quella pena quel- 
li ancora , che non denunciando i rei di quella colpa, 
e che tutti cofioro si rei , clic compiici , e confape- 
voli follerò confcgmtti al braccio fccolare . Quella fen- 
ttnza fu accompagnata da un decreto, nel quale fece 
pre- 
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prevenire sì fatti dìfordini, fu proibito a chiunque di An. U40. 
irrogarli la libertà di pubblicare alcuno ferino lenza la 
permiflìone della Chiefa, e di leggere uno ferino nuo- 
vo che prima non folle flato cfamìnato , ed approva- 
to. Finalmente cffendo cadmi in grande folpeito di 
errore i fudiietti due abati Pietro, e Pam filo , furono 
chiamati a rendere ragione della loro fede . Ambedue 
fi proteftarono per verità di d e te Ilare , e di anatema- 
tizzare quegli errori . Ma poiché il primo confefsò di 
averli già tenuti con buona tède, e per ignoranza, fu 
deporto dalla fua dignità , c rilegato in un monaftero 
per apprendervi ciò, che aveva finora Ignorato ' . * Tom. Xir. 

I vefeovi dell'Occidente ficcome abbiamo altrove 
olTervatO , avevano prefi uguali provedimenti , per im- Evieni 4tlP 
pedìre, che lo fpirito della novità imroduccfle alcun ^^i»"'» f 
errore nelle loro dloccfi . Pietro Abailardo era flato t, "™* B ' 
uno di quegli, che coi fuoi errori aveva appuntoaciò 
eccitato il loro zelo. Nel fuo ritiro nel monaftero di 
9, Gualdo nella Brettagna minore, efpotiendo le fuevi- 
cende fi era'elTo lamentato , che i fuoi avverfari gli avef- 
fcro eccitalo contro Io ,zelo dei due Apofloli Norber- 
to , e Bernardo, i quali godevano jtpiù alto credito. San 
Norberto aveva già ceflato dì vivere, onde non refla- 
va, che s. Bernardo, il quale non era certamente dif- ' 
pofto a perdere di vifta ut- uomo, che fi era renduto 
fofpctto colle fuc novità. Poco prima di quello tempo 
clfendofi egli portato al Paracielo , per vifitare quelle 
Religiofe, che da [ungo tempo defideravano di vederlo , 
aveva modeltamcntc riprefa la Badefia Eloifa, peruna 
novità, che efla aveva introdotta in quel monaftero , le 
cui Religiofe nel recitare 11 Patir rsojltr , in vece di dire 
Panerà noflruat qumdianum , come fi ufava da tutti i 
Fedeli fecondo il trito di e. Luca , dicevano Pantm-i 
nojirum fuptrjubjìaniùilfm , come fi legge in s, Matteo. 
Lluilà avea dato pane di quello fatto all'Abailardo , il 
quale avea immediatamente prefa Impenna, per iscri- 
vere a S.Bernardo, eper giuftificare quella, novità - L-gli. 
" Cm'm.T.XI. D noa 
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Teodorico prefen- 



i l' AbaLlardo . lill'endogli venutij 
aile inani la coftui Introduzione alla Teologia , della 
quale abbiamo altra volta parlato, la itile con grande 
avidità , e rcltò forprefo , nel ritrovarvi molle propoli- 
«ioni, che gli fcmlirafaiio de! tulio contrarie alla dot- 
trina della Cliiefa. ColMevano quelle nei feguenri arti- 
coli, I. Che la Fede confitte nello filmare , o Sì nel 
concepire le cofe , che non fi vedono ■ II. Che i no- 
mi di Padre, di Figliuolo, e di Spirito Santo fono im- 
propri a Dioj ma ci deferivono la pienezza del forn- 
aio Bene. HI. Che il Padre è la piena potenza , il 
Figliuolo una certa potenza, e lo Spirito Santo ninna 
potenza. IV. Che elio Spirito Santo non i della ftelìa 
foiUnza de! Padre, e del Figliuolo, come il Figliuolo 
è della Uefa foftanza del Padre. V. Che lo Spirito Sali- 
lo i 1 anima del Mondo. VI. Che col folo libero ar- 
bitrio tenia alcun foccorfo della grazia polliamo vole- 
re il bene, ed cfeguirlo. VII, Che Criito non fi e in- 
carnato , riè hi forlerta la morte, per liberarci dalla., 
fchiavitù del demonio. VIII. Che Crifto Dio eduomo 
nortèaltrimenti uni terza perfon.i nella Triniti . IX. Che 
riguardo al Sacramenta dell' Altare , la forma del- 
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la precedente follanza del pane rimane nell'aria. X. Che te An. i 140. 
fugge II ioni del demonio lì fanno in noi mediante la Fili- 
ci. XI. Clic noi ereditiamo da Adamo non già la colpi 
originale, ma bensì la pena. XII. Che non vi è pec- 
cato fc non dove È confenl'o di volontà , e difprczzo 
di Dio . XML Finalmente, che la concupifccnza , la 
dilettazione, c l'ignoranza fono in noi elicili naturali, 
e non peccaminolì . Guglielmo rilevate (juefte propofì- 
zioni, fi accefe di uno zelo tanto più grande, quanto 
che gli fembró, che il credito Angolare , che 1' A bai- 
lardo fi era acquiltato, onde il fuo nome rìfuonava con 
applaufo fìtto di qua dai monti, e nella licita curia di 
Roma, potelTe indurre con maggior facilità i Fedeli ad 
abbracciare i fuoi errori. Perla nual cof« fcrilTe incon- 
tanente due lettere una a Goffredo di Chartres , e l'ai- 
tra a s. Bernardo, per indizigli a prevenire col loto ze- 
lo le conftgucnzc, che altiondc farebbono nate a dan- 
no dei Fedeli ' . fcgli aggiunfe ancora a quelle lettere ,E f ;fi,g lnt 
un piccolo Trattato divilo in tredici capi, in ognuno ;•«. 
dei quali confutava una delle precedenti proporzioni 
dell'Abailardo * . 

Non lappiamo che rifpondelfe il vefeovo di Char- ^ ,, ™ *" 
tres Goffredo. Quanto a s. Bernardo avendo ricevuta Xyn. 
quefta lettera nel principio della Quarefima, rifpofe a Gu- St |,f.""* dw *" 
glielmo , commendando il fuo ztlo , e lignificandogli 
di non poter determinarli ad alcuna cofa fopra affari di 
tanto rilievo , fe prima non ii fotfe con elfo abboccato , 
ciò che noti poteva accadere, che dopo la Pafqua , non 
dovendoli violare il ritiro della Qtiareiima 1 , Il Santo ) Ep/Jf. s i 7 , 
(limò frattanto opportuno , di premettere fccretameiite 
una correzione ftaleina, e furono di tanta efficacia le 
fu e paiole, che l' Abailardo ne fò ptntirato , e pro- 
mife di emendare tutto ciò , che incautamente aveva 
avanzalo. Sembrava adunque finita quella canfa, e tol- 
to di mezzo ogni fcandolo , e[uando Arnaldo da Brefcia 
abboccatoli di nuovo coll'Abailardo, lo confermò nei fuor 
amichi lenii memi , e pretendendo , che ripugnale al 
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i,4o. decoro di mi nomo, che pel fun fapere G erarendttu 
celebre in tulio l'Occidente, il cedere alle rapprefen- 
tanze dell' Alme di ChÙMVille, lo iudu.Te a detenni- 
iure , di veni! co:i eùo ad una {ingoiai difputa . nella 
quale fi lutilo , die per la Tua fuperiorila nclP arte 
di ragionare, avrebbe confuto per fempre lo zelo del 
Salto. Avendo adunque intefo , che per la fella di 
Pemecofte lì dovea celehiarc u:i numerofo Sinodo a-> 
Sens , fi preCenlò all' arcivefeovo di quelìa cittì Enrico, 
e lagnandoli con erto altamente delle ceafure , die su- 
dava Bernardo fectetamerte fpaxgeodo contro i fuor Li- 
bri , lo prceu ad intimargli di comparire in quello Si- 
nodo , per giuflìficare in una pubblica difputa quelle lue 
ceiifure. linrico bcnfiavviddc, che l'Abailardo ivenìva 
con quello palio a metterfi da fe ftelTo nel laccio r ma 
poiché deliderava appunto , che fe gli toglierti la ma- 
fehera , e che feoperti agli occhi de! pubblico i fuoi 
errori, fe gli impedirti d' inftnuarne ad altri il veleno, 
accettò f iltanza , e ne fece 1* intimazione a s. Ber- 
nardo. Rcftò oltre mndo forprefo il Santo ad una si 
Fatta novità, e foce le maggiori rapp refe manze, per ef- 
fcrc fgravato da un tal pefo , che fembrava più adda- 
talo o ad un Riccardo , o ad un s. Ugone di s. Vitto- 
re, o ad altri finirli perfonaggi illuftri pel loro fapcre. 
Ma dovendo ubbidire ferirti una lettera a tutti i vefeo- 
vi , che dovevano intervenire a quello Sinodo , per far 
fapcr loro, che lì doveva in erto trattare non già al- 
cuna fua caufa perforiate , ma la caufa di Gesù Criilo, 
e della fua Chiefa, che fembrava, che fi volerti ornai 
flit a*- per ogni dove opprimere dalle erelie ' . Scrirteancora 
^ i- nel medefimo tempo ai Cardinali , ed ai vefeovi della 
Curia Romana, ed efpolta loro la temerità del Nova- 
tore, che munito della profana feienza dei Filofoli, e 
delie armi della Dialettica ofava dogmatizzare, accen- 
nò loro i principali oggetti degli errori, cheeranoda 
elfo inferiti nella fua Teologia, e negli altri due Libri 
uno intitolato delle fentenze, e 1' alito Ct/tofà le flcjja, 
eter- 
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c terminò con clonargli a repprimcrc la baldanza di . 
quello temerario, onde a Tuo efempio apprendano o 
tacere coloro, che vorrebbono ottenebrare la luce , e 
che perfino nelle pubbliche ftrade parlano dei dogmi 
della tède, e delle cofe divine > . , 

' Avvicinandoli il giorno ottavo della Petitecolle, cioè 
il di due di Giugno, il Satiro li trasferì a Sens . Laj 
fama di quella dilpuia avea richiamato in quella città 
un gran numero di popolo, parte chiamatovi dalla gra- 
vezza della cauta, e pane dalla curioutà di aHiilcrcj 
ad una cometa di due si celebri perfonaggi . Il Sinodo 
non deveva cilere formalo , che dei vefeovi , e degli 
abati delle due provincic di Sens , e ài Rcms . Con 
lutto ciò dovcndovilì fare la traslazione di alcune re- 
liquie, vi era imervenuto i! Re di Francia Ludovico VII. 
coi due Conti di Ncvcrs , e di Sciampagna . S. Bernar- 
do pieno di coniìden 
tu fa egli c 

za, vi produce sii ferini 1 

idi; , che iti elfi 0 
leggevano, e fattane ini' ampia confutazione con multi 
argumcnii , ed autorità tratte dai fanti Padri , c_ 
fpceialmemc da s. A ù rivolle all' AbaiUrdo, 

e lo ricbfcfe o di negate, che quei Libri fbllèro fuoi, 
o di provare la verità di quelle propnfìzioni , o final- 
mente di correggerle. L'Ili avrtbbe creduto , che un 
uomo di uno fpirlto fuperiore, avvezzo a tutte !e fot- 
tiuliiaze dilla Dialettica, e che aveodj chie!U queiU 
difputa, doveva e (le tv ili preparato colle armi piìi fòr- 
ti . dovdle perder la voce, e relUr pieno di confuso- 
ne? Con tutto ciò egli non feppe proidir paiola inlua 
difefa, e prcUàtoa rifpondere , non altro dine, fenon 
che appellava alla fama Sede. I vefeovi ben fi avvid- 
dero , che quello non lì faceva da elfo , che pei avere 
un preiello , onde eludere la fentenza dal Sinodo : tut- 
tavolta volendo aver riguardo ad un appello anchemo- 
, Spararono la caufi della fua perfori* , 



i' ;\lv.\ 



ndo già na- 



ia fortanza . cnc f 
AJMÌlardo conviene negli «rur, io a Ario, con Pelagio, 
e tali Niilorio » . Un'altra porla in fronte il nome_i 
dei Cardinale Wone , e le slire fono fi-riiie (\ parai a.nen- 
te alvcfcovo di Paldltioa, ed ai Cardinali Americo, 
tiuiJone di Più, Gregorio de' làuti Scialo, e Ratio, 
. e ad aliti due Cardiali, dei i)ua!i ignoriamo i nomi , 
Tulio ciò che il fimo abate avc»i ferino io .luefrej 
Lettere, che pofìjno Cifcre ri guatuuie tome tante in- 
veì- 



Ycttive contro l'Abailardo, fi legge efpreflò più am- à n ,, 
piamente in altee tre lettere, che furono da elio fcrit- ' * ' 
te al faiiio Padre , per ottenerne una follecita condan- . 
ila . In una di elle , appena liberati egli dice , dal Leo- 
ne , fiamo coltrati a combattere contro il Dragone , 
che non più fta uafcollo ad infidiare, ma fparge qua, 
e là i vclenofi fuoi ferini. Si è unito ad Arnaldo da 
Brcfcia, ed ambedue fotto un'apparenza di pietà in- 
gannano i fedeli. Non credo che poIfa ritrovare afi- 
lo appretto la Tanta Sede chi impugna la lède di Pie- 
tro . Tocca a voi di liberare la Cbicfa da quello ne- 
mico . Ricordatevi che Iddio ha follevata la voftra baf- 
fezza fopra le genti , e fopia i regni, acciocché laj 
voftra mano fvelga , e diilrugga , edifichi , e pianti 
ciò , che richiede il vantaggio della Chicia. Le volpi che 
rovinano la vigna del Signore, non fono più nè poche, 
nè piccole, eilerminaielc adunque ' . Delie altre due *• 
lettere indirizzate al fanto Padre , in una fi leggono 
prello che i medefimi fentimenri , e le flette efprcf- 
fioni contro l'Abailardo, e contro Arnaldo da Bre- 
feia ' , e l'altra forma un Trattato Teologico contro * ' "* 
i mentovati errori . Siccome quella lettera, alla qua- 
le fi erano riportati i due Metropolitani di Sens , cj 
di Reras, doveva iftruirc pienamente il fanto Padre fui 
merito di quella caufa , cosi il fanto abate premife 
alla medeliina quattordici capitoli, i quali non erano 
che altrettanti citrati! della Teologia dell' Abailardo , 
nei quali fi contenevano quelle propofizioni , che fi era- 
no condannale nel Sinodo di Rems . La Lettera del 
Cimo conteneva quindi ima piena confutazione di quo- TrsAt XL 
Ite prepofizioni J . Noi non ci tratterremo a darne con- 
tezza , mentre farebbe d' uomo tlafctlvctla intieramen- 
te . Diremo fo] tanto, che quella opera dimollra ugualmen- 
te la profondità , e la erudizione del Santo nelle più ailru- 
fe, e più difficili materie Teologiche. 

Il fanto Padre fenfibilc a tutto ciò, che interef- s «S*'..» 
fava la Chiefa , e te Religione, arfe di zelo nel leg- 4JU & oltJ 
„,„ Sri.. 
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fuuiuolo Novatore , per l'altra fi vide in obbligo di far 
fentirc ai Fedeli contro la temeraria novilà gli oracoli 
della cattedra di s. Pietro . Adunato «dunque un Si- 
nodo nella chiefa di Laterano . ed efpolli ai vefeovi, 
ed ai Cardinali i mentovati Capitoli ellratti dagli feru- 
ti dell' Abailardo , e la loro confutazione fatta da fan 
Bernardo fulmini la condanna contro di elfi , e gene- 
ralmente contro tutti gli errori di elfo Abailardo , 
impofe al mcdefimo un perpetuo lilenzio , e dichiarò 
cfclufi dalla communionc dei fedeli tutti coloro, chej 
avelfero feguitati , e difelì i fuoi errori . liglì indiriz- 
zò quella Temenza ai due Metropolitani di Sens, e di 
Rcms , ed a s. Bernardo con una lettera, che porta 
' Of •■ la data dei 16. di Luglio ' . Il fatilo Padre aveva in- 
*"*'*«« J « clufo ;„ quc (U lettera un foglio colla data del giorno 
precedente, ed aveva iniieme avvertiti i vefeovi a non 
manifeftarlo ad alcuno fino a tanto, che non fi follerà 
lette le fuc lettere nella proli! ma aileinblea di Parigi. 
In elfo foglio fi ordinava ai due mentovati arcivefeo- 
vi, e a s. Bernardo di arredare Pietro Abailardo , ed 
Arnaldo da Brcfcìa come autori di erefie, e nemici 
della fede cattolica , di rinterrarli fcparatamente in due 
diverfl monaiieri , e di confegnare alle fiamme lutili 
i Un Oi. loro dritti , che fi farebbono potuti ritrovare m . 

w joi Quantunque Ottone di Frìfinga riferifea 1' appello 
Su inlerpolto dall' Abailardo alla fanti Sede unicamente 

■ liiTaano ! al timore , che elio concepì di qualche forprefa per 
parie del re Ludovico , o dei fignori , e del popolo , che 
t. Ut. ,.* aliìlteva al Sinodo ì : con tutto ciò fappiamo , che elfo 
f,ìw. fi era lulìngato di porervi ritrovare una favorevole ac- 
" f -* 1- coglienza , e che perciò fi era meno in viaggio alla 
volta di Roma , per foftenervi le fue proporzioni . 
Egli era già arrivato a Lione, quando gli fu riferita La 
nuova della fua condanna . KelUtone adunque oltre tao- 
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doforprefo, e dubbiofo del partito, al quale li dove- Ah. 1140. 
va appigMare, fi ritirò a Clugny , per co migliarli coli' 
abate Pietro il Venerabile. Fu quella pano il principio 
della Tua converfione . Pietro Io conlìgliò a trattenerli 
in quel facro ritiro , per terminarvi in pace il corfo dei 
fuoi giorni, ed effendi) necciTario d'impetrargli l'alibi uzio- 
□cdalfanto Padre, volle che prima fi ri co ne iliade con 
s. Bernardo, Rainaldo abate di Cillercio, che in que- 
llo frattempo lì era portato a vifitare la badia dì Ciu- 
gny, fi olfrl mediatore di quella pace, ed incaricatoli 
di condurlo a Cliiaravalle, lo prefentò al fatuo abate, 
ed ebbe la confolazione di vedere pienamentericonci- 
liati quelli due uomini, che tanto facevano di Te par- 
lare , mediante una profeflionc di fede dell' Abailardo , 
il quale lì proiettò di non nutrire altri reinimcnti , che 
quelli, che fi profetano dalla Chiefa cartolica , di clic- 
re fedelmente unito alla cattedra di s. Pietro , e ritrat- 
tò tutte quelle propolìzioni , che erano nei fuoi ferini 
contrarie alla fede , Fatta quella riconciliazione , e ri- 
tornato 1' Abailardo a Clugoy, l'abate Pietro ne diede 
parte al famo Padre, e Io pregò a permettere , che 
padaire in quel fuo monaltero il retante dei fuoi gior- 
ni 1 . Non abbiamo la rifpofta del famo Padre : ma l'ef- ■ LH.4. t/.* 
fetto ci dimoltra, che fu dclfa favorevole. Nel tempo 
di quello ritiro ferine una confeffione di fede , nella qua- 
le ritrattò, o fpiegó quelle proporzioni , che erano (la- 
te condannate nel Sinodo di Scns 1 . Si è confufa que- •^■«f ijo. 
fla tonfeffione di fede colla Apologia del medefirno Abai- 
lardo , che fu confutata come eretica da Guglielmo aba- 
ie di s. Teodorico , e che non è giunta fino ai nollri 
tempi ». Frattanto l' Abailardo godendo finalmente quel- rf.'xu'l^. 
la dolce calma, che fola poteva compciifarenuellemol- ijj. 
te agitazioni , che avevano (inora amareggiati Ì fuoi gior- 
ni , fi applicò unicamente alla orazione , agli eterei ij 
di penitenza, ed allo Audio. Il mentovato Pietro fuo 
«baie ci rende un ampia tellimonianza fpecialmente_< 
della fua pietà , e della fui umiltà . Egli voleva tenere 
QmtiihTM. E l'i* 
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Ah. i 140. ultimo polio fra tulli i religioli ; il fuo abito , il fuo 
vitto, a tutto ii fuo portamento fpirava umiltà , cj 
povertà, e ricufava tutto ciò, che non era affolli ta- 
mcntc neceffario alla vita. Parlava fpettba tutta la co- 
munità, e celebrava pretti) che tutti i giorni con gran 
1 FémCfuà. fentimento di pietà l'incruento facrificio Con tali 
Ili. 4. tfif,u. difpolìzionl accodandoli all'ultimo termine dei Cuoi gior- 
ni , quando là cominciarono ad aggravare gl' incomodi 
della fuaetà, c delle pallate fu e- molle fatiche, l'aba- 
te Pietro l'obbligò a pattare al Priorato di (.Marcel- 
lo pretto Challons fu la Saona , per godervi di quel!' 
aria la più falubre . Ivi continuando con ugual fervo- 
re i fuoi fin di , ed i fuoi efercizj di pieià, fu forpre- 
fo dall'ultima fua infermità, e ratta la Aia proftffione 
di fede , e fa confcflione dei fuoi peccali , e ricevuto 
il Viatico con femimemì dì gran leneuzza cetsó dì 

anno della fua età. L'abate Pietro diede parie dtllaj 
fua morte alla badefla liloifa , che ne fù fenlibiliffima, 
e .non potendo foffrìre , che avefle la fua tomba lun- 
gi dal Paracleto quegli , che n' era flato il fondatore, 
e che era già ftato fuo precettore, ottenne che vi fot 
fc furtivamente trafporrato, e che quindi lo (letto a- 
bate Pietro venitte a celebrarvi 1' incruenta facrificio 
ai fedici di Novembre 1 . Abbiamo due altre lettere 

c£«k 'l'ite di incito abate dirette ad Hoifa , in una delle quali le 

tfi/t.tl. ' promette un trentèlimo in futtragto della fua anima , 
allora quando farà morta, e nell'altra dichiara di af- 
folvere etto Abailardo già defonto da tutti i fuoi pec- 

ìA,jì AbaiL cati . Abbiamo veduto nel lojtì. etterfi da Urbano II. 

pv J4J. conferita una limile affoluzione a tutti quelli, che c- 
rano fepolti nella Ifola di Megafoni . Quella formol» 
non indicava che un fuffragìo pei medelimi detbnti , 
ed una remiifionc di queir obbligo di fodbfàrc ad al- 
cune pene canoniche , col quale avevano per avven- 
tura celialo di vivere . 

Abbiamo già parlato dei principali fuoi ferini . Non 
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dobbiamo negargli k gloria di una gran prontezza , j 
e vivacità di fpirito , e di una Gngolarc erudizione . Ma 
dobbiamo ancora coLifclTare , clic il fui) talento era trop- 
po pericolofo ; e che avendo elio introdotto ncllj feno- 
li un metodo Tconofciuio da tutta 1' amichiti , prete» 
fo colle fottigliezze della fua Dialettica di render ra- 
gione di tutti i dogmi della fede, e fatto ufo di mol- 
le efprellìoni del lutto improprie, quando anche non 
forfè caduto in quei gravilfimi errori , che richiamaro- 
no la condanna dei due Sinodi di Soilfons , c di Seni, 



deperibile , e vantaggiofa . Abbiamo veduto , chetilo 
«veva ir.fegnato I' Otiiniifmo, donde ne avea dedotti i 
due errori, che Iddio non poteva fare, che 

ciò, che ria fitto, e che iu confegnenza non poteva 
Impedire a male. Nei fuor Commentari fopra t* ep<- 
i: ai Romani • , parlando della carità non folamen- 
tc pretende . che I. d;hba amare Iddio Tenia alcun pri- 
vato iittcrclTe, cfdufone perfino il premio della eterna 
felicità, o Ss la fruizione del me defililo Dio, ma con- 
danna di più quello amore, eli; egli chiama interelTa- 
to ; nel che fembra aver tirati i primi lineamenti dui 
Qi. fn'u... Nel tuo franato morale iotitolato CmùJù 
« /!'f>. parlando della bontà, c della malizia della m- 
tcnzioue , Q 6 efpreilb in maniera, che ognuno rileva 
facilmente dilli- lue parole la dottrina ... i peccato filn- 
folico ». F.iial. nenie o!tre I' Arrìanifino , il Pelagianì- i 
fmo, ed il N .-. lo r.a:ii l'ino , che li contiene nelle prò. b 
poGiioai ceofurate da t. Bernardo acl Concilio dì Seos , 
il P, Marteone I ba rilevato eJere egli V Autore del i 
Nichilifmo , o Gì di queir errore, nel quale con fotti- '* 
gliezza ftolaQica , mentre fi ammetteva nella Incarna- 
zione l'unione ipoltatica del Verbo alla natura umana, 
lì pretendeva, che Gejii Criflo con tutto ciò folTe un 
nulla , fu quella ragione , che non arendo la natura uma- 
na aggiunta alcuna cofa al Verbo divino, non fi potè- 
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ft N . , ,40, va d's:, che Ciesii Crifto in qaaoto uomo folfe alcuni 
cola , (fucili errori ballano certamente a rendere per 
Tempre detelUbile la memoria di un tal uomo . Termi- 
neremo con o.Tcrvwe. elevarti dal xvti r. Capo della 
tefte mentovala fua Opera Comfti it JltJÒ , che fi eia 
gii fino da quello tempo fiiJjta la limonai della Me.Ta 
al celebrante, e che quello eia dì un danaro. 

Fra tutti gli Scrittori , die aitarono la voce cott- 
ati. 1141. tro l'ultime delle accentiate erede , li legnalo fpeciat- 
». di mente queir Ugone di 1. Vitiote, che «fs6 di vivere 

. V...K.. agli 11. di r'ehbrajn di quell'anno 1 14 1. Si crede , che 
egli folte nativo del territorio d'Vpces, ed è certo , 

ih," d.ipo <z. c.lae (:-i::< cdjtjto .i l r. i.'.rto <i Ha- 

merslei'en, fi porti) 3 Parigi con un Aio aio chiamato 
fimilmenie Lgone, ed arcidiacono di Aljecllat , che 
amheduc velliror.o l'abito di Canoisti regolati ucIIaj 
badia di s. Vittore, e che Ugone " 



no 1 13J- a reggerv 
arrivò , che all'età 
tinua applicazione a 
ni , j,li fommmiftrò 


i la cattedrali Teologia . Egli non 
di 44. anni ; ma quella flelfa con- 
gli itudj , clie abbreviò i fuoi glor- 
il comodo d: comporre i]u;lle mol- 


un'eia la più provi 
(Urna del tutto Oppi 


'Ita . Sic 
ìùa * qi 


tome fi era prrnlTu un G- 
icllo dell' Abailardo . e dc- 


teftando ugualmente 
va tutti 1 Tuoi lindi 
la pubblica utilità, 
come uno dei più g 


le conte 
alla glo. 
cosi e )1 
.ran Do. 


fe, e lenuvitc, indizia- 
ria della Religione, ci ai- 
aio gÌL-ttamente riguardato 
tori del fuo fecolo , e dal 


fuoi cor.temporanri 
Per quanto permei., 
(lata una erudizione 
eltendevano uguagl- 


fu chiai 
;vjno qu 

:nte fu 1 


nato uo fecondo Agollioo . 
cai tempi egli avevaaco.ui- 
,le . e le fue cognizioni fi 
a Teulonia, e fu 1' Moria 


ia Geometria, u'Mufica, e 


Geografia, l'Aritmetica, 
rAftiotramia. Gli Auto- 



li della Francia Letteraria oiTtivano , che li diftingue- 
va fpecialmenie nella Dulettiia, e ine perciò nulla gli 
mancava , per divenire un eccellente àcolattico : ma che 
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rolendo fegititarele veftigia calcate dai fuoi maggiori , 
non feppe Trarre le pruovc della verità della Religio- 
ne, che dalla Scritturi, e dalla Tradizione, e dimo- 
flrò un allo difprezzo per quelle queilioni inette , ed 
anche temerarie , che si andavano eccitando nella (cuo- 
ia . Si porrebbe dire, che la fua Somma, e la fua Ope- 
ra dei facramenti , ci fommìniaraao un inriero corfo di 
Teologia, fc egli avelie laputo elTervi più metodico, 
e rie averle Tornano tulio ciò, che era fuori di propo- 
sto . Ci cementeremo di riferire alcune cole , che ci 
fono fembrate nei fuoi ferini p ù degne di olfervazio- 
ne, Jl Tuo Dydafcalicon diretto ad infegnare la manie- 
ra , ed il metodo, col quale li dee (Indiare, ci Iaco- 
no (cere lo flato, nel quale erano in quello tempo le 
feienze , ed in^efiò fi lagna del liilfo degli fcolari , i 

imparato nelle fcuole, ma delle fpefe , che avevano fat- 
te nel corfo dei loro ii'Jdi ' , iigli dice, che i Libri _ 
della Sapienza, dell' Eccleiìaftico , di Giuditta, di Te- i,.' 
bia , e dei Maccabei fi leggono nella Chiefa, ma non 
fono ancora inferiti nel Canone delle facre Scritture 1 
condanna altamente 1' errore di coloro , che ammetteva- i 
no in ogni uomo due anime 1' una buona, e l' altra mal- 
vagia J : parlando della cariti , che (òrma 1" argumen- s ,j-tm. ^ 
to di vati fuoi Trattati , coufuia con ugual forza coloro , I». 
che volevano efclufo dalia cariti ogni privato inreref- 
fe * , e che quella carità avuta una volta non fi pò- 4 , rom,, « 
tene più perdere s . Si eflende ancora a confutare arri- <«• 
piamente i Nlchtliai , dei quali abbiamo ledè parlilo*. If^L'tL' 
ma s'inganoa, quando pretende, che un facerdote feo- 
:n ■ ii , o .li. . non contact! validamente , petchi 
non può rapprefentare la Chiefa , dalla quale è fepa- 
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^77777. S' 0D: ' • s * Agoltino aveva trdcgnato cfprefljmeoie ti 
i.l^Pf tif. contrario ' : con tutto ciò Ugone è Sino feguiiatoda 
*-*' una gran patte di Teologi, e di Cano.iiiìi. fioalmeo- 
tc ammette ii fuoco materiale oelf Inferno , e parlan- 
do della iotercellione dei Santi dice : noi 000 fjppjarao 
fe elTi ci ascoltino, o uà, ma bensì fappiarao, che— > 
Iddio pei loro meriti ci concede fove.ite le grazie , di 
cui abbi fogo; amo . 

Le Opere di qnefto illultte Scrittore ci fo.umint- 
Urano ancora alcune oflcrvazioni appartenenti ai riti 
ed alfa difctpliiw della Chicli. Si prova certamente un 
fmgolar piacere nel leggere il fuo fpecctiìo della Chicfa, 
mentre in elfo lì vedono i riti facri , che fi olTervano 
nella Chiefa, e che non hanno fofferto, che piceolif- 
fimc alterazioni . Nel fuo Trattato de gli ordini facri 
parlando del fommo Pontefice dice, che eflb fi chiama 
Papa perchè è Padre dei Padri , c che lì chiama A pi- 
ttorico perchè è il principale ed il malEmo fitcceflorc 
della fede apoftolic» nella chiclà Romana , che tenendo 
le veci del Principe degli Apolidi , tutto l' ordine ce- 
drila Ili co gli dee preilarc ubbidienza , e che è il foto, 
che per la prerogativa della fua dignità può fcioglic- 
rc , e legare tutto fopra la terra » . Riguardo alla età 
j.TWjw- preferita per gli ordini facri , dice edere di 14. anni 
, pel fuddiaconato , di aj. pel diaconato, e di jo. pel 

facerdozio * , ed iufegna non doverli ordinare alcuno 
**>/.*i4. fenM un detcrminato titolo ■ Finalmente apprendiamo d» 
elfo, che fi conferiva ancora il battefimo per imtncrfio- 
ne, e che nel tempo della Mefià il diacono recitato il 
Vangelo ordinava ai catecumeni di ufeire dalla Chiclà ; 
che fi era cominciata a lardar la libertà ai penitenti di 
afiiiterc all' incruento facrificio , e che i beni della Chie- 
fa, pagavano il tributo ai refpctiivi fornai » . Meriti 
t.a/jwf.Sot. parimente di elTere oflèrvato, che nei fuoi commenta- 
ri fopra il Pentateuco parlando della creazione del Mon- 
do, ci fa conofeerc i principi di Filìca, che (' magna- 
vano a fuo tempo, e che trattando della fei enea dell' 
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mima di Crilìo, mette i principi di quel filiera» dell» AhTmTT 
origine dette idee , che è flato palei* fofienuto dal P. 
Malebranche ' . Non polliamo finalmente difpenfarci di i./U.fif'l* 
ricordare , che egli è flato il primo fri gli Scolaftici a 
darci un commento feguito di quelle Opere, che vengo- 
no attribuite a s. Dionilìo Areopagita , e che quindi fo- 
no fiale in gran pregio apprcITo tutti gli Scolaftici . 
Ma di quella tua fatica non fi è pubblicalo , che il 
commentario fopra il Libro della celeQe Gerarchia . 

Fra gli Opufcoli di quello illuftrc Scrittore fi legge XXIII. 
una lettera indirizzata e* efo all'arcivdcovo disivi- 5£sf!Ji£ 
glia, che pei fuo merito, e per la fua fona, èftatain- iTcnpluila 
Meramente traferitta dal Padre degli eccleliafticì Anna- A' 1 "* 0 "*- 
li. Giovanni tale era il nome di quello arcivefeovo , 
ritrovandoli involto in una fiera perfecuzionc dei Mu- 
fulmani , non contemo di avere empiamente apotlatato 
da quella Religione, che proiettava, e di e fiere dive- 
nulo una pietra di fcandolo al Tuo popolo, cominciò 
ad infegnare pubblicamente, che baftava per confeguire 
l'eterna falute, dì confcrvarc intana nel cuore la fe- 
de , e che non era altrimenti neceflàrìa l'citeroa con- 
fefiionc della medeCma . Quello moflruofo errore, che 
era flato condannato fino dal principio della Chicfa al- 
lora quando lì ebbe per la prima volta la temerità di 
giultificare a colto dì una crtfia la propria viltà, era 
furrkientea pervertire tutti quei fedeli, che vivevano 
fono il dominio dei Mufulmani. Quanto era adunque 
più grave il pericolo , tanto fu maggiore lo zelo , 
col quale fu delio combattuto . Non dubbi siamo , che 
tutti i vefeovi della Spagna non fi umifero ad alzar la 
voce contro il mcdtfìmo . Ma non fi i conferva!» , 
che quella Lettera di Ugone di s. Vittore, la quale è 
certamente ferina con tutta quella forza di ragioni, e 
con luna quella eloquenza , che meritava la gravezza 
di una tal caufa * . Il continuo pericolo , nel quale rc *-!Pp 
fi ritrovavano Ì Fedeli (Itile province di Spagna, di 
cedere a quella violenze, the fi ufavano loro dai Mu- 
ful- 
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~ fulmani, richiedeva certamente una maggior vigilanza j 
per non tradire quella fede, che avevano a Dio giu- 
rata. Le molte vittorie, che i Fedeli avevano in que- 
lli due ultimi fccoli riportate contro di elii , non ave- 
vano per anche abbattute le loro forze in maniera , che 
non averterò '1 coraggio di profeguire la oftilità. Per 
la qual cofa il principe di Arragona D. Raimondo , cre- 
de opportuno d'introdurre nel tuo (lato quei cavalie- 
re del Tempio, che per obbligo della loro ptolciuone 
erano t conti a combattere contro di clli , ed in com- 
penti) dell' ioti ero Regno, che per tellamento del defun- 
(u Re Al forfo era llato ad elfi lafclalO , diede loro 
coli' approvazione del Patriarca di Gerulalemmc, e del 
finto Padre alcune ampie tenute, e fece per elli edi- 
,, forare a Calatayud la chieù del lauto Sepolcro » . 

S. Benarao , clic era fiato il Legislatore di que- 
a (li Cavalieri, terminata la caula dell' Aba.lardo , Cera 
. fervilo di quello tempo , nel quale 
il fuo zelo da alcuna pubblica caula 
fodisfire alla richiefta di alcuni monaci , ì quali dèa. 
deiavano di fapere da eifo (in dove li edendeva 1' ob- 
bligazione di quella Regola dì s. Benedillo , che pro- 
fervano. Scrllfe adunque il Santo il fuo Trattato del 
Precetto, e della Deperii. In elio egli dice in Ib&ao- 
za , che i ninnaci in virtù del loro voto di ubbidien- 
za fono tenuti ad ofiervare tutto ciò, che viene ad eflì 
preferìtto nella Regola ; che per altro poffono elfcrne 
difpcnfati dal loro fupcrìori in cafo di neceffità . Of- 
ferva, che la carità dee fcrvir di regola nel concede- 
re quelle difpenfc , perchè elfendo lo ftcìTo fuperiore 
fottopoflo alla legge , non può difpcufare fe non In 
quanto ciò richiede quella carità , che è fopra tutte 
le Regole. Venendo quindi a parlare della ubbidienza 
dice, che i Religiofi non fono tenuti ad ubbidire ai lo- 
ro fuperiori che fecondo la Regola , per altro che 
una ubbidienza , la quale non la ufci're dai limiti del 
precifo dovere, è imperfetta, e che il vero rcligioib 
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abbraccia volentieri tutti i comandi , che «li vengono Ah. i 141, 
impolli, clie le irafgrcllìoni , quando nafeono da un di- 
fprezzo formale del precetto, acqui Sano il reato di col- 
pa grave , laddove fono confiderate leggeri quando na- 
feono da tiepidezza . Finalmente riguardo al palladio 
da uno ad un altro monallcro , dice, che quando alcu- 
no viva in un monallcro ben regolato non gli c permei' 
fo di tifarne, quando anche ciò (acclTc fono pretella 
di una maggior perfezione " . , Wl , 4 . 

Il Santo fcriiTe circa quello tempo la fua celebre 
lettera fopra la Concezione della Vergine, lira gii al- 
cun tempo, che da alcune chiefe particolari li celebra- 
va quella fella, ed abbiamo documenti, onde credere, 
clic nella Spagna ciò lì facelTc almeno fino dal decimo 
fecolo " . Nella Francia ella non doveva edere di una tSmtficwu 
illi tu zio ne tanto antica. S. Bernardo aveva da qualche 
tempo ollcrvato, che fi celebrava quella folcimi ti in di- 
verii luoehi da varie perfone particolari , e non avevi 
creduto opportuno di mole-ilare la loro pietà . Ma_> 
avendo cominciato a dilatarti qucf:a divozione, (d cf- 
fendo Osta abbracciata dalla lidia crucia di Lione, la 
cui degniti era di una eian forza appieno tutti i Fe- 
deli della Francia , credè di dover rompete i) Olen- 
zio , ed opporfi , a quella novità . Strine adunque 
una lettera ai Canonici dì quella chiel'a , nella qua* 
le iniprefc a centurare quella fole tra ili si per alcune-» 
raginni imtinleehe . e si perchè non li era ciò fatto 
coli' autorità della fama Sede. Per la miai cola gltav- 
venl ad indirizzati) , quando volcilero (eguitare qui Ha 
qualunque Cj:ì divozione , e volilTcro dipanili! dal 
loro antico interna di non introdurre nella loro chleft 
alcuna .mut.i , al l'ommo Pontefice , per quindi unifor- 
marti a quel tanto, che fo.Ic da e(To decifo , mentre-, 
elio ancora intende, di fottoporre al giudizio delmedc- 
mo 110.1 folamente 1 (cmlniniti inferiti in quella fuaj 
lettera , ma tutte altresì le fue opinioni s . j fyjt, ir*. 

Lo zelo d<l l'amo Abate , alia cui vigilanza non 
Uiaia.T.X/, F era 
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X^TtTTi' era s '" u S?' ta uns novità, che per aliro non era nata ; 

che di fpirito di divozione, e di pietà , doveva elitre 
molto più follecito per impedire , che quell'Arnaldo 
da Brcfria, che pei Tuoi errori era gii fiato ben due 
volte condannato dal fanio Padre, non feguitafie a tur- 
bare il ripofo dei Fedeli . Coltui appena intefo l'ordi- 
ne dato dal (binino Pontefice ai due Metropolitani di 
Sens , e di Rems , dì arredarlo , e rinchiuderlo in al- 
cun monallcro, fi era ritirato a Cofianza , e gli eraj 
riufeito di ottenere la proiezione di quel vetcovo , il 
quale di pili amava di averlo Tempre ai Tuoi fianchi . 
Pertanto s. Bernardo grullamente dubitando , che nou_j 
folle quell'empio , per prevalerli di una tal protezione, 
per corrompere la fede di quel popolo, fcrifie al mc- 
defimo velcovo una lettera , che efiendogli fiata det- 
tata da tutto I* ardore del fuo zelo , ò piena di efpref- 
fioui le più forti, Polfibilc , dice in eira, che voi non 
tappiate, che il ladro fi è introdotto nella cala affidala 
dal Signore alla voilra cufiodia , mentre lo Tappiamo 
noi , che vi liamo tanto lontani . Sembra incredibile , 
che noti lo couofciate , e conofcendolo non Tappiamo 
come non lo arreniate, e non gl' impediate di rapirvi 
quelle anime , che fono fiate redente col fangue del di- 
vino Redentore. Farlo di Arnaldo da Brefcia, il quale 
è un uomo, che non mangia, c non beve, ma è Tem- 
pre fitlbondo del fangue delle anime . Egli ha tutta l'ap- 
parenza della pietà, ma nell'una di quelle virtù , che 
la colli tu ifeono . CompariTcc Tono la pelie di agnello, 
ma c un vero lupo rapace. Ha lafciato ogni dove tali 
veitigia dì Ce, che dove ha meiio una volta il piede , 
più non ardifee ritornarvi. La Tua fletta patria fu mef- 
fa da elfo in tale agitazione , che lo accusò al Ponte- 
fice , e lo fcaccìò dalle Tue mura. Tacendogli predare 
un giuramento, col quale fi obbligò a non ritornarvi 
fe.iza la pernii liìone apollolica. Egli è flato cfil iato dal- 
la Francia , ed efectato dalla Tanta Sede . Quindi dopo 
dì avere cTpoile le irodi di quell'empio , lbggìugnc: 
quan- 



□igifeed &/ Google 



quando li fati accurato del favore dei pn;er.ti del fe- Ah. 
culo, informerà contro i! Cleto, e s* Inalbererà conno 
gli (Itili veicoli, e contro tutto il telo cLtlefidlun. 
Allontanatelo adunque da voi , anzi arrenatelo , ju'o 
ron polli danneggiar più olite i Fedeli con andare qui 
e là imtrcudn, c ftminandu i (boi «tori. Il Ponte- 
fice aveva ordinato, che ciò fi facerte mentre infetta- 
va quelle nollre conuatJe, ma non vi fu cui opefaHè 
uo tantu bene ; di falla le la Striduta ci comanda <1Ì 
arrciiarc quelle piccule volpi , the pregiudicano allij 
ii: - a del Signore, con quinto più di ragione fi dovrà 
arredare un lupo si grande, e si riero , acciò non af- 
falda 1' ovile di Crltto , e non divori le lue pecore > . ■ E , 
Quella tenera produrle il Tuo effetto, eie Arnaldo non 
fu :ri(f|j(o, li vide per lo meno corretto ad abbando- 
nare la dinccf. di Co Ha ma , ed a rifugiarci di nuovo >n 
Francia apprei'o Guidone Legjto ApoltoNco - S. Her- 
nardo non tardo ad aver contezza di quello Tuo fog- 
giorno , onde IcrilTe tolto una lettera ugualmente forre 
al mcdcfimo Guidone, l-.ila tomincia cosi . Arnaldo da 
Brefcia è un uomo, la cui convenzione fembramele, 
e la dottrina è un veleno. Moftra il capo di colomba , 
ed ha la coda di feorpione. Fu vomitato in Brefcia , 
dctellato ili Roma, bandito dalla Francia , cacciato dal- 
la Germini,!, ed aborrito da tuttal'Ilalia . Quindi pro- 
fegue con efomre quello Legato Apoftolico ad allon- 
tanare da fe un uomo la cui prefenza non gli poteva 
edere di decoro, e the l'otto la fua ombra potL-vaj 
edere più làtale alla L'hiefa , e termina con ricordargli 
che non fenza caula è llaio obbligato dal fanto Padre 
ad ulcire dall'Italia, che tutto il mondo ha approva- 
ta la gìullizia di quella Temenza, e che il prcftarea_i 
coltui favore, ed afliileiiza. , è perciò loitcdo, che op- 
porli al Pontefice, che anzi allo iledb Dio , che ha 
parlalo ptr la botea del medefimo 1 . Vedremo , che 1 E '' 
il Santo aveva troppo ragiuue di volere, che foift ar- 
renato per tempo un uomo, che era per commettere 
i più gravi diforiiiui. F a Qnei 
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« Quei molli fudori, che cri coitala al fuo zelo 

xxv. ' l'abolizione dello feifma di Pier-Leone, e quei funcfti 
Pietre j«ivc- mali , dei quali avea dovuto ertète allora egli ilciTo fpct- 
fia«s di Sur- tatore> j 0 rendevano oltre modo attivo i» tutti quelli 
accidenti , dai quali prevedeva linitlre confeguenze . 
Uno di quelli accadde in quello iempo , ed impegnò 
con tanto maggior calore lo zelo del .Santo , quanto 
che ne temeva appunto un nuovo fettina . Poiché Iaj 
chiefà di Burges per la morte del fuo arcivefeuvo Al- 
berico era rettala nell' anno feorfo vacante , ed erano 
dii'cordi Ì voti degli elettori : il finto Padre non volen- 
do, che reftalTe lungo tempo fenza il Ino pallore ave- 
va creduto di dover Ibilenere quella parte, che aveva 
eletta a quella dignità la perfori» di Pietro cugino del 
fuo Cancelliere il Cardinale Almerico. Il Re Ludovi- 
co, che ("otteneva il partito dì un certo Cadurco , fi 
dichiarò olire modo offelb di quello palio , ed elfen- 
do quindi proceduto il tanto Padre a confacrare l'elet- 
to Pietro, ii prottifò coi giuramento, che non avreb- 
be giammai permeilo, che elio Pietro en traile in poifef- 
iGJI ck,iit. fo di quella chiefa 1 . Entrata in tal maniera la divilio- 
T„, t.pig.so. ne lra j] Sacerdozio, e l'Impero, ed eifendolì il Con- 
te di Sciampagna Teobaldo dichiarato contro il Re Lu- 
dovico , s, Bernardo, che ne prevedeva le terribili con- 
fluenze, !i fece mediatore di pace, e dopo di aver 
fatte le più (òrti rapprcfcntaiize al làuto Padre, edal 
Re Ludovico, s' indirizzò ai quattro pili rifpeitabilt 
Cardinali della Curia Romana Alberico d' Oilia , Ste- 
fano di Palefirina , lncmaro di Frafeati , e Gerardo Can- 
celliere , alfine di pregargli ad interporli , per riltaui- 
lire quella concordia . Dopo di avere iti ella capottala 
gravezza dello feifma, viene al prefenie calo, e li la- 
gna, che né i colpevoli lì vogliono piegare alla umil- 
tà , ne i giudici alla clemenza. Se ammoniamo , egli 
dice, i figlinoli ad ubbidire i parenti , sferziamo il ven- 
to , e fe c foniamo i padri a non provocare lo fdegno 
d.-i figliuoli , gli eccitiamo anzi contro di noi . I de- 
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Jinqucntì non vogliono cineudarfi , ed i Rettori non £^ [t ' 
vogliono condefcendere in alcuna cola . Se svele piciì 
opponetevi adunque a [Oliti inali . Il Re Ludovico è col- 
pevole sì per aver giuralo conrro l'equità , clic per 
voler follciicre lincilo giuramento contro la giuilizia . 
Ma il Tuo impegno rufee pmtiofto da verecondia , che 
da volontà. Vedete fe lì può condonare alcuna cofa all' 
ira, alla età, alla maeiìà dell'errante, e ciò li potrà 
certamente, quando facciate si, che la mifericordiaj 
prevalga alla giullizia . Se gli perdoni adunque falva in 
ogni cofa e la liberi:; ccclelialtica , e la venerazione do- 
vuta ad un arcivefeovo confacrato dallo (teilò fommo 
Ponttfice . Lo fteflò Re ne fa le più umili i danze, tu 
feto lì unilcc tutta la cbiefà Gallicana ad impetrare un 
tal perdono, lo Lo pregato tutto l'anno feorfo , ma 
in pena dei miei peccati, le mie preghiere anzi che 
confeguire l'intento, hanno provocatala indignazione, 
c quella ha portata la deflazione nelle noflre contrade ». 

Ebbe il fanto abate laconfoiazioiie di vedere rida- ' J'jjv" 9 " 
biliia quella pace , e co nfeguen temente cenate lene- i«r™ di t» 
inilìà del Re Ludovico contro il Come Teobaldo . Ma ì^aiwi. 1 
non pafsò guari tempo , che quelle lì riaccesero di 
nuovo i e con maggior furore . Radolfo Come di Ver- 
mandois ripudiò la tua Coniarle , che era farei la di 
Tcobaldo, e pretefe di congiungerfi in un nuovo ma- 
trimonio, o per meglio d.re non ebbe orrore a com- 
mettere un pubblico adulterio con Petronilla figliuola 
del dcfonlo Guglielmo Duca di Aquitania , e forella . 
della Regina Aliouora . Alcuni vefeovi non temerono 
di prcllaili a quella colpa. S. Bernardo ne fu fculìbi- 
lìllimo , e fenile immediatamente at fatilo l'adrc una 
lettera preiTaniìllìma, per indurlo a fulminare una ter- 
ribile fenienza conico Radolfo, e contro i vefeovi com- 
plici del fu o reato 1 . La rapprefemanza era troppo , Wi 
gitiita , per non ecciiare tulio lo zelo del fatuo Padre . 
Lgli ingiunfc adunque al tuo Legato apoltolico il Car- 
dinale ivoue di clàiniuatc, e dì terminare queltacau- 
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jf St Jl42 _ fa, e quelli fcommiicà ti Colite Rodolfo fino alatilo, 
che non ifeacciava dal Tuo talamo l'intrufa Petronilla , 
c non richiamava apprettò di fc la fua legittima con- 
forte , fottopofe all' interdetto le icrrc del medelìmo, 
e fofpcfe dall' efercizio delle loro funzioni Simone di 
Noyon , Bartolomeo di Laoil , e Pietro di Scnlis , cioè 
quei tre vefeovi , che avevano approvato il fuppoito 
i IficUXem. matrimonio ' . Il legato Apostolico era foitenuto dal 
10.^.480. Conte di Sciampagna , c tanto ballò perchè il Re Lu- 
dovico ricominciailc contro di elio le oltilità , c lo ob- 
bligarti; per non vedere la totale rovina dei Cuoi fud- 
dhi > ad impegnarli di ottenere dnl fatilo l'adte la ri* 
vocazione di quella fentenza. Il legato Apoitolico Ivo- 
ne aveva celiato di vivere in quello tempo . S. Ber- 
nardo all'unte adunque 1' impegno di riferire quello fat- 
to al Tanto Padre , e d' impetrare la fua clemenza fui 
riflefo, che qualora il Conte Rodollò non avelie ab- 
bandonata Petronilla , fi farebbe potuto fulminare di 
nuovo quella fentenza. La lettera del Sanio ffr.nnp . 
al vivo la deflazione dì quelle infelici provincie do- 
i.EMfi- „t ve tutto fpirava orrore, e confuùoiie ' . Condifcefe 
di fatio il fanto Padre alle Aie iilanze . Ma ebbe fan 
Bernardo il difpiacere d' intendere , che il Re Ludovi- 
co fi dichiarava offefo della condizione appofU alla af- 
foluzione, e ne incolpava elfo medelìmo di averla fug- 
gerira. Si vide adunque coflictto a doverli giuliificare 
di un pailò, clic aveva fatto unicamente pel vantaggio 
del Regno, e ciò fece in una lettera, che indirizzò al 
incdelimo Sovrano, lo non poffò, dice in ella , fare 
rivocarc quella minaccia, e quando lo porcili non do- 
vrei farlo, Mi dorrò dei mali , che quindi in cafo na- 
fccranno: ma non fi dee fare il male, perchè nenafea 
un bene . Rimenerò tulio al giudizio, ed alla difpofi- 
zionc di quei Dio, il quale può far si, che il bencj 
ordinato da elio fucceda , e che il male machiuato dai 
inalvaggi o non accada, o venga a cadere iòpra il capo 
di chi lo ha tramato . li che volete aggiugneie pecca- 
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to a peccato , ed accumulare Copra di voi lo fdegno Au. 1 142. 
di Dio? Deli o Re mio Signore , non vogliate inal- 
zarvi contro il noltro Re , e contro il Creatore di tut- 
ti, contro Quegli , che è terribile appretto i Re della 
terra , e toglie lo fpirito ai Prìncipi . Parlo aspramen- 
te, perchè temo cole più afpre, e meno temerei fe_. 
meno vi smalli 1 . Non avendo prodotto quella lette- " EfiJLum, 
ra il Ino effetto, il Santo, il cui cuoreera troppo fen- 
Jìbilc a tutti i di lordi ni , elle turbavano la pace dellaj 
Chiefa, e della Repubblica, e che troppo amando que- 
llo Principe non poteva non reilar ferito dal vederlo 
circonvenuto dai configli degli empi , gliene ferii"- 
fe una feconda, che tu concepita con erpredìoni an- 
cora più tòrti. Egli il lagna di aver gettata I' opera , 
c la fatica Dell' eifcrfi adoprato 1' anno fcorlo a procu- 
rare la pace.. Donde foagiugne poliono clfervi ftatcj 
iltillatc si maligne fuggcitioni , che vi portano ad ag- 
giugnere omicidi ad omicidi , incendi ad incendi . Le 
el'clamazioni dei poveri, i gemiti degl' incatenati , il 
lingue degli uccifi ferifeono di nuovo le orecchie del 
padre degli orlimi, del giudice delle vi dove . Non sò 
per oual occulto giudizio di Dio prendete tutto in fini- 
ftro fenfo : (limate l'onore obbrobrio , ed obbrobrio 
l'onore, temete nella Scurezza , e fprczzatc ciò , che 
dovrellc temere. Fate ornai ciò , che vi piace del vo- 
ftro Regno, dell'anima voilra , della voflra corona . Noi 
che liamo figliuoli della Chi e fa unii polliamo folt'rìrnc 
con indifferenza le ingiurie, ildifprezzo, leoppreflìo- 
ni . Siate certo, che ci opporremo , e combatteremo 
fe fìa d'uopo in difefa della nollra Madre fino allo fpar- 
gimcnto del fanguc, fervendoci di quelle armi, chcj 
ci competono non di fpada, non di feudo, ma di pre- 
ghiere, ma dì pianti appretto Iddio. Io, che finora vi 
ho ditelo apprelfo la Sede apoltolica non lenza anche 
qualche fctupolo della mia cofeienza , e fino a provo- 
care contro di me lo fdegno del fanto Padre, vi pro- 
tetto, che comincio a pentirmi della mia pattata eccef- 
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Ah, 1142. fiva bontà , e vi ailìcuro, che in avvenire co mine ìerà 
ad adoprarc tutti la mia debolezza in difefa della ve- 
rità, ligli riterifee in quello luogo i di ioni ini gravili]- 
mi j cui dite dì non voler in avvenire tenere più oc- 
culti. Non tacerò, dice, che voi contro ogni equità, 
e contro ogni Milione di pi li ili £Ì.i abbi.uc dcitinate al 
vofiro fratello Roberto le cale eptfcopali per abitarvi, 
ci beni ecclciu.lici pi-r propinarli ,' e per dillìparli coi 
Tuoi faldati, e coi liioi baleftricri ■ Vi dito che lej 
non vi ravvedete pretto , vi (bvrafta la divina vendet- 
ta . Parlo con durezza , perchè vi temo cofe più 
dure, ma fa v vengavi del detto del re fapicnt illimo : 
fono più giovevoli le sferzate dell' amico , che i baci 
1 fti/ ni. traudnleiiti dall'inimico 1. 

Il credito che li era acquietato il Santo, era giun- 
to a ut) tal fegno, che le Aie parole n oli potevano of- 
fendere . 11 re Ludovico pecftiafo , che elio 110,1 parla- 
va , che per Tuo vantaggio , non pensò che a eìultifi- 
carfi appreflo dì elfo, ed a rifondere unta la colpa dei 
difordinì rilevati dal Santo con tanto zelo nella perfo- 
na di Teobaldo, ligli non iftìmò opportuno d' itililterc 
davvantaggio , ma s' indirizzò aliora al velcovo di Soif- 
fons Gtosleno, ed a Stigcrio abate di s. D io n ilio am- 
bedue configlieli dì Ludovico, c dopo di avere in una 
lunga lettera giiiitihc.no Teobaldo, foggrngnc , diali che 
ìl Conte lìa in ogni cofa colpevole, ijual colpa ne hà 
perciò la chiefa di Dio; Noti parlu della fola chiefa 
di fiurges, ma di lincile ancora di Chalons , diRcms, 
e di Parigi. Perchè fi prefu.ne devaltarc le loro polfcf- 
fioni , e le loto terre, di non permettere, che le pe- 
core di Gesù Crillu fiano provedntc di pallori, d'im- 
pedire o che non vengano prò molli quei, che ne fono 
eletti, 0 di ordinare , che fi dili'erifca l'elezione fino 
a tanto, che il tutto fia confuti to, che le facoltà dei 
poveri liano diflipate , e che la diocefi re-ili dtliilata . 
Coiiligliarc tali cole è fabbricare uno lei fina i rcfillcrej 
a Dio, rendere fcliiava la Chiefa, e ridurre ili nuova 
fcr- 
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■fervila la libertà ecclefiaftiea . Non fapete , che il ma- 
le non viene attribuito al Re giovane , ina ai configlie- 
li attempati « ì Molte altre lettere furono ferine dal 1 Xfjjt, m. 
fatilo Abate fu quelle difeordie , e tutte fpiravano un 
ueual forza di zelo, e di cqftanza ' . Ma noi non ere- 1 E f'f' 
diamo di doverci difendere pili lungamente. 

Abbiamo a fuo luogo efpofti i maneggi , che fot- c**™^ 
to il Pontificato di Urbano II. avea fatti il clero di tWtùiiTeot 
Tournai, per impetrare, che la loro diocefi fbfie fe- 
■parata da quella di Noyon, cfoffeloro reftituita quel- 
la cattedra eprfcopale , che avevano avuta in altro tempo- 
Elfi avevano feguitatc le loro iiìanze follo il Pontifica- 
to di Pafqualc II. fenza poter confeguire IT effetto dei 
loro voti. Poiché adunque tra i vefeovi , che a cagio- 
ne del fuppolto matrimonio del Conte di Vermandois 
erano incotti nella diTgraiia del fanto Padre , fi ritro- 
vava quello appunto di Noyon Simone fratello del me - 
deiimo Conte, il clero fi Iufingò, che felle giunto il 
felice momento da tanto tempo fofpiratò , e fpedluna 
deputazione al fatuo Padre, per impetrare il riftabili- 
mento della loro cattedra epifcopale . Dì fatto ebbero 
ordine di procedere alla elezione, ed eletto Affalonne 
abate ri! 1. Amando , lo prefentarono all' arcivetcovo di 
Rems , perchè a tenore delle Unzioni del fanto Padre 
foffe da elfo confacrato . Il timore del Re Ludovico , 
e del Conte Radolio ritenne quello prelato , onde non 
fi preftafle alle loro fupplichc, e fa d'uopo, che Af- 
falonne veniife a Roma, per eitcrvi confacrato dal fan- 
to Padre. Si fece adunque una nuova deputazione da 
quel clero, e farebbe terminata felicemente la caufa , 
fc. Simone di Noyon nnn folle follecitamente venuto 
a Roma, per opporli alle loro richieilc . tigli prcte- 
fe, che i! clero di Tournai non avene potuto preten- 
dere a quella elezione a cagione del giuramento di fe- 
deltà, che aveva ad effe preftato . Ma il lanto Padre 
rifpofe di averli difpenfati da quello giuramento , c_. 
quei chierici infittendo fu la iorza delmedcliino , giac- 

CoKtin.TM. C- chè 
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AÌTTi+a. chè fecondo la couCueta forinola elio coniiftera nell' ob- 
bligarti a mantenergli la vita, le membra, d'onore^ 
rifpofero di non aver fatto quel palio con fimilra inten- 
zione contro di elfo, né dì averlo accufato di alcuni 
colpa al fanto Padre. Quefti adunque confermo publi- 
camente F elezione già fàtui , e non lì afpettavz fe non 
che vi poneffe 1' ultima mano con ordinare la follecita 
confacrazionc di All'alunne. Ma eflendo riufeito in que- 
llo frattempo a Simone di corrompere aitimi della cor- 
te, fi fecero ve tifi mi Imeni e temere al fanto Padre lo 
com'egli enze di un nuovo rifentimemo dei Re Ludo- 
vico. Il perchè chiamate ambedue le parti alla fuaj 
prefenza gli obbligò a deporre ogni rifentimemo, e fi- 
guincò ai deputati di Tournai di differire quella caufa 
ad un tempo più opportuno ,*arfine dì terminarla in 
i SfidiTom. un Sinodo nume rofo di vefeovi, e di Metropolitani" . 
ij PJK.4S0. Toco prima di quello tempo aveva il fanto Padre 

'perito nell'Oriente eoi carattere di Legato Apolloiico 
A:™ r kù p n - midi' Alberico d'Odia, che abbiamo veduto più volte 
irWhi UmiL (iveftin) di quello medefìmo carattere feorrere le pro- 
miscua. v | |lc j e dell'Occidente, per riformarvi quegli abufi , che 
avevano richiamate le fue apoltoliche folleci [udirti . Do- 
po la morte di quel Bernardo primo Patriarca d'Ati- 
liochia di rito Latino, che avrva celfato di vivere do- 
po l'anno 11J4. mentre i vefeovi, ed i! clero fi era- 
no uniti per procedere alla elezione del fucceflbrc, il 
popolo fi ammutinò, e'pretefc, che folfe collocato fa 
quella cattedra quel Radoltb nativo di Domfront nei con- 
fini del Maine, e della Normandia, che era attualmen- 
te vefeovo di Mamiftra , o fia di Mopfueitìa nella Ci» 
licia, ed i 'vefeovi temendo maggiori violenze, fi ri- 
tirarono dalla città rifoluti di non predargli ubbidien- 
za . RaJolfò ebbe con tutio ciò la temerità di inrruderG 
in quelle chieft , ma ipacdandolì quindi uguale al l'oin- 
mo l'onte.ice , perchè la l'uà cattedra godeva la prero- 
gativa di eiferc Hata fondata di s. Pietro , volle di 
propria autorità afTuracre il palio , che dalla fama Se- 
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de era flato fpcdita al Tuo predcecffore . Gli riufclper Ah. 114.1. 
verità di acquiftarc co' funi maneggi il favore di alcuni 
ruffianici delta chi eia di Antiochia : ma non avendo 
potuto guadagnare ugualmente il Tuo clero Raimondo 
Principe dì Antiochia lo aveva già obbligato a venircj 
a Roma j per foflenervila fu a elezione contro Lamberto 
arcidiacono di Antiochia, e Arnolfo Calabrcfe , che (il 
quindi arcivescovo di Cofcnza, i quali facevano lo flef- 
fo viaggio , per l'ottenervi contro di cito le ragioni del 
clero . Poiché era giunta a Roma la fama delle lue am- 
buiofe pretenfinni , il Cimo Padre dopo dì averli fatta 
afpctrarc lungo tempo l'udienza , credi di dovere nel 
riceverlo , fare sfoggio di tutta la magnificenza della fui 
corte, per abbaiare il Aio orgoglio . Sarebbe facilmen- 
te terminata allora quella caufa , quando la mancanza-i 
delle nectfTarie iftruzioni, e l'umiliazione di Rodolfo 
il quale reflituito il palio, che aveva all'unto di priva- 
ta autorità, e ricevutone un altro dalle mani del pri- 
mo diacono, non aveffe creduto il fanto Padre oppor- 
tuno , di rifpcdiic embtduele parti fui luogo, affinchè 
ivi lòtte poi'cia da un Ino Legato Apoflolico terminata . 
L' arcivefeovo di Lione Pietro fù dcftinalo a qucflo in- 
carico . Ma giunto nella Siria, e vilitati i luoghi fan- 
ti di Gerufa!cir.me ctfso di vivere ad Acri ai .29. di 
Maggio dell'anno 1139. prima d'arrivare in Antiochia. 
Periamo Arnolto Calabre ft fi vide obbligalo a ritorna- 
re a Roma , per lollcciiarc una nnc-va Legazione apoflo- 
lica, della quale l'u incaricato il mentovalo Cardinale 
Alberico d' Oftfa. Quefti giunto ad Antiochia intimò 
ai vefeovi dei due Pairiarcati di Gcrufalemme , e di 
Antiochia di trasferirà in quefla città, per affittarvi ad 
un Sinodo , e decidervi la esula di Rodollò . Fu tenu- 
ta di fatto quefia fecra adunanza ntll' i.h mo g.orro di 
Novembre verifimilmcnte dell' anno feorfo . In ella fi ri- 
trovarono Guglielmo di tìcruftltmmc , Gaudenzio di Ce- 
rarci, Anfclmo di Betlemme, Eulcheitio di Tiro, Ber- 
nardo di Sidone, Balduiuo di Beri lo , Stefano di Tar- 
G 3 (0, 
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A*. U43. Gerardo dtLaodicea, .Ugone di Gallala, Francone 
diG trapoli, Gerardo di Concia, c Scrlonc di Apamea. 
Quelli tre ultimi erano favorevoli all' intrufu Rodolfo . 
Ma clTcndofi aperto il Sinodo, ed avendo l' a rei dia coito 
Lamberto, e il mentovato Arnolfo propolte le loro ac 
cufe, che lì riducevano 2 tre capi d'intrusone, d'Io- 
continenza, e di llmonia, fu fatta a Rodolfo nna fo- 
le un e intimazione di comparire nel Sinodo. Nei due 
feguenti giorni gli fu fatta una limile intimazione , ed 
avendo elfo co lìan temente ricufato di ubbidire, loftef- 
fo Legato apollolico fi portò al palazzo epifeopaie , ed 
intimatagli la fentenza di depolizione , l'obbligò a re- 
Aituirgli l'anello, e la croce, e quindi lo confegnò al 
Principe d* Antiochia Raimondo, il quale caricatolo di 
catene lo confinò nel monaftero di s. Simeone lungo il 
mare fu la cima di un alto monte, dal quale con tut- 
to ciò gli riufcl di fuggire, e venuto a Roma lì ricon- 
ciliò ancora col fanto Padre. Ma mentre era per ritor- 
nare ad Antiochia ccfsò di vivere non fenza fofperto 
1 Tam. xtr di veleno < • Frattanto il cleiodi Antiochia aveva elct- 
10 '1 Patriarca Almerico di Limoges oipotc dì 

*T y /,*. ri. Pietro comandante della fortezza di quella città ■ . 
"'x'Jé.x Alberico terminata quella caufa prima di re;ti mir- 

ino. n > iti. fi * Roma ritornò il Gerafalemme , ed ivi nel Mer- 
Kt. <»„:;!«. co | c jì jì Pafqua dedicò la chiefa del Tempio, quin- 
OiOmtaitin. di celebrò un nuovo Sinodo , al quale eilcndo inter- 
ventilo il Caitolico di Armenia , o fu il primo ve- 
icolo di quella nazione, fu incitato a ritornare inte- 
rne col fuo popolo alla uniti della Chifa, e le non lì 
ehbc la piena coufulazio.ic di vederlo riconciliato, lì 
ebbe per lo meno il piacere d'intendere le fue favo- 
revoli dilbofiiionl a correggete alcuni di quegli er- 
, roti , che gli lùiooo obbietiati 1 . Il Ke di Gcruùlera- 

tne Fu Icone , che aveva prcil.ua la Aia alliiltnza a que- 
llo Legato Apoilulico, ceno di vivere pochi meli dopo 
il ritorna de! mede lìmo a Roma ai tredici di Novem- 
bre, ed il Patriarca Guglielmo nel folcitile giorno di 
Na- 
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Natale m una pubblici adunanza di tutti i Signori del An. tilt. 

regno , coronò in nuovo Re il fon figliuolo Baldui- 

no III. nella fu* tenera età di foli tredici anni , e lo 

•ffidó, alla tutela della fua madre la ReginaMalelinda . 

Il Patriarca celiò quindi di vivere nel!' anno 1 145. ed 

elTendo (lato deftinato a fiiccedergli in quella cattedra 

Falchetta arcivefeovo di Tiro , e Radoifo cancelliere 

del Re s' intrufein quella Metropoli, e l'occupò per lo 

fpazio di due anni . 

L'elezione di un nuovo prelato , che fuccedeffe chjMpvo'«r- 
nella cattedra d Yorck a Turftino , che aveva ceffato tì«fc,. 0 di ' 
di vivere ai cinque di Fcbbrajo dell'anno 1140. aveva Ttatk ' 
in quello' tempo turbata gravemente la pace di quelle 
chicle ■ Net mele di Gcnnajo dell'anno Tegnente G 
era proceduto a quell'atto folenne, ed era caduta l'e- 
lezione nella perlbna di Guglielmo teforierc della me- 
delima chiefa , il quale per le ottime qualità del Aio 
fpirito era foni mani ente accetto a quel popolo . Egli 
fi era prefentato al Re Stefano a Lìoncoln ed era ilato 
«elfo in polTeilo di tutti i beni di quell' arci vefeo va- 
do: ma poiché quella elezione non era Hata tanto pa- 
cifica , che non avella ritrovata una fotte oppolìzlone 
fpecialmente nell'arcidiacono Gualtieri, e nei due a- 
bati Guglielmo di Ricdal , e Ricardo delle fontane, que- 
lli appellarono alla fama Sede , e ricorfero a s- Ber- 
nardo per implorare affluenza , e «muglia . Il Santo 
in feguito delle accufe di Emonia, e di violenza, che 
gli portarono contro l'eletto , raccomandò di fatto la 
loro cauta al fanto Padre 1 : ma per moderare lo zelo ' E P't-n s -- 
fpeciai mente di Guglielmo di Riedal, gli ricordò che '* 7 ' 
l'altrui peccato non ci può nuocere le non in quanto 
vi preftiamo il nortro confenfo, e che fi- poffono rice- 
vere i (aerameli ti da un vefeovo malvaggìo fino a tan- 
to , che eiìb è tollerato dalla Chiefa ' . Il Santo non ,c,;jt 3J)l 
parlava che fui ftippoflo della verità di quelle accufe , 
che gli erano tlate efpolle . Ma cffendoli prefentate ambe- 
due le parti al tanto Padre , fu da elfo e&raiaata la cau- 
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l!41 . fa , c fii dccifo , che Guglielmo reltaitc in poitelTO dilli 
chicli dì Yorck, quando ritornato in Inghilterra ane- 
liate con giuramento la fua innocenza da ogni limo- 
nili, e quello medefimo giuramento fi prettalle dal der 
cano dì quella chiefa, o da alai n' altra perfona da effo 
a ciò deftinata. Cosi accadde di fatto , e Guglremo fù 
confacrato ai 21. di Settembre di quell'anno 1 141. dal 
iM.SS.Btt. legato Apoltolico, Enrico di Vinchetler j e a difpet- 
*•/««■ /»J7- to delle molte perfecuzioni , che quindi fa Sri , ha me- 
ritato pofeia clic il fuo nome lia inferito ne' tàlli dei 
Santi . 

xxxi Le civili difeordic, che turbavano In pubblica ttan- 

h™h< il'"' Regno, rendevano facili funili conte- 

nazioni. Abbiamo vedute le pretenQoni , che aveva a 
quella corona Matilde figlinola del defilalo Re Enri- 
co I. ed il partito, che ella vi manteneva . Nell'anno 
feorfo ella vi era entrata , ed cITcndolì cominciate k_> 
ollilìt.i, diede una rotta si terribile all' citerei to del Re 
Stefano fuo competitore , che rettalo prigioniere elfo 
medclimo , la ritienili re in un cartello, e fi lufin&ò di 
poier tifa rimanere in pacifico poiTcliò di quello Re- 
gno . La dui di Londra, che era già divenuta la più 
rifpcttabile , fi opponeva per verità alle fue pretenfioni . 
Ma eflendo eifa giunta a concigliarli il favore del men- 
tovato Enrico di Vmteftcr, che oltre I* cllcre fratello 
del Re medefimo Stefano , foilencva ancora la dignità 
di Legalo Apofiolico , potè chiamare nel Tao partito 
1 Signori della medefima . Guglielmo monaco di Mal- 
mesburi , che fu fpettatorc di quelle vicende , cKfa 
fapcrc : eflcriì dal fuddetto Legato adunato un uumerofo 
Sinodo a Vincelter , al quale (Ho pure intervenne , ad 
tircr il cfpofH a quella numcrol'a ali'tmblca ì difordini 
gtaviflìmi , che fi erano in quello frallcmpo cummilli 
dai Re Stefano fuo fratello , e poiché 1 elezione del 
Sovrano apparteneva in quella grand' Itola fpecialmen. 
~te al clero, effe r fi preceduio aricor.citcìc MaiildccO- 
■uie legittima Sovrana d' Inghilleira , ed efierfi fulmina» 
ta 
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ta la Scomunica contro i principali aderenti del Re Sic- An.-u.ta. 
fàno 1 . Sembrava adunque , che quello Principe nella i r«m. XII. 
Sua prigionia dovelfe abbandonate tutte le fpcranze di c " c -r- 
rimontare fui irono, quando mutarono iraprovviiamente 
di afpctto le cofe, ed avendo Hnrico dì Vinchefler ab- 
bandonata la Regina Matilde , che fu coftretta aritirarG 
precipitofamente da Londra, diede parte di qnefte vi- 
cende al Tanto Padre , dal quale fu condannata l' indo- 
lenza da elfo dimoftrata fu la prigionia del fratello, 
e quindi adunò un nuovo Sinodo a Wcllminftcr tic! me* 
fe di Dcctmbre di qucft'annn , ed in elfo fu di nuovo 
fqlennemente riconosciuta l'autorità del Re Stefano, 
e furono dichiarati efcluiì dalla comunione della Chic- 
la tutti ì feguaci della Regina Matilde » . Quando fu r-uia. 
celebrato quello Sinodo il ite Stefano aveva già ricu- 
perata la l'uà libertà . Con tutto ciò il fuoco delle guer- 
re civili , e le calamità del Regno durarono ancora fi- 
no all' anno 1146. nel quale Matilde abbandonata ogni 
Speranza lì ritirò finalmente in Normandia , 

Non era migliore in quello tempo* la fituazionej N 
degli affari di Germania. Aveva per verità celiato di .wrcjìSìcì- 
vivere quel!' Arrigo il fuperbo Duca di Baviera , clic lil ■ 
era il competitore più forte di Corrado . Maavcndo il 
fuo figliuolo Arrigo-Leone ereditati i fuoi diritti, eie 
fue pretenfioni , ed effendo foflenuto dal fuo zio il Du- 
ca fjueltb , duravano tuttavia con ugual forza, Siccome 
le oltìlità cosi le calamità di quelle provincic . La Ba- 
viera, la Lorena, la Boemia, e la Moravia l'ormava- 
no il teatro di quelle guerre, i cui funcfli effetti fi fa- 
cevano quindi Sentire nelle altre provincic ancora . Ci 
dilungheremmo troppo dal nollro iltituto , le volelfimo 
entrare a discorrerne . Le provincic della Italia quello 
cioè della Lombardia, della Tofcana, e dello (lato Pon- 
tificio non godevano una forte migliore, e Io Itelfo ac- 
cadeva nella Puglia, e nella Calabria, ove non fiera » 
per anche perfettamente riabilito Io fpirito di pace . 
Il fama Padre avendo imefo , che i due figlinoli del Re 
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Ah. 1142. di Sicilia Anfufo, o AHbnfo Principe di Capoa , o 
Ruggieri Duca della Puglia, ilavano colle loro truppe 
ncH' Abbruzzo ulteriore, per foltoporre all' ubbidì e nzaj 
del loro padre tutte le fortezze di quella provincia, 
poiché quelle oltilità 11 commettevano nei coniìni del 
fuo dominio , fpedi loro due Cardinali , per intimare 
ai racdelimi di ben guardarli dal rompere i fuddetti 
confini , e dal moleftare i fuoi fudditi . lìbbe egli la confo- 
lazione di vedere dileguati quelli fuoi timori , edafcol- 
tate le fuc rapprefenlanze. Ma nelloltelfo tempo foffri 
il difpiacere dì vedere violati altri fuoi diritti dallo 
ilelfo Re di Sicilia Ruggieri. Quello Principe volendo 
per avventura fupplire alle elòrbitanti fpefe , che ave* 
fatte nel decurfo di tanti anni , ed arricchire il regio 
erario, che perciò doveva elfcre c fa ulto , pensò aditi- 
ne data da elfo al metallo , pollile fame crefeere 1* ab- 
bondanza nel regno . ligli adunque coniò una nuovaj 
moneta d' argento . alla quale diede il nome di ducato , 
ed ordinò che quella a difpetto di quella eforbitante 
miltura di rame , clic conteneva , dovelfe computarli 
del valore di un otto Romelìne , e nello Ilelfo tempo 
coniò un' altra moneta più balia chiamata Follare, tre 
de' quali valevano una Romelina . Volendo quindi dac 
corfo a quella nuova moneta , ed obbligare i fuddiiri ad 
aggravartene, fece una rigorola proibizione delle men? 
tovate Romcline, colle quali venne in confeguenza aj 
cambiare i fuoi ducati con incredibile guadagno . Ful- 
cone Beneventano ci aiìicura, che quello editto fu fa- 
tale a tutta quella provincia , e che vi cagionò una 
cftrema miferia. La città di Benevento doveva natural- 
mente provare la coLifegucnza di quello editto, quan- 
do anche il Re Ruggieri non avelfe pcnfaio alla mc- 
defima. Ma volendo per avventura impedire, che tut- 
te le fuddettc Romelìne palfalfero a Benevento , fece 
t Manza al Governatore Giovanni fbdjiacotìo della fama 
Chicli Romana , ed ai cittadini , per indurli ad am- 
roo 
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netterà nel loro diilrctto quella nuova mone». Tut- Ah. 1141. 
U la citta fi rifentl a quelli iilatiia . Il Governatori-, 
rifpofe di nnn potere lenza la licenza del Papa latro- 
durre queila novità , fpeeialmente percnÈ fembtava ef. 
fere diretti una tal moneta a procurare U rovina di 
tutta 1* Italia , e ne fpedl avvilo a! Tanto Padre , dal 
quale furano di fatto preti gli opportuni provedimenti. 
In fedito adun.jue ferine ai Hencventani per confolat- 
gli fopra un ariate, al quale fi farebbe ben pretto pro- 
veduto, e fpedl una legazione al medelimo Re Rug- 
gicii, per rapprefen largii il danno incredibile, che ca- 
gionava a tutta l'Italia , mentre tendeva ad introdurvi 
la careftia di tutti i generi. Qui termina il Cronico di 
Falcone , onde non lappiamo qua! elico avelie quello 
affare.. 

Non il può dubitare, che le mentovate Rome/ine xxxm. 
il cui valore non lì può precifamentc determinare, non Z™Poaiui- 
foltero coniate in Roma, e che non appartenere al fan- 
10 Padre il diritto ficcomedi dare il corfo a monete-* 
foreltiere nel diftrctio del dominio della fama Sede , 
cosi di tenere la Zecca , e di battete moneta . E' que- 
llo un diritto infeparabile dalla fovranità. Noi non ne 
abbiamo finora parlato , perchè appunto era quella una 
confeguenza di quel dominio temporale , la cui origi- 
ne, e progreiTi fono (lati da noi a fuo luogo efpofti . 
Poiché adunque la Zecca Pontificia ebbe una comune 
origine colla fovranità acquiltata dai fommi Pontefici in 
Roma, dovè quella cominciare o fui finire del Pontifi- 
cato di t. Gregorio li. o folto ii fuo fuccefiore Gre- 
gorio III. Sapendoti che il popolo Romano, il quale 
nell'anno 710. fotto il Pontificato di Coftaniino aveva 
ricufato di ricevere il ritratto, e le monete dell'Impe- 
ratore Filippico Monotelita, Il era fotratto dallaubbi- 
dienza di Leone Ifauro, ed aveva riconofeiuto per Sov- 
rano il Romano Pontefice fra gli altri motivi a ca- 
gione fpeeialmente della nuova ere fia degli Iconoclalli , 
che dal mentovalo Augnilo fi profetava , non fembra 
dalia. r,Xfc H io-. 



Digiiizcd by Google 



jS ISTDIIK EcCllSIilIIC A 

AiiTTT^z. verìfimile la congettura del eh: P. de Magillrii , il qua- 
le crede , elle perciù le prime monete , clic allora fi 
coniarono o da Gregorio II. o da Gregorio III. per di- 
mofìrare il culto , che fi doveva preftare alle fiere iin- 
gini, portalTcro nel loro conio da uni parte le chiavi 
decurtate , o incrocicchiate , e dall' al:ra il Volto fan- 
io in vece della imagme, eh; fino allora avevano por- 
•r>ir-rr,Z K e. tata del Greco Augurio ' ■ Ma comunque lia di quella 
IW/.1/.118. congettura: non può negarli, che fono GregorioUI. 

la Zecca di Roma non appartenere privativamentealla 
Tanta Sede . Il Senato di Roma ficcarne li è veduto a 
fuo luogo era flato abolito fino dal Pontificato di s. Gre- 
gorio Magno, né pel decorlb di ben cinque fccoli , e 
mezzo li è più fitta di etto menzione . Leone IlaurÌco 
non cfctcitava pili alcun dominio ne in Roma , nò nel 
fuo Ducato, e tutu 1' auiorità del comando rifedevaj 
nella perfona di Gregorio III. Ciò balla per farci cre- 
dere, che ad elio adunque appartenerle ancora JaZcc- 
za . Quella ragione , che di pee fe potrebbe pervader- 
ci dì una tale verità , viene confermata dal fatto, men- 
ire per buona forte fi fono confervate alcune monete, 
che furono coniate appunto da qneiìo Pontefice . Il 
citato P. de MagiUris una ne riferifee cfiflcnte già nel 
mufeo del Cardinal Francefco Barberini , e due altro 
del medefimo conio , e delta della forma appunto fi con* 
fervano nei privati Mufei del fignor Cardinale Zelada , 
e di Moniignore Stefano Borgia, e quetf ultimai fiata 
da aie più volte ofiervata pei fingolarc gentilezza del 
dottiffimo po He flòre . Il P. Mabìllone riferifee di avere 
veduta a Milano un'altra limile moneta del Eontertccj 
Zaccaria fnceeduto a Gregorio III. nella cattedra di fati 
Pietra, ed un'altra di queito lielii Pontefice ficonfcr- 
vava gfa nel Mufeo dei Signori Gottìfrcdi nobili Roma- 
ni . Siccome quelli furono i primi Pontefici , che ebbe- 
ro il dominio temporale di Roma, cosi (piene fono le 
più antiche monete . che fono ufeite dalla Pontificia^ 
Zecca di Horaa . Merita di effere in elle olliivata la. 

loro 
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loro formi non gii rotondi ma quadrata ad imitazio- Ah. 1 1*1. 
ne di quelle monete, che da Giulliuiano vengono chia- 
mate ttrpa.yinoi 1 ; e che Tappiamo efferc tuttavìa in ,. A*d,*, . 
ufo apprclfo i Turchi », ed il loro conio, poiché elfo gttW Mr, 
non porta , che il nome del Pontefice da una parte , e g^^b* 
dall'altra quello di s. Pietro. Pippino il primo dei Re 
della fecondi ftirpe di Francia imitò in quello tempo 
appunto un tale efempio , mentre laddove le monete 
dei fuol predecelTóri della ftirpe dei Merovingi porta- 
vano inCemc col loro il nome ancora , e l' impronta 
dei refpettivi Imperatori d' Oriente , egli non vi mife. 
che il folo fuo nome, e ficcomc i fuccelfori di Pip- 
pino ripigliarono quindi nuovi coni , fecero cosi i Roma- 
ni Pontefici aggiugnendo al loro nome ora la loro imagi- 
ne, ora quella di s. Pietro, ora le chiavi, ed ora H 
nome dei refpettivi Imperatori d' Occidente creati av- 
vocati , e protettori della chiefa Romana ■ Il noflro illi- 
tuto non foffre, che ci avanziamo più oltre in quella 
materia, potendoli fpccialmentt profittare di quel tan- 
to , che hanno eccellentemente , e con grande Audio , 
e diligenza fcritto in quella materia i dottillìmi Prela- 
ti Monfignor Giufeppc Garampi i , e Monligoor Sic- Jj^JJ"™ 
fano Borgia * , il Conte Acami * , e fpecialmcrrte l'erre ,.*m,'„I T . g^. 
ditifiìmo P. de Magiftris * . ""■ r ™^ 

Si e voluto in quelli ultimi tempi contro ogni ve- 
riti e ragione togliere quefto diritto della Zecca ai fom- s. o^m. Zir-' 
mi Pontefici , e attribuirlo al Senato di Roma , e fi è ** 
pretefo, che quefto ri fpett abile ceto ne facefie quindi Ah. 114J. 
nel 11 SS. una cefilone a Clemente III, Un leggiero ftu- xxxiv. 
dio fopra la floria civile, ed eccieliaftica ballava per non ^ 
cadere in si tatti errori . Da che il Senato Romano re- m, ptr rifti- 
flò abolito folto il Pontificato di 1, Gregorio Magno hui "' 1 Scn " 
non fi è finora ritrovata di elfo nel decorfo di tanti 
fecoli alcuna memoria . Chi potrebbe pcrfuaderC , che 
fe cftftito folle un tal rifpettabilc celo , e di più con 
autorità fuprema non fi ritrovalTe di elfo alcun docu- 
mento ? Non vogliamo dilCmuiarc, che alcuna volta fi 
H t teg-. 
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J\ Ni , legge nominato il Senato, ed alcun Senatore, madie 
con quefte voci non altro s* intendere , che di parlare 
di alcuna perfona più rifpettabile, o del ceto della nobil- 
tà, fi raccoglie facilmente dal vedere attribuito quello 
liiolo ora ad una femmina come a Marozia, ora ad al- 
cuni monaci, ora alle perfoneadunate nei pubblici pla- 
citi a giudicare, ora ai vefeovi , ed oraai Cardinali. 
Ma ciò, che dimolìra colla maggiore evidenza la falfi- 
tà della citata opinione , fi è il faperlì , che quell'anno 
appunto lì pensò da alcuni in Roma a riilabilirel' an- 
tico Senato, ciò che non fi farebbe certamente fatto, 
fe averte finora avuta efiftenza quello rifpettabile cor- 
po. Non fono giunti fino a nollra notizia i motivi di 
quelle difeordie, che da lungo tempo panavano tra i 
Romani, ed il popolo di Tivoli. Sappiamo foltanto , 
che eflendofi ribellata quella citta al fanto Padre, egli 
aveva fottopofto il fuo popolo ad una terribile fe uten- 
za di anatema, e che avendo nell'anno precedente fpe- 
ditele truppe di Roma contro il medefimo , ebbe la con- 
iazione di vedere riconofeiuto di nuovo da efib il 
i Olia dominio, e la fua fovranità 1 . 5i conferva tuttavia 

Mt. 7 ,e«/.i7. la copia del giuramento, che gli fu allora predato , 
nel quale dichiarandoli quel popolo di rcllituircad elfo 
Pontefice Innocenzo II, , ed a tutti i fimi fucceflbri il 
governo , e dominio della città , fi obbligò ancora aj 
J*fjJ^' mantenergliene il pofielfo contro qualfivoglia perfona 1 . 

' Non fappiamo con quali condizioni lì llabililfe quella 
pace. La manfuetudine , e la dolcezza del fanto Padre 
non permetteva , che quefte folfero troppo dure . Mi 
31 popolo di Roma , non afcoltaado le ragioni uè di giu- 
ftizia, ne di carità, ma foltanto i feri ti memi del loro 
fdegno, e livore , fi era fatto intendere di volere, che 
folfero diroccate le mura di quella città, e che il fuo 
ìOttaFiifaf. popolo folle coftretto ad abbandonarla J . KIÌI nonave- 
u, di. vano certamente alcun diritto, onde impor legge al fan- 

to Padre. Per la qual colà avevano già abbalUnza con 
ijueft 1 atto folo dimostrata la loro tcmenità , ed orgo- 
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glio, e fi erano renduri abbaftanza colpevoli appretto il JjJJ" ( 
medefimo . Con tutto ciò anzi che rientrare in fe ftelli 
accrebbero quindi a difmifura il loro reato, e giunte- 
rò all' eccetto di alzare c(Ti pure lo ilendardo della ri- 
bellione, e di cominciare a dicliiararlì independenti dal 
fanto Padre. Abbiamo più volte otTervato, che Io fpi- 
tito della libertà era da gran tempo divenuto lapalTìo- 
ne dominante dei popoli dell'Italia, e che avendo elfi 
cominciato a crear Confoli, e Magiftrati , e a dichia- 
rarli fcambicvolmentc la guerra , mentre gettavano le 
infelici provincic in una eftrema confusone , ftabiiiva- 
no t fondamenti di altrettante Repubbliche quante erano 
le loro citta. Abbiamo veduto ancor.i , che l'empio 
Arnaldo da Brefcia avea avola la (emeriti U> fpargere 
nella fte;fa cittì di Ruma le lue maNiiuc feditole, ed 
iofegnarvi doverli togliere asli «.detonici ogni domi- 
nio temporale , come fc folle onninamente ìncompetì- 
bile colla loro dignità. Quelli Cerni d'empietà , ch^j 
avevano già gettate profilile le loro tailici negli ani- 
mi del popolu, e di molti Signori della citta, comin- 
ciarono adunque coli' occalìone di quella pace accordata 
ai Tivolefi, a produrre quel fruito, che fe n'erafina 
d'allora temuto. Appena coHoro intefero la mentovata 
convenzione di pace, corfero in folla al Campidoglio , 
e dichiarandoli di voler reflituirc alla citta il fuo an- 
tico luffro, e fplcndore , riilabilirono il Senato , e di- 
chiararono di nuovo la guerra a Tivoli . 

Formava tutto ciò un reato il più enorme di le- xxxr 
fa maeftà . II fanto Padre tutta ne conobbe la gravez- Unric J'tau». 
za , e ne rilevò inlleme quelle ranelle confeguenze , " a '° u - 
che erano per naie ere da un tale attentato. Non vi fu 
mezzo adunque, che non adopralfc per richiamare il 
popolo, e fpccialmentc la nobiltà ai loro doveri .Egli 
fi fervi della dolcezza , e delle prometti: di regali , cj 
di ricompenfc ugualmente che delle minacce. Ma poi- 
ché ai le più forti rimoftranze, ne le più infornami 
maniere ebbero ibrza di efpuguare la durezza di quei 
cuori 
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Atl cuori oftlnatì nelle loro fediziofe prerenuoni, opprelTo 

' nel più profondo del cuore da un fenfibilillìmo dolore 

cadde infermo, e ceftò di vivere ai ±4. di Settembre 
di quell'anno 1145. dopo un Pontificato di tredici an- 
ni , e fette meli . Quelle fuc geQa , che avevano ren- 
dalo glorìofo il fuo Pontificato , fervirono a rendere 
più cfccrabilc qnell' eccello dei Romani , che troppo fu- 
ncllatnente ne interruppe il corfo . Innocenzo IL non 
folamcnte era flato animato da un profondo ferimen- 
to di zelo perla retta aitimi mutazione della giuitzia . 
ciò che forma il più nobile carattere dì un Principe, 
e di un pallore: ma di più volendo , che fc ne facili- 
taire il corfo , e che forte ella amminiarata fecondo rut- 
to il fuo rigore a quelle perfonc ancori , che per la 
loro povertà, non avevano il comodo di far fentirele 
loro ragioni, deputò alcuni avvocati, e giudici a de- 
cidere le loro caufe, deftinù loro un pubblico ftipcn- 
dio, e volle, che li obbligaiTero con giuramento a non 
elìgere alcuna contribuzione dai refpcttivi clienti < . 
'uj^m!™' k ' quello per avventura il primo efempio d' un si fat- 

' 10 commendevole iitituto, 
Gii futcdiiCo Gli attentati fediziolì , cha rendevano più funclla, 
itili no 11. e più dolorolà la morte di quello Pontefice , obbligaro- 
no per lo meno gli elettori , affine di evitare quegli 
ulteriori difordini, che più facilmente potevano nafte- 
re in tempo di Sede vacante , a foltituirgli colla mag- 
giore fa licci nidi ne un nuovo Pontefice nella cattedra^ 
di s. Pietro. La divina Previdenza fi compiacque di af- 
coltare i voti dei buoni , e quando meno ciò lì pote- 
va fperare, fu fatta una elezione la più pacifica , e la 
più unanime. Appena fu data fe poi tura nella chiefa di 
i. Giovanni Laterano al corpo d' Innocenzo II. ntUij 
medefiraa chiefa i Cardinali preti , e diaconi , i ve- 
feovi , ed i fuddiaconi , e tutto in fomma il clero , e 
ti popolo fi uni a chiedere , ed a proclamare nuovo 
Pontefice il Cardinale Guido del titolo di s. Marco, e 
nello Hello giorno afi. di Settemlirc fu foiennementej 
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rivcflito degli abili pontificali, e collocalo fu la calte- a N 
dra di s. Pietro col nome di Celeflino LI. Si crede , 
che effo foflc nativo di città di Caikllo , ed è certo 
che univa nella fua perfona ad una ragguardevole no- 
biltà di fangue, una frugolar pietà, con una foramu 
feienza , ed erudizione ■ . I monaci Cluniacenfi furo- i o,„ f,,/.,,. 
no dei primi , che li congratularono della fuaaffiinzio- '**- v *?• 
ne : laonde nel rifponder loro , efpafe ai mcdefirai la e *™- Mu ""' 
maniera , colla quale fi era fatta la Aia elezione , e ve- 
dendoli oppredo dalla mole di unti sfori , gli richie- 
fc del foccorfo delle loro orazioni , acciocché palelle 
reggere la navicella di s. Pietro in maniera, che me- 
ritale di giugnere con ella al porto felice della beata 
eternità 1 . Arnolfo di Lilieux , che due anni primaj 1 Ttm. KII. 
era flato promoITo a quella cattedra , e clic aveva do- ""' r ' 1IS '' 
vuto redimerne tutti i fondi , che erano flati occupa- 
ti dal Conte Gaufrido , fi congratulò Umilmente con 
elio, e nella lettera , chea tale effetto gli fcrilTe, volle 
inferire un magmtìcoelogio del defonto Pontefice, com- 
mendando fpeci.ilmente il fuo zelo , per avere riempiu- 
te le città , ed i. calteli! di Canonici regolari , e le fo- 
litudini di monaci impegnati ad enervare efattamente 
il rigore della loro prof'ellìonc . ì Spiai tata. 

Agli otto d'Aprile di quello medeiìmo anno ave- mIWqL™ 
va ceffato di vivere l'augufto Giovanni Comnenodopo ni G>.m«n»" 
un lungo regno di più dì ventiquattro anni. Egli ave- Gli "'««^A- 
va già »ipbnata una gloriola vittoria fopra ì Perfiani, 
e poiché ne aveva riconofeiuto il vantaggio dalla inter- 
cellìone detta Vergine, dovendo fare un ingrelTo trion- 
fale in Coitami uopo) i, aveva ordinato , che in quel car- 
ro, nel quale doveva egli fieno allìderfi , fu.Te colloca- 
ta una imaglne della medefima, e quindi elfo era en- 
trato a piedi coti una croce in mano precedendo quel 
carro trionfale. II felice faccele» di quella vittoria lo 
aveva Infìngalo di poter ricuperare alcune dì quelita 
Provincie, che da tanto tempo erano Itale fintini) rat e 
dall'Impero Orientale , e. lo aveva indotto a jnuove- 
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A^TTT+j". rc ' e ^ uc arm ' con " , ° 'a città di Antiochia , per toglier- 
ne il polielìb ai Latini. Ma quelli avevano l'apulo di- 
fenderli co raggio fame Me contro i fuoi attacchi . ed 
avendo egli perciò dovuto palfare nella Cilicia ivi tcr- 
tJfìHt.f.xt. minò il corfo dei fuoi giorni . Sì conferva tuttavìaj 
ixnnmMb. u na Coftitnzione di quello Principe, nella quale fi vie- 
». ij. ti. w j. Q[to , f più cigorofe pene a qualfivoglia perfonadi 

rire, eccettuando foltanto il cafo, che il dcforito fof- 
fe debitore di alcnna fomma al fifeo , e che quello de- 
bito folle ma ni fello . Dei due figliuoli che aveva , il 
fecondo per nome Manuele fu da elfo deftìuato a Ac- 
cedergli nel trono., e giunto a Collanti nopoli vi fu fo- 
lcnncmcnte coronato , c regnò quindi per lo fpazio di 
3 8. anni. 

XXXVIII. Il Patriarca Leone Stipiota aveva celiato di vive- 

Siiiodu d; Co. rc poco prima di quello tempo dopo di aver feduto 
<lZlT\è>i— fu la «"edra dì qu=Aa chiefa otto anni , ed otto meli, 
miti. ed cfTcndo flato de 11 inaio a fuccedergli nel govcrnodel- 

la medeiìma Michele Olita fu da elfo (atta quella fo- 
ienne funzione. Riferifcono i Greci , che quello Pa- 
triarca prima di falire ad una tale dignità , fi folle rea- 
duio rifpcttabile per la probità dei fuoi collumi, e_> 
della fua condotta , c che Quindi richiamane l'altrui 
ammirazione pel fuo zelo contro quegli eretici Bogo- 
mili, che da più anni infettavano le prò vincic dell'O- 
riente . I due vefeovi Clemente di Salimo , e Leonzio 
di BalbilTa venivano pubblicamente acculati di averne 
addottati gli errori , Nel raefe di Agoflo adunque dì 
quello medefìmo anno egli adunò un numeralo Sinodo 
nel palazzo di Tomaìte , per efaminarne lacaufa. Ba- 
filio Metropolitano di Tiane nella Cappadocia vi fece 
in elfo le parti dì accufalorc. Si diede principio alla 
caufa cou cfaminarc la loro promozione , ed avendo 
elfi medclìuii confefiato di efferc flati confacraii non 
gii da tre vefeovi fecondo che preferivevano i facci 
Canoni, ma dal folo Metropolitano, fu eli* giudicala 



Digitizod 0/ Google 



Libro SsssiìiTssiiiosiritiio.' 6$ 
irregolare , e perciò furono ridoni alio flato primie- ^ 
rodi femplìci monaci. Allora un chierico della chiefa "*''4J" 
di Tiane prefentó al Sinodo uno ferino , nel quale fi 
contenevano quegli errori, che li erano da ambcdito 
fparfi nelle mentovate diocefi di Salirne , c di Balliilìa . 
Con 11 Ite va no quelli I. nel condannale il matrimonio : 

II. Dell' inregnare efiere neceflarìo per confeguire l'etèr- 
na fallite abbracciare io flato monallico , e perciò do- 
verli ciò fare da ognuno a difpetto ancora di quei te- 
gami del matrimonio , che per forte avellerò contratti : 

III. doverli ogni Fedele alìenerfi per lo fpazio di ire 
anni dall'ufo della carne, dei latticini, del pefee , e_, 
del vino: IV. nel negare la fcpoltura , ed i fiiffragi a 

vita . V. nel negare ogni culto alle facre ìmagini , t 
alla vivifica Croce, quando quella non avelie per av- 
ventura portara la fegutntc ilcrizione : Gesù Cri/li 
Figliuclo di Dio: VI. nel negare la validità del batte- 
fimo conferito dai peccatori: VII. nel concedere allo 
diaconctTe di celebrare la facra liturgia ; Vili, finalmen- 
te ne 11' ìnfegnare doverli vendere fthiave quelle lim- 
ili ine , che lì erano miti tu ite ree di adulterio . Le pro- 
ve , che li addi' Acro per dimoftrarc cilcrli di fatto pro- 
ferii quelli errori da Clemente, e da Leonzio dove- 
vamo elitre cotanto nianileP.c, < he non eflenoofi potu- 
te da (ili ntgaie, re tu ratta la (olenne condanna . Non 
fappiamo, ihe fofle declfo riguardo allepetlone: lap- 
p.amo lultaino, the efitndo ll-to pioleruo l'anatema 
conno lutti (oloio, che (attflero profiflìone di si Ut- 
li errori , lù follefcxitta quella . .. - da lutto il Si- 
nodo , e v.c fu tpedila odi topia auienllia alle men- 
lovatc due eh. eie ci Satino , e di Balbift, per illu- 
minate coloro , the pir avieiuuia li loileio precipi- 
lati nell'ab-'lTo di tali eitfie ' . • /™ 

Quella temenza doveva cenamene eccitare loie- JJ?".*** 
lo dei tedili di quelle piovisele, or.de lcicpiù"cio la XXXIX 
lizzania, cheQ era tparfa Ita ellì , ed alzartelo la_ E """" /' 

Cniin.TXI. X- yo- ~ 
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voce per avvitare i pallori a Eradicarla foilecitamente. 
Di fitto un monaco per nome Nifone tu immediata- 
mente denunciato al racdelìmo Patriarca, per avere fpar- 
lì nella ftelTa provincia di Cappadocia alcuni fcritti 
pieni di errori . Gli furono preferitati quelli medefimi 
fcritti, ed clTendo venuto a Colla ntinopo li il loro au- 
tore , il patriarca nel mele di Ottobic di quello me- 
defimo anno tenne un nuovo Sinodo nello ile ilo palaz- 
zo di Tomaita coli' intervento di tredici Metropolitani. 
Fù coltui per ben due volte interrogato in mezzo al 
pieno Sinodo, ma non potendoli terminare la fua cau- 
fa , che dopo lunghe, e mature di liberazioni , perchè 
egli Iteflb fi era riconofeiuto autore dì quegli fcritti , 
ed aveva confetto di riputare eretico chiunque non 
era con elfo unito nei medelimi fentimenti , fu prefo 
l'ei'pcdicnte di relegarlo I aterina men te oA moiialliro 
d. l'erihlete, con ordine, che vi tòte rmcniufo In car- 
cere fenza che neppure alcun monaco li potette ad e.'o ac- 
codare , e con proibizione A lucdeiimo l'otto pena di 
feomunica , e di uierc giudicato convinto di tutte le 
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che in avvenire averterò avuto con elfo alcuna coiti- [ 
municazione 1 . 11 rigore di quella fcnlcnza non ballò tlH.^ 
tuli svolta a chiamarlo a penitenza , ojidc avremo cc- 
calione di parlarne in altro luogo* 

I torbidi , the agitavano la cinà di Roma non ri- 
avevano finora permeilo al fommo Pontefice Celdti- 0(J "i|* 
no II, di celebrare alcun Sinodo ad imitazione dei iuoi 
predccellòri , e non ebbe quindi ullerior tèmpo di ciò 
lare , avendo cenato di vivere ai nove di Marzo di 
quell'anno dopo uu breve Pontificato di foli cimine 
meli, e tredici giorni . Sembrò, the lòffe fiato defti- 
nato dalla' divina ptovideuza a falire fulia Cattedra di 
s. Pietro nniealliemc per riilabilire la pace nelle Provin- 
cie della Trancia , (he dal tuo ptcdecifloie erano ilate 
fotropofte ad un terribile inteidcito . Non ci fono no- 
te le condizioni di quella pace : fappiamo follano , 
che efiendogli Hata Ipedita a tale effe Ho una lòlenno 
legazione dal Re Ludovico , iiìo condifeefe alle illanjc, 
che gli (tuono lane , e volendo (are quell'atto con 
maggiore folennita alla prefenza di tulli quei Fran- 
zelì, ehe in gran numero fi ritrovavano in Roma , ri- 
volendoli verfo quella parte del cielo, fono la quale 



gno, 



, alzata la mano bcncdl quello r 
. dall'i 



Rapite 



fe le più belle fperanz 
in 1:1 e oliarne ugualiNer 
precedente elezione , il 
lecùuditie nell' tleetere 
dello Hello mele di Mi 
confaci ato Gherardo na 
a dei Caccì;Lt;eiiiie 



elion 



zo In fole une ni eri te eletto , e 
vo di Bologna della nobile fà- 
, il quale di canonico della ce- 
lebre badia di s. Maria del Reno , era già {lato da Ono- 
rio II, fuo concittadino creato Cardinale del titolo di 
J. Croce, e Bibliotecario della chiefa Rcmana , e quin- 
di da Innocenzo IL dopo la morte di Aimcrico era_i 
I a flato 
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An. i 144. ftat0 creato Cancelliere della medelìma Romina chiera, 
e gli fu pollo il nome di Lucio II. Egli aveva intro- 
dotto in quello frattempo nella fua chiefa di s. Croce 
che da elio era 1l.no riedificata , ed arricchita di grof- 
fi fondi una communità dì Canonici regolari, ed ave- 
va dui tali faggi di religione, di pietà, e di faenza, 
che fu meritamente creduto non ellervi alcun altro 
più atto a far rivivere quelle fperauze , che lì erano 
■ foinx.Mu* perdute nella mone del fuo p re dee tifo re 1 . 
"""'xml ^ on ^PP' a ' no P cr 1 ua ' m <"'v° Celeftino II. non 

SntvLcndc.t * ve * creduto di dover confermare quel trattato, cheli 
.r t;l „ ™l Re era fatto dal fuo predcccllòrc Innocenzo IL col Redi 
ìt:"Xs.. Scilla Ruggieri > . QueRo Principe adunque appena 
f«a. toteftì la elezione di Lucio IL col quale aveva da gran 

tempo contratta amicizia, fperaudo di poter Tutto da 
tiro confeguire pieno di giubbilo per la fua efaltaziorte 
gli fpedl collamaggior follecitudine una folenne Lega- 
zione, e predandogli ubbidienza lo pregò a compia- 
cerli dì venire con elfo ad un abboccamento ai confini 
delio flato cioè a Cepcrano . Il fanto Padre delìdcro- 
fo della pace credè di dover condefeendere alle foe_» 
illanze , e portatoft a Ceperano lì farebbe di fatto polio 
fine ad ogni difeordia , fe i Cardinali , che 1' accom- 
pagnavano in quello viaggio, non gli avelfero fitte le 
più forti rimoltranze , per indurlo a foltenere le ragio- 
sin. ni, ed i fentimcnti del fuo predecelforc 1 . Sapendoli, 

che i Romani non avevano approvato quel trattalo , che 

fero quindi al Re Corrado, per foltenere il loro Sena- 
io, lo richiefero fpecialmente di opporfl agli attentati 
del Redi Sicilia, fembra, che il timore appunto di veder ' 
njfcere perciò maggiori torbidi in Roma , induceife non 
meno il fanto Padre, che il fuo prcdecclforc Celcitiuo 
a negare la conferma del fuddetto trattato , e vcrilìmil- 
mentc lo Hello titolo di Re , che ne formava il prin- 
cipale articolo . Ma comunque ciò fia : Roggieri pie- 
no di fdeguo fece incontanente marciare le fue truppe 
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nelle ptovincie fottopoflc immediatamente alla chiefiu, An. iija. 
Romana, e diede i! facco alla Terra di Lavoro lino a * 
Ferentino . Fece quindi un nuovo abboccamento col 
fatilo Padre a Monte Calino, e poiché riniti quello pu- 
re inutile, s' impoiTefsò di una parte della Campania 
e della città di Tcrracina , ed avendo metto l'alTedìoa 
Veroli , farebbe panato ancora più oltre : -ma avendo 
Lucio II. fe non condifeefo pienamente alle fue iftaiize 
almeno fatta con elfo Una [regna , egli rcilitul tutto ciò 
che aveva occupato colle armi 1 - ■ 

Il fanto Padre fcrivendo ai ai. di Settembre all' * x'liV- 
abate di Clugny Pietro gli diede parte di quella tre- «Ktìù 
gua, che aveva concili fa col Re Ruggieri, ed mfieme q' 3 m""™"p,: 
di una grave infermità, dalla quale era rifauaio perdi- niil». 
vina grazia, e lo pregò ad inviargli tredici dei fuoi 
monaci i ai quali afll-gnò quindi il monili ter o di s.Sa- c-Z""' X "' 
ba, che era già fiato fondato da s.. Gregorio il gran- 
de , fot topo» e n dolo in perpetuo a gli abati di Clugny 4 . ( li;E -, t 
Egli non 11 eia lafciaio indurre a (UbIIIre quella tre- ' 
gna, clic per togliere d> mano le armi al re di Sici- 
lia, e per far godete al fuo popolo i frulli della pa- 
ce. Ma fu c.ucfla tregua, come egli dello aveva già 
preveduto, l' origine di maggiori di (ordini , e final men- 



miglia dei Frangipani , e di Tolomeo la Ueifa fami- 
glia di Pler-Leone eccettuato frittolo il mentovato 
Giordano, f. manteneva cOfUote nei doveri di fedeltà 
verfo la Tanta Side, m* quella itcua confolazione gli 
veuiva aiDdteggiita dalle violenze , che fi facevano per- 
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An. 1 144. ciò a quelli Signori , elle mio Hate le loro terre , e for- 
ili] trazioni 0 gettate a terra , o occupate dai ribelli. I 
Pier-Leoni avevano per verità ancora Caliti s. Ange* 
io, donde potevano recar loro gravìllime molellie , 
fpccialmcnle perchè elfcndo rotto il ponte Milvio quei 
liicccrli, che potevano attendere dalla Lombardia, non 
avevano altro paiTaggio clic quello . Ma il nuovo Senato 
imprc-i'e con incredibile ardore a riilabilire quel l'unte, e 
ne conditile in breve tempo a 'fine il rifarci mento 1 • 
*dc£*tl Si pretendeva con quello palio di lòllccitare fpe- 

xuv. cialmente la venuta del re di Germania Corrado , al 
s'n'J' Kctor! l l Lia ' e '1 Sanalo aveva detcrminato di conferite la degni- 
nolo, là imperiale , e di fottoporre gli ufurpali diritti . Ave- 
vano cclloro avuta la temerità di prelentarli a! mede- 
limo fanto Padre, e di richiederlo con incredibile ar- 
dire, di cedere al nuovo loro patrizio lutti ì regi di- 
ritti, che elio polfedeva 11 nella città, che fuori di ef- 
fa, e di contentarli inavvenire di vivere delle fole de- 
cime , ed obbiezioni . Si iole vano in tendina mettere 
in efecuzione quelle eretiche niellimi:, che erano già 
fiate infegnate in Roma da Arnaldo da Drcfcia, e che 
Innocenzn II. aveva folennemcntc condannate nel Sino- 
do di Laltrano . II fanto Padre volendo adunque pre- 
venire ulteriori difordini , diede pane di quelli falca- 
tati al inedtiimo re di Germania, e fcriitagli una let- 
tera la più patetica , dettino il Cardinale Guido di Pi- 
fa a preferitagliela , e ad implorare a voci; la fua af- 
fluenza . I ribelli iccero allietiamo, e dopo di averlo 
inutilmente lolkcilalo colle' loro lettere, gli fpediro- 
no tre loio legali Guido Senatore, Iacopo figliuolo di 
Siilo procuratore, e Niccolò, ai quali con legnarono 
una lunga tenera, nella quale non ebbero difficuli.i ad 
efporre i loro alternati , e le loro fediziofe richiede. 
Ma quanto III dal re Corrado ben accolto il Cardinale 
Guido, ed allìcurato della fua collante proiezione ver- 
fo li chiefa Romana, altreiiauio iiirono negletti, cj 
non curati quelli perfidi, che volevano tentare la fua 
l/X'ìrt. B'"Hizia. e la fui religione > . Allì- 
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Afficurato adunque il fanto Padre delle rette in- , l + 
reazioni di quella Sovrano, dopo di avere i nuli lincine JttVi. 
adoprati i mezzi più dJlci , e le più forti rapprefen- J*™* dl La ~ 
tanie , per ellingue're nel tao popolo quello fpirito di 
ribellione , credè di dover finalmente come Principej 
far ufo della fpada , e colla forzi richiaimrc i ribelli 
alla ragione . Si erano ciucili fortificati nel Campido- 
glio ove rifedeva il loro Senato. Adunala perciò una 
gran copia di truppe cblje il coraggio di tentarne le 
efpugnazione . Egli credè per avventura , che la fua pre- 
fenza poterTe per una parte iniimorire i rìndli , ed ob- 
bligarli a deporre le armi, e per l'altra in co rag gì re 
le fue milizie, ina fventtiratamente s' ingannò ; il iena- 
io, ed il popolo fi di^fe col maggior furore , ed el- 
feudo (late obbligate le fue truppe a voltare le fpalle , 
elfo mede fimo fu colpito da una pietra, ed aggiunta 
alla afflizione cllrcma del Tuo fpirito la gravezza della 
riportata ferita, cefsò di vivere ai ij, di Fcbbrajo 
dopo un brtvr Pontificato di foli undici meli, e quat- 
tro giorni >.Ne[ mele di Maggio dell'anno precedente lC „„- (W „. 
lì era celebrato da elfo un Sinodo ; nel quale fi era fi- mi. Bini. 
tialmente terminata quella caufa, che da più fccoli li agi- ""■ 
fava dalla chiefa di Tours contro quelle della Bretta- 
gna minore, le quali furono dichiarate fuftVagancc del- 
la fuddciia Metropoli , e foltanto per ifpcciale privi- 
legio fu conferito il palio a Goffredo di Dol , e fìl 
dichiarato , che elfo luto farebbe fottopofto immedia- 
tamente alla fama Sedei . Fù altresì in quella occaiìo- iJtfi'inOI- 
ne confermata da elfo la dignità di Primate fopra lut- ""»■'■«• 
te le chicle di Spagna già conceduta da Urbano II. a 
Bernardo, ed ai fuoi fuccellori nella cattedra di Tole- 
do, all'arcivefeovo Raimondo, che fi ritrovava prefcn- 
le a quel Sinodo , egli furono fottopoile imedìatamentc 
tutte quelle chicle della Spagna, le cui antiche metro- 
poli non erano Hate peranchc rillauilite ' . Pochi giorni ■ r.m. xil. 
prima della celebrazione di quello Sinodo aveva ricevuta £W ' >"'*■ 
il fanto Padre ujm lettera del re Alfonfo dì Portogal- 
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Aw. 1145. lo, nella quale quello Principe pieno di venerazione, 
e di ottequio verfo il Principe degli Apofloli predan- 
do ubbidienza , ed omaggio al fi;o AiccelTòrc , gli offe- 
riva limo il fuo regno obbligando fe fletto, ed i Gioì 
fucceffori a pagare pel mcdeiimo ogni anno alla fama Sede 
un ccnfo di inauro once di oro . Etto periamo gli aveva 
grazi ofamen te rifpofio e ricevendo quello ccnfo, ave- 
vi aflìcuraio sì elfo, che lutti i fuoi fuccellòri della 

1 Tom. Xii. richicila apollolica fiia proiezione * . 

^xlviu 70 ' Q- uei lunlulli dì Roma, che per 1111 eccetto il più 

Gii (uccidi facrilegu , ed il più enorme avevano data occafionej 

Euguw III. a i| a mor te di quello gloriofo Tonte/ice, obbligarono gli 
elettori a procedere con follie iti. dine a dargli un fuc- 
ccllbre , clic ne rifarcitte prontamente la fatai per- 
dita . I difordìni di un popolo, che divenuto furibon- 
do, fenza compiangere la morte del fuo pallore, non 
afpìrava che ad una folle l'berlà , obbligarono i Cardi- 
nali in numero di 4;. ad adunarli per q ti e fio atto lb- 
1 cime nel monastero di s. Ce fari o , e poiché dal folo 
braccio potente di Dio li poteva attendere il rimedio 
di tanti mali, fi d i moli raro r.o unicamente lòlliciti di ri- 
venire di quella dignità un perfonaggio , che fi fòlle gii 
renduto celebre per la lama di una confumata virtù, 
e perciò fi determinarono ad ufeire dal loro ceto , ed 
elettelo quel Pietro nativo di Pifa , che educalo nel mo- 
naftero di Chiaravalle folto la difciplina di s. Bernar- 
do , era da quello Santo flato fpedito ad Innocenzo II. e 
collituito primo abate del monaliero di S. Vincenzo, 
ed AoaftaGo alle acque Salvie, nel quale furono allora 
collocati i Ciilercenfi. Egli non attendeva che a vi- 
vere nella fiia fimplicità, e ad olTcìvarc con tutto il 
rigore la monadica difciplina , quando improvvifamente 
fu tratto da quello moiiafteto , e rivettilo de gli abiti 
Pontificali fu condotto a s. Giovanni Laterano, e fu 
(biennemente collocato nella fede Pontificale , e gli fu 
pollo ìl nome di Eugenio III. Sembrò al dire del Pa- 
dre degli ecclefiaftici Annali , che la divina grazia lo* 
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Liuto Sessantesimo Settimo. 7 j 
mmaiTc allora in un altro uomo . onde colli tua prò- a,, , mj . 
denta, col fuo zelo, e cui fuo coraggio pote.Tc efe- 
g:.ire quelle grandi opere , alle quali era (iato delti- 
nato . SI era determinato di confacrarlg nella feguente 
Domenica , che doveva cadere ai quattro di Marzo : 
ma poiché quel fuppollo Senato di Roma, che li vole- 
va mantenere in politilo degli ufurpati diritti, non a- 
veva potuto impedire la (uà elezione , gli fece inten- 
dere , che oon avrebbe permeilo , che (òffe conface- 
lo. Te non cedeva loto tutti i difitti temporali dcllaj 
Chi ria Romana , giudicò oDportuoo .per evitare ogni 
violenza di mirarli nella Fortezza del Monte Cello, e 
di pallar quiodi al mobilerò di Farfa , ove fi fece la 
(oleine fua con fai. razione , e finalmeote di arrenarli in 
Viterbo hnua tanto, the gli filile riufeito di richiama- 
re in Roma la pubblica tranquilliti 1 . 1 

Le lingolaiita, e le circoltanze di que:la elezione *'« 
fecero naftere nel cuore di tulli i F.deli le più grandi javìit. 
fpecauze di quello nuovo fontihiato. Ne corfe ben pre- 
ilo per ogni dove la fama, e raeoirc lutte le provili- ,=X<: 0 .>. U 
eie ne editavano , giunfe alle orecchie di s. Bernardo, «■ 
che flava prefememeoie ritirato nella fua amata foli- 
tudioe di Chlaravalle. tgh aveva fupra ogni altro ra- 
gione di prendervi parie, liciome quegli , che lo ave- 
va gid chiamato dal fecolo all' ordine Cutcrcienfe , e 
che ne era flato maeftto, e padre. L'allegrezza di fal- 
lo, che ne provò, fu limile a quella di un padre , clic 
mentre gode degli onori del figliuolo , ne teine tanio 
più i pericoli, quanto è maggiore l'affetto , che gli 
porta. Prendendo adunque accanane di cflèreil primo 
a feri verni, da una caufa della ch.efadi Yotcfc. gli in- 
dirizzò iiua lettera , che mentre per una parte ci fa co- 
llocete lo Ipirito di i. Rernaido , per I' altra ci dà un 
uob.le alienato della virtù lingolare del fatilo Padre , 
della ouale il .Santo fapeva quanto poteva compromet- 
terli, lo mi rallegrai, dice in elTa , della volìra pro- 
mozione , ma ton timore, perche febbene mi Ila ipo- 
Cttuin.TXl. K glia- 
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Aw. 114.5. gl'aio dell' cflerc di padre, non ne hò depofto il timo- 
re, e l'atilìeià, uè l'affetto, e le vifecre . Colliderò 
l'altezza, e tento la caduta: ridetto alla eminenza de!- . 
la dignità , ed tfcotqó la profondila dell' «biffo, chele 
Iti appreso. Si diffonde quindi il Santo , nel l'uscirgli 
quelle mallime ■ che pia iVi*r-i:av.i:n <>r>D:>rtunc allepre- 
feilti circollaiizr della Chiefa. ed alla universe afpet- 
ta-ione dei buoni , e ricordandogli , che il vero crede 
di Pietro dee con e.To proteflacfi di non fi ynorcg giare 
nel lieto, e dirli riempiate di! gt< e^e , loggìug-i; ti* 
iwlrnenie, eh; in tal maniera fari reiliioita la liberti, 
e la bellezza alla Chiefa . e che fe etTa non ottiene ciò 
da uno, che bà g-a fatta la moiviltica profellione , non 
fiprs ornai più da chi fperate un tale beneficio , che 
1 Kff.iì». P°' e ' c e dovuto ' . Il lauto abate fcrilfe nel inedefimo 
tempo uni lettera a tutti i Cardinali, nella quale dol- 
cemente feherzando fu la loro elezione ne rilevò il 
, . merito , e U (involatila ' : e ne fctiiTc quindi una par- 
1 titolare al Cardinale Roberto l'ulto Cancelliere della.. 

fanti Sede, rao-omindandogli di avere 1 cjore l'onore , 
e la di: -iiia del fimo Padre, e di invigilare acciocché 
nun ve "'' re infiammo dagli altrui artifizi ». 
xut Roberto era il prim:. della nazione Inglefc , che 

r£l*"*"° fofc ■•*«■ alTunt0 a»a digoiti di Cardinale. tlfantoAba- 
te ne conofee va pienamente il inerito, e non folamen- 
te lo aveva iranno in Francia, ma aveva ancora feriti» 
in fuo favore al vefeovo di RoOtellec , affinchè gli per- 
metic:le di celiar: a Parigi , ove occupava la pubblica 
« *>* cattedra di Teologia « - Fra ciò accaduto fatto' il Pon- 
tificalo d'Innocenzo II. tigli aveva già fatti ifuoiftudl 
in quella u ni ve (lì ti , e ritornato quindi in Inghilterra , 
aveva col ino zelo rlOabilìta 1' eniverli:a d'Oxtòrd , ove 
non folamente aveva cominciato a dare pubbliche le- 
gioni dì Teologia, ma vi aveva ancora chiamali altri 
proftffòri, fomminiilrando loro un lurftcienie ftipendio . 
Poiché adunque il vefeovo dìRocheircr, deUacuIcNe- 
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reftare a Parigi, ove era ritornato, il mentovato Por* Aw. 1145, 
teficc lo aveva chiamato a Roma, e lo aveva decorato 
della dignità di Cardinale. Si crede, checeflàffedi vi- 
vere nell'anno 11 50. Tra i molti ferini, clic lafciò i 
più celebri fono i fuoi atto Libri delle Temenze. Tale 
era il nome , che lì era cominciato a dare a quelle Ope- 
re , che prefent emerite fi chiamano lflituzloni Teologi- 
che . Quantunque fi ollerviuo in quelli Libri alcune opì- 
nioni particolari, con tutto ciò meritano di elitre let- 
ti si per la pulitezza dello Itile , clic per la fua ma- 
niera di trattare gli argomenti facri, appoggiando elio 
ordinar iamrnre le lue riloluzioni alta autorità della fi- 
era Scrittura, o dei fanti l'adii fenza lafciare , coniti 
avea fatto l'Abailardo, una ccccfliva libertà ai tìlofofi. 

' S. Bernardo adunque , clic cdnofceva pienamente L 
la virtù di quelto ìlltillic perfonaggio , aveva mcritamen- Nuo» 5 pr ,c- 
te creduto, the la fua sflìftenza , ed il fu o zelo , po- Sd'^Sg^ 
teire elitre di gran vantaggio al famo Padre nelmaneg- ni! " 
alo-, e nella multiplicità degli affari, che dovevatrat- 
tarc . Dal monalkro di Farla, o^c era flato confacrato 
pafsò elio a Viterbo. L' ollinazione dei Romani l'obbli- 
gò a tratteuerfi in t)uefta citià dalla li-Uà di Pafqua fino 
al mefe di Decembre , e lo mife nella dura necelfità di 
dover adoprare la forza, ed il rigore contro un popo- 
lo , che egli amava colla maggior tenerezza di affetto . 
Quell'empio Arnaldo da Brelcia , che era autore di 
quelle mallime fediziofe, che avevano occupati gli ani- 
mi de' Romani, fi prevalfc di quelli torbidi , per ritor- 
nare in Roma, e vedendo condotti già a buon termine 
i fuoi temerari progetti , rifcaldò maggiormente 'la_i 
fantalia del popolo, e perfuadendo laro di rilbbilice il 
Campidoglio, e d' imitare l'dempio dei loro maggb- 
ti , che avevano faputo ridurre lotto la loro ubbidien- 
za tutte le provincic, e i regni della terra, poicht ave- 
vano già creato il Senato, ed il Patrizio nella per fona- 
di Giordano , gì' itidufic. ad abolire la carica di Prefetto, 
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A*. 114;. acc ' occ ' 1 * Il popo'o preUafle ubbidienza al folo loro 
Patrizio , I faoi difcorfi acccfcro gli animi di quel po- 
polo di un lai furore , che cominciarono a demolire— ■ 
le cafe , e le torri non (blamente dei Cardinali j e de- 
gli ecc le fiali ìc i , ma dì quei Signori ancora, che naiu 
aderivano alla loro ribellione, ed arricchitili delle loro 
fpoglic, fi avanzarono lino ad impolTclTar fi della chic- 
fa di s. Pieno , eda convertirla in una piazza d'armi, 
e ad efercìtare le maggiori oftilità contro quei pellegri- 
1 Otu F-ifv. ni > cne venivano a prefentarvi le loro obblazioui ' . 
fi. 7,,^.},'. Quelli eccefli determinarono adunque i! fàtuo Padre, a 
prendere ornai il partito di far ufo della forza contro 
un popolo incapace d'intendere i doveri della ragione , 
e ad impegnare contro i Romani l' armi di quegli Itelil 
Tivolefi , che erano P oggetto della loro maggiore av- 
verlione . 

- **j _ Il Cinto Padre non poteva certamente venire aj 

■(«"""Suo"!» quello parto , che con fiamma afflizione del fuo fplrl- 
il tanlii 10, ma la divina Providenza gli diede in queftotempo 
la confolazionc di vedere ai fiioi piedi rutta la nazione 
Armena, che per mezzo del loro Cattolico , olia Pa- 
triarca venne a riconofccrc nella Tua perfona il legitti- 
mo fucceUòre, e capo della Chiefa, ed a chiedere di 
elTere ammefià alla unità della medefima . Non è inve- 
rilìmilc , che folle quella maraviglio! j converfionc un 
tiretto della tefli riferita legazione del Cardinale Al- 
berico nella Palcllina . Ottone vefeovo di Frifinga , che 
fi ritrovava attualmente in Viterbo ci riferifee quello 
fatto . Egli ci dice, che ìl Cattolico aveva folto la fa a ub- 
bidienza mille vefeovi , che fi era morto a venire con 
un viaggio di ben diciotto meli a coiifultare l'oracolo 
della Tanta Sede, per alcune difpute, che erano natej 
fra elio , ed i Greci , mentre quantunque fi accordati 
fero quelle due nazioni nel confacrare nel fermentato , 
tutta volta difeordavano in ciò, che effì Armeni non 
mefcolavano acqua nel vino, che li doveva confacrare, 
che il finto Padre volle, che afltlleffero alla fu» Mefli, 
ed 
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ed otTemncro minutamente ciò , che fi facevi da e fio a n 
per uniformarvi»", e finalmente che uno di effi dito , di ' 
aver veduto io quella occalìone un lutninofo raga;o di 
luce, e due colombe fopra il capo del ùnto Padre . 
Egli ci dice di più, che fi ritrovava con quelli Arme- 
ni il vedovo dì Oa-Sala nella Siria, il quale impiotò 
la proiezioni della ùnta Sede contro il fuo Patriarca 
d'Antiochia, echide, che gli (6(Cc conferita la deci- 
ma di tutte le prede , che fi erano fatte dai Latini fo- 
pra ì Saraceni: e ci dì ancora la prima notizia di un 
Principe crifliano, che regnava nella ellrcmìta dell'O- 
riente, ed aveva guadagnate molle vittorie contro i Per- 
lìani . Quelli , fccondoche elio racconta , univa la digni- 
tà di Sacerdote a quella di Principe , e fi chiamavaj 
perciò il prete Giovanni, ed era difpotlo di marciare 
colle fuc truppe in fuccorfo dei Fedeli della Palcftina 
e di Gcrufilernme ' . !«■«*,,. 

L'affare pia grave, del quale era incaricato quello 6 "in. 
vefeovo di parlare, era una nuova fpedizionc dei Fe- Croci», 
deli dell'Occidente nella Palcflina . Lacaduta dellacit- 
là di Edefla, che nel giorno di Natale dell' anno pre- 
cedente era venuta in mano dei Turchi, aveva gettati 
i Fedeli, e fpecialmcntc i Latini inulta eitreraa co Iter- 
nazione. Il vefeovo di Gabala fi molle adunque ad in- 
traprendere quella viaggio , per implorare il foccorfo 
di una nuova Crociata , e Dell' efporre al fanto Padre 
i difordini accaduti nella prefa di Edeifa, non potè con- 
tenere le lagrime * . Egli dove parlare di fatto con 
tanta (òrzi , che il fanto Padre ne fu eommoflb , ej J '" 
non potendogli permettere il fuo affetto di veder più 
a lungo penare quei popoli nelle loro calamita , s'ii>- 
duffe a proporre la chiefla Crociata . S'indirizzò imme- 
diatamente a! Re di Francia Ludovico VII. e nel primo 
ginrno di Deccmbrc colla data di Vctralla terra iituata 
preflo Viterbo, gli lcriffe una lettera, nella quale cfor- 
tò tutti i Franzefi, e fpecialmente i Signori ad imita- 
re V (tempio deiloio maggiori, ed a prendere U divif» 
del- 
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Ah. 1143. ^ ( " a Croce. Egli fi dichiara in quella lettera di conce- 
dere a quei , che fi accìngeranno a quella imprefa quel- 
le indulgenze , che furono già concedute da Urbano IL 
ai Croccfegnati , di prendere Toltola proiezione della 
Tanta Sede tutti i beni, e lutto ciò, che apparteneva 
a quelli nuovi Crocefegnaii , onde non lòflero molellati 
durante la loro fpedizione, permette loro d' iyipeg ila- 
re j loro feudi , per procacciarfi quelle forame, che a 
tale effetto loro abbi fogna va no , e finalmente efotta tia- 
feuno ad attingerti 3 qucll' Oj:cra cor. ilpirrto di umilia, 

nm XI;coj (J-Miicuta . 

.sti. Nel parure delia prima Crociata abbiamo veduto, 

MkV'ìr è c ' le e *^ a crJ fpetialmente perchè i Principi dell* 

btl" v '. ' Occidente eraio (lati invitati a prendere le armi dell* 
Imperatole di Collantìnopoli Aleflio , al cui nono ap- 
partenevano gii quelle ptovincic della Siria, edeKalV 
Icilina. Abbiamo quindi veduto, che llame le ccllioni 
e le convenzioni di quello Principe, i Latini avevano 
acquiftalo diritto fopra quelle medclimc provincie . Non 
trattandoli adunque ornai più che dì foilcnere i propri 
diritti, quando ancora non fi vaglia avere alcun riguar- 
do ai motivi di religione, i popoli dell'Occidmte era- 
no abbaltanza autorizzati a-fare quella nuova fpedizione 
fenza averne avuto alcun invito dal Greco Augnilo, 
Il Re di Francia Ludovico avendo per avventura avuta 
contezza delle calamità , che vi foffrivauo i Fedeli di 
Oriente, aveva in feguito del voto tatto dal fuo fra- 
tello Filippo , determinato di pattare elio pure nella 
Paleftina col maggior nerbo delle fue truppe . Egli ave- 
va dichiarata quella fua rifornitone ad alcuni fignori 
del Regno , i quali lo avevano conligliato ad interpel- 
lare fu quello affare della mallima importanza il fama 
Abate di Chiaravalle Bernardo, dal quale elio era quin- 
di llato configliato , ad afcoltarc il parere dei vefeovi , 
e dei lìgnori del Regno, ed a conlultare 1' oracolo del 
fanto Padre. Egli adunque fcrilfe al fanto Padre men- 
tre ve ri Umilmente era in camino la ielle meutovau 
Let. 
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Lettera di fua Santità, e nello fletto tempo intimò una 
alfemblea di (lato a Bourges perla folennita del proffi- 
mo Natale. In quella facra adunanza, alla quale con- 
correrò ìn un gran numera i vefcovi , ed i (ignori del 
Segno , avendo ricevute le lettere efortatorie del Tan- 
to Padre, potè proporre eoo maggior calore quella ta- 
cra fpedizione . Goffedro di Langres vi fece la piti 
forte allocuzione, per indurre i lìgnori ad imitare 1' e- 
fempio del loro Sovrano . Tuttavolta fi differì a pren- 
dere alcuna rìfoluzione ad un Sinodo, che fu intiroa- 
ro per la fefta di Fafqua a Vczelai » . l0 „ o pjfa 

In quello mentre era finalmente riufeito al fanto F 
Padre mercè la feomunica fulminata contro il nuovo £l * uvT'*" 
Patrizio , ed il foccorfo delle truppe di Tivoli , di u- Eugeni» ih. . 
migliare 1" alterigia dei ribelli di Roma, e di obbligar- *™' s "", f "' 
gli a chiedere fupplichevoli la pace, ed il perdono dei 
loro attentati • Fu quella pace ftabilita colla condizio- 
ne , che lì dovelTe immediatamente fopprimcre la ca- 
rica di Patrizio , di richiamare il Prefetto di Roma , 
e di rìconoicere 1' affollilo dominio della città nel Tan- 
to Padre , il quale per parte fua fi contentò di per- 
mettere, che feguitaffe a fullìltere quello Senato , pur- 
ché in avvenire ricorrofcelTe da elfo tutta la fua auto- 
rità , e tutti quei diftintivi di onore , che gli foffe 
piaciuto di concedere ai medefimo . Eugenio adunque 
fc ne ritornò a Roma , ove fj accolto colle maggiori 
dimoltrazioni di giubbilo, e di allegrezza, avendo tut- 
to il popolo, il quale non credeva cosi follcciio il fuo 
ritorno , cantato quel verfetto del Salmo : "Benedenti 
quegli che viene nel nome del Signore ' . figli pafsò ad 
abitare nel Laterano , e vi celebrò con fomma tran- ^""'f'^*' 
quillità la fefta del Natale. Se la Lettera di s. Bcrnar- ÀiXd^'.ìf. 
do indirizzata ai (ignori , ed al popolo di Roma , fu 
fcritta come e vcridinile , prima di quello tempo, que- 
lla pace fi deve in gran parte al fuo zelo, ed alla ef- 
ficacia delle fue ragioni, fi' quella lettera la pili pate- 
tica, ed infame la più forte, ligli vi efpotte tutta la 
gra- 



So Istoria Ecc l s e i a s"t ic a 

A». 1145. gravezza del loro attentato, e delle loro colpe, etut- 
to ciò , che dovevano temere dalla divina giuftizia, e 
dal rifentimento di tutti i popoli Fedeli, e finalmen- 
te gli eforta a ricorrere alla penitenza, ed a liforge* 
1 £/jt.i*j. re da queir abiflb , nel quale li erano precipitati 1 . Il 
Santo dubitando della orinazione , e contumacia dei Ro- 
mani , ebbe nel medeflmo tempo riccorfò al Re di Ger- 
mania Corrado , per impegnarlo a rillabilire il fatuo 
Padre in Roma . Egli cominciò quella lettera dal di- 
mollrare l'unione, e la concordia, che dee palla re tra 
il facerdozio , e l'Impero . Quelle due poterti , egli 
dice debbono per divina iitituzione eflcrc unite: fi dia- 
no adunque un ajuto reciproco , e l' una difenda l'al- 
tra . Se faranno fra fc dìfeordi ne rellaranuo ambedue 
defolatc. Non approvo il configlio di coloro, che cre- 
dono elTere pregiudiciale all'Impero la pace, e la li- 
bertà della Chiefa , e dannufa alla Chiefa la proferi- 
ta dell'Impero. Iddio ncll' iltltuire ambedue quelle po- 
terti , ne hi voluto il bene, e non la rovina. Egli ri- 
Mette quindi, che la pace fi dovrà finalmente un gior- 
no reltituire al fuccefiòrc di s. Pietro, ed alla Chiefa 
Romana , ma infieme oflerva , che non farebbe decoro- 
fo nè ad elfo Corrado , nè all'Impero fe quella fi fa- 
cete fenza che egli vi avelie alcuna parte . Finalmente 
termina la lettera con efortarlo vivamente, a prendere 
in mano la fpada, e a dimoltrare coi fatti di elTere av- 
vocato della Chiefa, ed a confidare nella divina previ- 
denza, che farà per dargli una vittoria ficura > . 
z£M. m- Qudlo fanto Abate non fi era ingannato nel pre- 

An.ii4(i. dire , che fi farebbe certamente riabilita la pace in 
p 1 Ro. ^ oma " tu " 0 fi ccoinc ' Ignori dì Roma im- 
mi. Cu beni peguati nella ribellione non fi erano indotti a chiedere 
onnttTifcoro fupplichevoli quella pace, che per l' impoJilbilità, nel- 
d'T«ira.i. b (|ua]e fi r i trovaval)0 di follcnere le loro facrileghe 
prctenfioni , cosi quella pace mancando per parte loro 
di (labili fondamenti, non poteva durare guari tempo . 
Eugenio lo conobbe , ed avendo cominciato a riceve- 
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re continue, e premurofe. Manze di dar ordine, che fi U4S, 
dcmoliiTcro le mura di Tivoli , e conofeendo perciò, 
che il fuoco della ribellione, andava nafeoftamente fcr- 
peggiaodo per la citta , credi di doverli mettere io fi- 
euro , e pafió ad abitare di la dal Tevere 1 , e verili- 1 OtisfHJag, 
milmenre in Calici s. Angelo , e determinò alla per fine 
di abbandonare dì nuovo la ite ila città di Roma . Sap- 
piamo, che ai ay. di Aprile egli fi ritrovava a Sutri , 
che di là pafsò aVitcrbo, a Siena, ed a Fifa, ed a-. 
Iucca, ove veri firn il meri te lì maneggiò, perchè fi ri- 
ftabi lille la pace fra quelle due Repubbliche , clic quin- 
di fi trasferì in Lombardia a Brefcia , ed a Piacenza, 
c che finalmente Dell' anno feguente pafsò in Francia 1 . » -*W- Ai» 
Prima di partire da Roma aveva ricevuta una deputa-- ' 
zionc del clero , e del pòpolo di Tournai , il quale chie- 
deva , che fe gli reitituifie finalmente la cattedra cpi- 
fcopale, e che la loro dìocefi lì feparafTc da quella di 
Noyon. Aubiamo parlato più volte dì quella eaufa, ed 
abbiamo veduto, che quelle due diocefi dopo Umor- 
te di j. Mcdarc'o circa lelecnto anni fi erano iellate 
unite, e che fono il Pontificato di Urbano II. fi era 
dal clcto di Tournai fatta per I. prima volta Manza 
alla làuta Sede, perche follerò di nuovo leparatc . Il 
finto Padre adunque aftollati quelli nuovi deputati ton- 
facró ai dicci di Mario in primo veftovo di Tournai 
Anfelmo gii monaco di i. Mi-dardo di SoilTons , e prc- 
fentemente aliate di t. Vincenzo di Laon , e fetide mol- 
te lettere perchè folTe pacificamente mclfo in polTelfo ytfua.im. 
di quella chiefa I , ficcomc di facto accadde, elfeodo «»J. 
quindi teliate per fempre divife le due diocefi. *«™.j.ju f . 

Quelle lettere arrivarono in Francia dopo la ce- ' lvi 
lebrazionc di quel Sinodo, che lì età intimato dalRe s °» 4 ° * v '- 
Ludovico a vtzelat piccola città della Borgogna frà Auf- 5ó"Jdi«*iV 
ferre , e Nevers, per prendervi gli opportuni prove- &•«■«•, 
dimenti circa la facra fpedizione. La gravezza di que- 
llo affare vi richiamò i fignori , ed i popoli in fi grati 
numero, che fu neceùario dì tenere la pubblica alfeni- 

Q>ntìn.T.Xt. I bica 
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Àn. 1 1 $6. Mea in un campo aperto . S. Bernardo ebbe ordine di 
farvi una pubblica allocuzione. Un argomento di reli- 
gione, di zelo, e di carità non poteva certamente ef- 
fere da altri trattato nè con maggiore eloquenza , né 
con maggiore forza . Il Re Ludovico vi fece Umilmen- 
te una allocuzione , e vi fu letta la ielle inentovataj 
lettera del fanto Padre . -Ma le parole di i. Bernardo 
eccitarono una tal commozione negli animi degli aitan- 
ti , che avendo ÌlRe,c la Regina Alionora allumo il 
fegno della croce , fu incredibile lo zelo , che diino- 
ftrarono quei iìgtiori, per intraprendere quell'opera di 
pietà. Non eflendo ballata quella quantità di panno, 
che lì era proveduto, a tare tante croci, s. Bernardo 
fi vide obbligato a ridurre il fuo Delfo abito in tanti 
piccoli pezzi , per fodìsfare la divozione del popolo 1 . 
■ T«m- Xli, Quella alTcmblea fu tenuta nel giorno iltcfTo di l'afqua, 
cw. f .i*ii. c I1C (•„ intimata ma feconda a Chanres per la terza 
Domenica dopo quella folcitimi , alfine di formare in 
eira il piano dell* fpedizione. 

Quella nuova auemblea lì tenne di fatto , e riu- 
fcl ugualmente numerofa pe' molti prelati, e (ignori, 
che vi concorrerò . Erta fi è ancora fpecialmentej 
lenduta celebre per la (Ingoiar rifoluzioue , che vi fu 
prefa con unanime confenfo di tutti gli alianti, di af- 
fidare il comando di quella armata a! fanto abate di 
Chiaravallc Bernardo . Quelli lìgnori erano animati da 
quel medefimo fpirito , dal quale furono già molli quei 
loro maggiori , che nella prima Crociata elelTero per 
loro generale l' eremita Pietro ■ Ma s. Bernardo non era 
tanto femplice , quanto lo fu queir uomo , e non fo- 
llmente ricusò collantemente di accettare un incari- 
co , che era del tutto fuperiore alle fue forze , ma_> 
fcrilfc ancora al fanto Padre , per impegnarlo a far 
i Etf. Uff. sl _ cn( . „ on v ; f oI r c altrimenti obbligato » . Le ragio- 
ni , che egli adduceva erano certamente troppo fur- 
ti , per non ciTere fecondate . Il fanto Padre fi com- 
piacque di fatto di dargli follatilo la commìilìone di 
pre- 
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predicare per ogni dove quella. Crociata ' : ed egli ]I4tì< 
contento dt vederli liberato da un pefo , che lo op- iGoptt in, 
primeva, impiegò tutto il fuo zelo , per incoraggire 1- Vtfnr.*, 
quella imprefa . Non Ti faprebbe meglio erprimcrc il 
frutto , che raccolfc da quefta fua predicazione, che 
per ogni dove fu accompagnata dal dono dei miracoli , 
che colle fteffe fue parole. Scrivendo elfo al fanto Pa- 
dre: Voi mi avete comandato, gli ditte, ed io vi ho 
ubbidito , e la volita autorità ha fecondata la mia ub- 
bidienza . Ho annunciato , ho parlato; e gli arruolati 
«Ila fiera milizia ornai non poliono numerari. SÌ vuo- 
tano le città , e le cartella , ed appena vi refia giufta 
la frafe del Profeta un uomo per fette donne , tante 
fono quelle , che reftano vedove dei loro mariti tut- 
tavia viventi * . Era talmente impegnato quello Tanto 
ad ubbidire al comando del fanto Padre, ed allepre- »3ft*M7. 
mtirofe iniinuazioni del Re Ludovico, che non poten- 
do portarli in perfona nella Svevia , e nella Baviera 
fcriffe ai vefeovi, ed ai Ugnati di quelle provincie una 
lettera piena di forza , per dorargli ad abbracciare que- 
fta Crociata , dirigendo contro i Turchi quelle forze , 
che venivano da cfli impiegate nel trucidarli fcambie- 
volmente i . 1*M^. 

Lo zelo di quello fanto non gli permife di con- 
tentarli di quefta lettera, ma 1' obbligò quindi a par- 
Tare in Germania , per eccitarvi quello fp trito , che o- 
mai aveva melfe in moto tutte le provincie della Fran- 
cia. Prima d'intraprendere quello viaggio, feri fle una 
lettera al fanto Padre, per implorare l'affoluzione all' 
arcivclcovo di Remj Sanfone , al quale era flato da fua £ ,. „ 
Santità fofpefo l'ufo del palio + , per avere e fio net- ' ' 

la pallata folcnuitàdi Natale a JJurgcs impolla folen- 
nemente la corona al Re Ludovico , e perciò violati 
come pretendeva l' arcivefeovo della mentovata citta , 
I fuoi diritti Metropolitici. Terminato adunque quello 
affare , che non fb di legger moleftia all' animo del 
Santo, lì vide obbligato apai&rc nella Germania , non 
L a tan- 



Digiiizcd &/ Google 



Ah. 1146. tanto per predicarvi la Crociata, quanto per impedi- 
re, che fono prcteflo di Religione fi feguitaflè a bar- 
baramente trucidare gli Ebrei dì quelle provincie . L'a- 
bate di Clugtiy il venerabile t. Pietro' Maurilio ave- 
va 1:1 quello tempo ferma una lettera aliai (ùrie al Re 
di Francia, nella quale divedendolo dal penfiero della 
Crociata . aveva pretefo di animare piutto.ìo il fuo 
zelo cotitto gli Lutei , che erano iparG per la Fra.ic.ia . 
Ma il fuo coufiglio non fi era già etlefo a pretende- 
re , che fi meitelfero a morte , ma fulia.no , che fi 
privaflèro di lune le loro ricchezze, onde per Isfijg- 
tr.>A.F,.yi. gire la mendicità, abbraccile co la lede « . Un cerio 
)*• Romito per nome Kadolfn frecciandoli n;lla Germania 

inviato di 4. Bernardo fi era avanjato a confidare la 
mentovata barbarie, e -notti di quegli infelici hbrei re- 
ftarono vittima del fuo inumano confido • . Il fan- 
UT," f.^.l'i <u abate Bernardo vedendo, che l'otto l' ombra del foo 
t.NM* nome sì commettevano si Tane erudelti , feria"; due 
lettere fortiflimc, una ali'arcivefcovo di Magona., ed 
un' alita ai popoli ed ai vedovi della Svevia , e della 
,£fifi iìyù Bjv . iera j t pct impugnare la temerità di quel falfo 
profeta, e per dimoitrate la carità, colla quale ti deb- 
bono fullcvarc gli Ebrei fi cu a tanto che giunga il tempo 
deilinato alla loro convezione, e ci<ì tanto più perche fo- 
no vivi caratteri , che ci rapprefentano la morte del no- 
ftro divino Redentore, Ma vcdtndo, che quelle lette- 
re non erano Hate fufììcenii a chiudere la bocca a quell* 
uomo forfennato, fi trasferì in perfona a Magonza , e 
gli riufcl di convertire l'eremita, e di fpedirlo mona- 
co a Chiaravalle. Quindi cominciò a predicare la Cro- 
ciata, ed cltctido le lue parole accompagnate per ogni 
dove dal dono dei miracoli , che ftrepitolì fi operava- 
no continuamente per fuo meno da Iddio, è incre- 
dibile il numero dei fignori , cheli arrotarono a quella 
facra milizia . Dopo di svere efTo predicalo pubblicamen- 
te a Francfoct, a Cofianza, a Baiilea, e ad Argentina, 
pafsó a Spira, ove per la fella di Natale fi teneva dal Re 
Cor- 



Libro Sbjiamtìsiuo Sanino. Bj 
Corrado una generale afTcntblea di (tato. Fù in quella Am. 114(1. 
occalione , che egli diede i più Torti impilili a quello 
Principe, per impegnarlo a quell' impreTa , e finalmen- 
te nel giorno degli Innocenti avendo diretta al inedc- 
mo la parola in una pubblica allocuzione , con rilevare 
fpecialmcntc la graditudine , che elfo doveva dimoftra- 
re a quel Dio , che tanto Io aveva inalzato, ebbe la 
confidatone di vederlo abbracciare ir. quel momento , v,i. ,. b.™, 
la divilà della Croce , ed impegnarli coi principali fi- 
gnori del regno alla iniprefa di terra Tanta ' . 4 ." 

Nel principio dell' anno fegtiente profeguendo la fua T 

mifllonc , pafsó a Worms , a Colonia ad Aix-la-Chapel- "ì,VH ■ ' 

la, ad Mafltict, ed a Liegi impegnando in ogni parte un t>n>*«f munti 

gran numero di perfone ad abbracciare il dittimi vo della SciJÌc^'" 

Croce, ed operando con ti riamente ilrepitolì miracoli. * ™ un * 

Finalmente ripaisò in Francia lì per olfcquiarvi il Tanto 

Padre, che Ti era in quello frattempo portato in quelle 

Provincie, che per alliflervi ad una nuova affemblca , 

che fi dovea tenere del Re Ludovico a Chalon , per 

ultimarvi l' affare della Crociata. Egli paTso dunque a 

Cambrat , a Laon , a Rcms , e quindi a Chalons . Non 

ci è noto quali rifoluzioiii furono prefe in quella affèm- 

blea, che fu tenuta nella fella della Purificazione, ed 

alla quale intervennero i Legati del Re di Germania. 

Ma Tappiamo foltanto , che s. Bernardo dopo di cITcrfi 

quindi trattenuto alcuni giorni a Chiarava Ile venne nella 

Savoia, per impegnarvi il duca Amedeo nipote del Re 

di Francia, ad abbracciare la Crociata, e che riufeitovi 

felicemente, ritornò in Francia, per afiiftervi ad una 

nuova affemblea, "che fi teneva ad EHampes . 

Fu quella tenuta nella Domenica di Scttuagefima, 
e fu più numerofa di quante altre l' avevano precedu- 
ta. In erta Tu primieramente determinato di Tcguitare 
nel camino le veftigìa Tegliate dei primi CroceTegnati a 
diTpetto del contrario fentimento dei Legati del Re 
di Sicilia Roggeri , i quali' dimoitraiauo non doverfi i 
Latini fidare dei Greci , ed efibivano tutti i loro le- 
gni 
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Ah, ii +7. & n 'i P=' trafporto delle truppe Franzelì , acciocché pren- 
dendo la ilrada fina altre volte dai Normanni , da! Ve- 
neziani , dai Genovefi, e dai Pifani , fuggiifero quella 
dì Collantinopoli . Quindi fu decita la partenza di tut- 
ta la Crociata per ia proilima fella di Pentccoilc . 
Finalmente di comune confenfo di tutta l'affemblea 
fu determinato di affidare nel tempo della aflenza del 
Re Ludovico il governo del Regno di Francia all'a- 
bate di s. Dionìfio Sugerio, determinazione, che fece 
tanto maggior onore alla virtù , ed allo zelo di (jucito 
abate, quanto che egli fi era collantemente oppofto a 

■ Tam. xii' lucfà & c!a fpedizionc ■ . 

w nj7- f U fanto abate Bernardo terminata quella alTemblea 
Gna.r„,s a . fi j if p ofi , a profeguirc il CO rfo delle fila Apostolica-. 

Luti miUione. Ma egli dovè fofpendere quelli fuoi viaggi, 
£\bìuaì? per trattenerfi alquanto col fanto Padre , e per intra- 
orau, p ren( [ erc uni nuova guerra contro quei nemici interni, 
che turbavano il ripofo dei Fedeli , e fpargevano fri 
elfi il feme di nuovi errori. Il Re Ludovico appena eb- 
be avvifu dell' arrivo del fanto Padre in Francia , e 
della fua prolfirna venuta a Parigi , fi portò ad incon- 
trario lino a Dijon, e quindi lo candulfc a Parigi , ove 
celebrò la folenne fella di Pafqua 1 . Prima ancora di 
1ÌB ^ ft arrivare in quella citti , vi aveva il fanto Padre inri- 



dclla Poretta vefeovo di Poiriers , il quale era llato ac- 
cufato di fpargere alcuni nuovi errori fopra il miflero 
della Trinità . Quello prelato era nativo dì Poitiers, 
ed elTendofi fino dai fuoi primi anni applicato allo Au- 
dio della filofofia , e della Teologia folto la difciplina 
dei più eccellenti profelTori, e lpecialmente dei due 
fratelli Anfeltno, e Rodolfo di Laon , vi aveva fatti tali 
progredì , che era flato promoifo alla dignità di Can- 
celliere della chiefa di Chartrcs , quindi alla cattedra 
di Dialettica, e di Teologia a Parigi, e pofeìa a quel- 
la di Poitiers , e finalmente nell'anno 1142. eucndo 
iellata vacante quella chiefa, era fiato deftinato a fuc- 




, per efaminarvi la caufa di Gilberto 



cede- 
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cedere al debuto vedovo Grimoaldo . Il gallo , che A^~i 
fi .'era introdotto di far ufo negli iludi l'acri di iurte 
le fottigliczzc di quella nuova Dialettica, della quale 
abbiamo parlato più volte, e di difputare lenza line, 
lalciando alla propiia ragione una troppa liberta di 
fornicare, fu lofcoglio, che gli fatebbcAato fatale , fé 
non folle (lato affittito da un lincerò feniimento di umil- 
tà. 1 : fi eca pei. verità dichiarato del pattilo dei Rea- 
Ulti contro i Nominali: con tutto ciò tino da che lì 
trattò la cauta dell' Abai lardo fu rilevalo, che quella 
diverrebbe un giorno comune con cito . Avendo egli di 
fallo inipcefo a commentare > Libri della Triniti di 
Boezio, vi aveva Inferite alcun; propoGzioni , che 110:1 
avevjnu incontrata l'altrui approvazione, e poiché pre- 
dlcaudo in un Sinodo diocefauo ripetè quelle medelime 
proporzioni due funi arcidiaconi Arnaldo fopra nomina 10 
cbt non nJt , e Catone ne furono talmente fcandolez- 
iati, che ricredettero in obbligo di accufarlo al (àuto 
Padte, e venuti in Italia, ri ITO Vitto Eugenio HI, a Sie- 
na, gli efpofcco il fjtto , e furono rimandati alla loro 
refidenza culla prò me Ila , che erto in Parigi avrebbe^, 
efaminaio l'affare. I due arcidiaconi ritornati in Fran- 
cia andarono a ritrovare il l'amo abatedi Chiaravalle, 
e l'Impegnarono a prendere la difett della fede conico 
il mentovato Gilberto, come l'aveva già prete contro 
l'Abailardo. Gitone di Ftilinga ci fa fapete , che in 
quello frattempo fu agliata «.ueila caute in Au.Tete , iDtC 
ma fcnza indicartene alcuna circoflanza t . L'clàcnej j..'..'t 
formale fu fatto adunque nel mentovato Sinodo di se- 
Pari gì . che fi celebrò dal fanto Padre nrlia folcnniia 
di Pafn.ua. ed al quale intervenne lo fteflo Gilberto . 
e f. Bernardo, Gilberto fecondo Oltonc di Ftilinga ve 
nìva accurato <T infegnate I. che la divina erttnza non 
è Dio: II. che le proprietà delle divine perfone non 
fono le ilelTe petfune : III. che le lìclfe disine perlb- 
ne in neffun fenfo partono chiamarli col nome di at- 
tributo : IV. che la divina natura non li è incarnata : 
V.che 
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. V. che nell'uno ad eccezione del folo Gesù Crilro è ca- 
pace di merito : VI. finalmente che i foli predeilina- 
ti ricevevano il frutto del battcrtmo . Per meglio in- 
tendere il fenfo delle prime proporzioni , nelle quali 
propriamente confirtev.i l'errore di Gilberto, fa d'uo- 
po confiderarle fecondo i princìpi della Dialettica. Ef- 
fe adunque vertevano nella nozioni delle relazioni, e 
drg'i attributi divini, l.e relazioni , e gli attributi 1! 
poilóoo conliderare in due maniere e come inerenti a 
chi gli pollìede , onde di cITo fi dice clic ha la tale 
relazione, ed il sale attributo , ed in fe llelli ed in quan- 
to dicono rapporto : e conhderati fotto quello folo 
rifletto fembrano feparati da chi gli polTìede , e cofti- 
tuifeooo per cosi dire una cofa di mezzo fra chi gli 
poiliede , e ciò che clli riguardano, Gilberto torret- 
ta no , come oflerva j. Tommafo 1 , non riguardava le 
relazioni divine, che fecondo .lucilo rifleffo, e perciò 
le confiderava come cofe feparatc dalla divioa eflen- 
za, e follante eifttnamente ad erta unite . Ma egli non 
fi avvedeva , che In cucilo cafo ft doveva porre in Dio 
alco:i accidente, che li doveva fuppotre comporto , e 
che finalmente era nccellario di fupporre, die oltre Id- 
dio eli-leffe alcun' altra cofa eterna , e per dir tulio 
in ona parola , era ncciffario di cadere in più retori 
ugualmente contrari alla Metafifiia , ed alla Fede, fe- 
condo la (pale fippiamo, che Iddio non folamenie è 
chiamato fapìente , buono, veridico ma la fletta verità 
la Cr.Ta luce, U ileffa fapienza , la fteilavita ' . San 
Bernardo tratta quella diffuta con quella doniti, ej 
con quella chiarezza, che è propria dei fanti Padri , 
e d:moHia edere ona follia il dirtinguire da Dio, e 
dalla divina clTcnza la grandezza colla quale è grande, 
la bontà colia quale é buono, la fapienza colla quale 
c faggio , la giuflizia colla quale i giuflo , e la divini- 
tà colla quale è Dio: mentre sì Idjio a cagione di 
efempio è Dio a cagione della divinila, e quella divi- 
nila non è Dio, dunque fari o minore, o uguale, o 
mag. 
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rng^iore di Dio : minore non potrebbe e Iter e ciò , elle Am. i 147. 
lo coltituifle nell'edere di Dio : fi uguale, dunquefarà 1111 

altro Dia , ed avremo due Dei ; che fc maggiore , dna- 1 s**. 6e.1V. 

que erta faci Iddio , e Iddio ce<Terà di elTcr tale 1 . '""'"L'x 

Ciò l'uppalto aperto il Smodo di l'acidi ed adii- s.nododi P». 



nati alla 
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preferì* 
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1 del fanio Padre i Cardinali , i ve- 
i , T. cominciò l'cfame della caufa , e 


degli eri 


ori di Ciliberto . S. Bernardo vi folìcnne il 




di dilei 


irore della fede, e poiché non li ave- 
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di Borzi 


0 , furon 


0 prodotti come tefiimoni di udito cun- 
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erta due 


maedri Adamo di l'iccolopontr, e 0- 


gone d. 
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jiì'.o . Gilberto per lo contrarlo pio- 
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momo della i inceriti della fua fede 
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ò" EvrcDX , c porca di Rouen , ed 
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, ma perche fi confondeva nelle fotti- 
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iggiri della fua dialettica , cosi quan- 
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ad un pi 


.1 n'-t 


ofo Sinodo , che il farebbe celebralo 


nella cìl 


il di R 


Cini , e frattanto obbligò Gilberto a_> 



contegnat^li il mentovato commentario, che fu dato 
qoindi da elfo a Gotefcalco abate di ». fc ligio di Ar- 
ras, e pofeia vefeovo di <|ucf)a citta, accioccne lo efa- 
minatre, e ne eftrae.fe quelle proporzioni . t he gl. fem- 
brailero de^ne di ctofoia • . Terminalo quello Sino- . T,n xn, 
do il fanto PaJte fi portò una mattina a celebrare l' In- 5^5»*'j|£ 
cruento facnticio a s, Genovefà, c da uno Itancoloio t.i 
tumulto allora accadutovi prefe occhione ci tortitene •** 
3 quei Canonici frcolari , che uITiz:a*ano quella chic- 
fa, , una comunità di Canònici regolati . che furono 
■ Ctalm.r.XI. M ch:a- 
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~ chiamili dalla celebre Canonica di i. Vittore. 

S. Bernardo fe n' era frattanto ritornato alla Aia 
^ folitudine dì Chiaravalle ; ma fu obbligalo ad abbando- 
narla di nuovo , per intraprendere una nuova mìffioue 
contro gli Eretici della Linguadocca . Abbiamo già par- 
lato più volte di quell'Enrico , che fattoli ilifcepolo 
dell' Erelì arca Pietro di Bruis , ed aggiunti nuovi er- 
rori a quella lunetta ferie di empietà , che lì erano 
fparù" dal fuo maeftro , aveva detcrminato di corrom- 
pere la fede dei popoli delle varie provincie delIaFran- 
cia .Dopo il firpplizio di Pietro di Bruii Enrico lì era 
ritirato nella Settìmania , e Habìlito il fuo domicìlio 
a Tolofa, aveva per mezzo dei iuoi difcepoli fparfo il 
veleno dei fuoi errori nella Guafcogna , e nei patii 
vicini . Il fama abate di Clugny Pietro aveva già ferir- 
la una fntte lettera contro i funi errori ai vefeovi 
della Provenza, e del Delimito , per eccitare il loro 
zelo , a liberare foli editamente il campo del Signore 
. da si nociva zizania • . Con tutto ciò fi erano in que- 
* ilo frattempo dilatati nltre modo quelli errori; per la 
qual cofa il fanto Padre deputò il Cardinale Alberico 
di Oltia a trasferirli fai lecitamente nella Linguadoccaj 
col carattere di Legato Apollo li co , per porre un argi- 
ne a quel torrente di empietà , e per richiamare nel 
fctio della Chiefa coloro, che fi erano lafciaii fedurre, 
ed Alberico per riufeire più felicemente in una impre- 
ca, che doveva operarli dalla mano dì Dio, volle ef- 
fcre accompagnato In quella mi [liane da alcuni illultri 
perfonaggi , e fpccialmcnte da Gofredo di Chartres , 
e dal fanto abate di Chiaravallc , del cui zelo fapeva 
quanto pnteva comprometterfi in una opera , che in- 
lerclfava Iddio , la Religione, i Fedeli. Il Santo non 
efitòdi fatto un momento, ad abbandonare la fu a folli- 
tudìne , ed a metterli in viaggio . Egli credè di dover 
annunciare il fuo prolTimo arrivo al conte di Tolofa, 
e dì s. Egidio Alfonfo-Giordano con una lettera, nella 
quale efpofe con quelle cfprcffiom , che fono proprie 
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di un cuore penetrato dal più fenlibile dolore , i di Cor- Am . 1 147. 
dini, che cagionava lo fpirito di errore in quelle par- " 
lì, e tutta la perfidia, e l' ipocrisia dell'empio Enri- 
co. Si vedono egli dice le chiefe fenza popolo, il po- 
polo fenza facerdotl , ed i facerdoti fenza miiiiftri . 
Sì nega il battefimo ai bambini , e fi lafciano morire 
gli adulti fenza facramenti . Non è di voilro onore, 
che r autore di fi fatti difordini retti impunemente fot- 
10 la voftra giurifdizionc . Informatevi come elfo è 
partito da Lorena , da( Maine, daPoiliers, e da Bour- 
deaux , ove non orerebbe ritornare . Finalmente ter- 
mina la lettera con pregarlo ad affiftere con tutta la fu» 
autorità le perfone incaricate di quefta mifiione , e fpe- 
cialrnente il legato Alberico < . r-ùtiir. 

Un viaggio nel quale era impegnato quello Santo, LXL 
non poteva riufeire , che fommatnente gloriofo fi pel c^°"1lj! 
fuo zelo , e per la quantità dei prodìgi , che per ,i, 
la converfione dei peccatori, edcgli eretici . Durante il 
tempo di quitta miflione egli fi dimoBrò infaticabile 
nel catechizzare , nell' ifiruire , e nel correggere . L'em- 
pio Enrico fu citato a comparire co'fuoi feguacì alla 
prefenza del Legato Apoflolico , ed cficndoft fottratto 
colla fuga da queilo giudizio, fu con tutti i fuoi fau- 
tori , e feguaci fottopofto all' anatema , e fu proibito 
di ammeterli in giudizio. Liberala Tolofa dal fermen- 
to del! 1 errore , fi profegul 1' Apoflolica miflione nelle 
vicine terre con ugual (uccello , mentre i foli abitanti 
del cartello di Verfteiòglio refiarono oltinati nella em- 
pietà , e ne provarono perciò dalla divina giuilizia i 
più terribili gaflighi . Simbiava, che il popolo d'Al- 
bi , ove l'errore aveva gettata più profonde le radici, 
dovefl'e dimr.ilrare un' uguale contumacia , avendo ri- 
cevuto con fommo dilprezzo it Cardinale Alberico. 
Ma edendovi due giorni dopo airivato 1. Bernardo, in 
una pubblica allocuzione , che fece loro nella catte- 
drale, efpofe con colori fi vivi la (inceriti della catto- 
lica fede , e l'empietà della creta , tic mito il po- 
M z polo 
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trito di rientrare Gnec-tamente nel fcoodcllt 
[ognuno a riebiefta del Santo in legno della 
lui conver.ìonc aliò li mano delira al cielo . L<. Stri- 
tore della Viu di quello Satiro teitimonio oculire ri- 
fctilfe queHe mirabili convetGooi , ed i angolari prò. 
digi , che per ogni dove G operarono dal Santo . teli 
per altro offerva , che la moltiplichi degli errori , che 
fi erano fparli in quefta provincia , avrebbe nchieftaj 
una raiOione affai più lunga , per giungere a toglierne 
affatto ogni radice . Ma si le infermiti del Santo, clic 
gli affari di Chtirafatle non gli permisero di tratte- 
nerne lungamente, onde vedremo, che queai errori al- 
zarono di nuovo più orgogli' Tu la lupetba fronte , ej 
poicliè coloro, che r.e fecero profeirmn; , Intono quia- 
di diflint) col cornun nome di Albi geli , li crede comu- 
nemente , che una tal denominazione veni (Te loro dal- 
la mentovata citta di Albi , che fu una delle prime 
ad elTerne infetta , con tutto ciò li è creduto da al- 
tri , che un tal nome veuillc ad elle dalla condanna, 
che ne fu fatta a Lombers nella diocefi di quella città . 
febbene i PP. Maurini Autori della Ilioria di Lingua- 
nocca di inoltrano con più fondamento, edere nata que- 
lla denominazione dall' ufo , che vi era in quelli tem- 
pi di chiamare l'Albigefe intra quella provincia, e 
lo Italo del conte di Bezicrs . 
txiL S. Bernardo ritornato a Chiaravalie , ed intefa dall' 

«Maligni' aoatc m Grande-Sclva la costanza dei Tolofani nella fe- 
de, fcrilfc loro un ampia Lettera, per maggiormente 
confermargli nel loro propolìto , ed irniente dimoltrò 
ai medeiimi il fuo delidcrio di ritornare una feconda vol- 
ta a Tolofa , per compire l'opera, che aveva comin- 
ciata, e fradìcare affatto dai loro confini ogni feme di 
■ .fijl, = 4 j. erefìa ' . Fra gli Eretici , che nel mentovato viaggio 
del Santo furono convertiti , è fatta fpczial menzione 
dall'Autore della fua Vita di coloro, che infettavano 
la provincia dì Perigord, che erano flati fedoni da un 
ceno Ponzio , che veriiimilmente era difeepob di Eu- 
ri- 



Lutto S S s sa NTE si u o SnrriKO, fjj 
rico . Gli errori di coftoro conGfìcvano nel vietare co- AiTTTi?. 
me i Manichei V ufo delle carni , e de! vino , del qua- 
le per altro permettevano che ogni tre giorni fe ne 
prenderti una fcarfa porzione , nel condannare ogni 
proprietà , e confegucn temente le limoline , nel con- 
dannare la mena, ed il culto delle facre imagini , nel 
lupporre un obbligo dì fare cento genufleflìoni il gior- 
no , e finalmente nel riprovare 1" ufi) di dire il Gloria 
Patri , verifimilmente perche negavano la Trinità. 
Quelli errori li erano talmente dilatati , the ne erano 
infetti non (blamente molti nobili, ma un gran nume- 
to aliteli di chierici, di facerdoti, e di religiofi dell 
uno , e dell'alito fello ' . t-*«li<«*rw, 

Ma il Manicheifroo li era più apertamente palefa- ' 'utti'" 
to nella dicceli di Colonia, ove celerò di pochi an- A^' 4 
ni avea fatti tali prngrcllì, che divenutone infetto un 
gran numeto di perfonc , s. Bernardo fu pregato aj 
trasferirli in quella provincia, per procurarne la con- 
vetlione. (ili errori di colloro ci vengono deferitti da 
Lveivino Canonico u remoiu1ratenfe , e prevorto della 
Badia di Menitela nella Weftfalta . Secondo erto ave- 
vano culloto la temerità di chiamarli poveri di (ietù 
CriSo, Apoflolici, ed Ì foli , che formavano la Chie- 
fa. Dicevano non edere permeilo ad un Crilliano di 
portedere alcuna cofa o in partitotele, o in comune, 
non doverli mangiare alcuna cofa , che abbia avuto vi. 
ta , e neppure tir ufo del latte ; condannavano i Sa- 
ctameuti della Chiefa, e recitando fopta il loro vino 
l'orazione Domenicale, pretendevano di convertirlo nel 
corpo di «jituCriflo: fi dividevano in tic clafli di 
pedone, gli uditoci , i credenti , e gli eletti, e paf- 
favano dalla prima alla feconda mediante un battefiino 
di fuoco, e di fpirito, che eia da effi conferito col- 
la fola impoliiione delle mani: e finalmente condan- 
navano il matrimonio . Coftoro avevano avuta la te- 
menti di tolituirfr un vefeovo : ma eflcudo Hata fio- 
pefta la loro empietà , il popolo di Colonia, ti era ac- 
ce- 
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As. »I47- tefo d ' un taie ze '° • cllc Mreftato coitili con un fuo 
" compagno , fece morire ambedue in mezzo alle; fiam- 
me , quantunque H clero fi oppoueffe ■ quella 'efecu- 
i .> wtii. jionc > . Ballavano lotloto a turbare il ripofo dei fe- 
deli : con tulio cià nel metiriirr.o tempo i* infinuó nel- 
la (leda diocefi di Colonia uo' altra fetta non meoo pe- 
rlifera. Gli errori di quella confiftevaoo nel negare o- 
pii autorità, e potere al l'omino Pontefice , ai vefeo- 
vi, ed atutti gli ecdefiaftici , dicendo ebeefii l'a»e- 
Tar.o perdila hno da quel momento , nel qcalc fi era- 
no applicati ad affari tcmpuiali , e che non era celiato 
loro the il miniilc/o della parola , nel rigettare tutti 
i facramenti ad eccezione del folo bartefimo, cui am- 
menevaitu riitoaido ai foli adulti, nel condannate il 
raairnnooio, quando noni; contraeva tra due perfonej 
adulte, nel negare I' internatone de- Santi . e firal- 
mente nel condannare tulle le penitenze , lune le mor- 
tificazioni, tutte le ollcrvaoze della ecclefiafhca difei- 
plina le preci, il Pur^t.-rm, ed i fuffirag. . 
LTtiv, l| mentovato Evcrvir.o dando patte al fanto a'ja- 

S"!. 0 *™' te di Chiaravalle di quelli errori , gli lignificò noto 
do. folamentc che fi erano nlire mndo dilatati , ma che l 

fegrtaci dei medefimi fi vantavano di averli ricavati per 
una fecreta tradizione confervata fra i Greci fino dal 
primi fccoll della Chiefa , ebe li erano creato uo Pon- 
tefice, e chiamandoli apollulici conduce vano feio alcu- 
ne feminc ad in-.iiazior.e tome ellì dicevano degli apo- 
tloli. 11 far.to abaie non potendo intraprendere quella 
nuova milFinne , non ebbe altra maniera di fodisfarnj 
quello zelo , che In animava a difendere la Chir fa con- 
tro ogni fotta di nemici , ebe confidare in iterino que- 
lli errori . Egli llava attualmente commeuiandn la fa- 
cra Gamica in tanti fermenti , che recitava ai fuol mo- 
naci, per la qual cola li prcvalt'e diqtella occabuiie, 
per ifcrivere la confutazione di quelli eitori in di.ej 
fermoni , la cui lettura poteva ballare a preservare I 
* Fedeli dal contagio dei medelìrru i . 
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Evcrvino non fi è ingannato nell* affieniate! dir ^ 
qucfti Eretici avevano nicchiato il veleno dei loto et- i 
tori dal Greci. Nel parlare più volte dei Bugomili °*i 
abbiamo veduto, che i loto ercoli erano del tutto li- jj G 
imli. A dimeno dello zelo dimo:tra:o da gli ultimi poli . 
patrijttlii, ed Imperatori di ColU.it Ìnopi! li era talmen- 
te dilatata quella fetta, che era finalmente giunta ad 
intruderli pertico nella ItelTa cattedra dì quella regia 
citta. .Si è veduta la condanna , clic nel 1144. era.) 
fiata fatta dell' empio monaco Nifbne da! patriarca Mi- 
chele • Poiché quelli nell' anno precedente aveva rinun- 
ciata quefta dignità, e fi era di nuovo ritirato nel fuo 
antico monaftero di OGa, era flato deltinaro a fucce- 
dergli il diacono Co fina nativo dell'itola di Egina fo- 
pranominatol' Attico. Eoo viene caratterizzato da al- 
cuni per uomo di confumata virtù , e di eccedìva fem- 
pliciti 1 . Ma le fue azioni , quando anche fi voleflc teim 
liberare dalla uccia di creila, lo dichiararono di una "r- <° 
ollmazione , e di una fuperbia lenza pari . Elio aveva 
contratta amicizia col mentovalo monaco Ni lo ne , c__» 
ficcome non aveva intefa che con fommo dìfpiacere 
la fua carcerazione, cosi appena fi vide falito fu quel- 
la cattedra, lo liberò dalla medelìma, ne di ciò con- 
tento lo volle tenere del continuo a' fuoi fianchi , ed 
alla fua tavola, e con elfo comunicare nella, chiefa . 
La convenzione di un tal uomo non poteva ellcre , che 
d'incredìbile fcandplo a tutta la cittì. Cui elio crede- 
va ancora maggiormente da che l'empio eretico, ne_ 
prendeva occaiìon e di fpargere con maggior libertà i 
fuoi errori , e di divulgarli pubblicamente nelle piaz- 
ze , ed alla prefenza di ogni ceto di perfone . Fremen- 
done adunque fpecialmcnte gli ccclcliaftici , ed i ve- 
feovi delle vicine provincie, l'Augufto Manuele Com- 
ocno lì vide obbligaro a riparare quello fcandolo, ed 
interrogati multi vefeovi del concetto , che avevano 
formato di Nifone, e fc era veramente eretico, come 
fi credeva comunemente , poiché iniete, che tutti e> 
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7" J rano uniformi , e che il folo patriarca Cofma reftava 
" opinato nel pretendere, che il medefimo non lì ftffe 

allontanalo in alcuna maniera dalla cattolica fede, de- 
terminò di far celebrare per quello motivo un nume- 
rofo Sinodo nella itefla regia città. Fu tenuta quella 
adunanza- ai 26. di Febbrajo di quello raedelimo anno, 
edelTcndo convenuti tutti i vefeovi , che vi erano in- 
tervenuti in numero dì trentuno a condannare come 
eretico il fuddetto Nifonc , poiché il patriarca Coi'ma 
non folamcntc reltò olliciato nel fuo fentimento, ma 
'tifando tacciate gli altri vefeovi, dilf; di effere refia- 
to folo come un al irò Lot in Sodoma, fu dichiarato 
deporto ed indegno del vefcovaJo , e fu foiiofcrittu 
t m xil 1 uei ' a fentenza da lutti i vefeovi ■ dieci meli dopr. che 
-C—w'G*'- cito Cofma età fai ito fu quella cattedra , nella qua. e do- 
po altri dieci mefi di vacanza cioè nel Dicembre di 
quell'anno fu collocalo Nicola Maialone , già v et covo 
di Cipro, il quale l'occupò per lo fpazio di tre an- 
ni , e quanto mefi . 
un. Quello Principe , che lì dichiarava pieno di zelo per 

/ìii'Y"'',," ^ crilliana Religione , era attualmente in guerra col Re 
■u Gtnn>u». di Sicilia Ruggieri, ed aveva coucepuio una [ale av- 
verlionc contro tulli i popoli dell' Occidente , che non 
ebbe orrore di facrificare a! fuo livore in una manie- 
ra la più indegna quei Fedeli, che fi erano arruolati 
alla facra fpedizione, ed a rendere inutili quegli im- 
menlì preparativi , che li erano falli , per liberare t' 
Oriente dal gio^o dei barbari . Abbiamo veduto fb ze- 
lo , col quale fi era abbracciala la Crociata dal Re di 
Francia Ludovico, e dal Re di Germania Corrado. L' 
eftmpio di quelli due principi aveva chiamato ad ar- 
ruolai folto le loroinl'egne un li gran numero di trup- 
pe, che per non mancare di provilioni, fu creduto 
tiecelfario di tenere divifa la Crociala in due corpi, 
uno dei quali folle formalo di quei Tedcfchi , che a- 
vevano alla loro iella il Re Coirado, e !' al irò delle 
truppe arruolate fotto il coniando del Re di Francia , 



□igifeed &/ Google 



Libro Sisustisimo settimo. 97. 

e che quelli due corpi fi feguitalìero in tal dlflanza Am. i 147- 
da poicrli vicendevolmente foccorrere . Il Re Corrado 
fu il primo 1 metterfi in marcia per la fella deilaAf- 
cenlione, ed aveva feco il fuo fratello Enrico duca di 
Auftria, il fuo nipote Federico duca di Svevia, la- 
lao duca di Boemia, Odoacre Marchete di Sticia , Ber- 
nardo come di Cai-inda , ed oltre un gran numero 
di altri Signori della prima nobiltà di Germania, i tre 
vefcovi Enrico di fiatisbona , Rainberto di Paflavia, e 
Onone fratello uterino del medefimo re Corrado, il 
rjuale dal monaltero di Morimondo era (laro nell'anno 
iijS. allumo alla cattedra di Frifioga . Quello efcrci- 

10 oltre modo numerofo attraverlata la Ungaria , laj 
Bulgaria, e la Tracia giunfe a Coibntinopoli agli ot- 

neili effetti della 'perfidia dei Greci, e (peci al me me 
del mentovato Augurio Manuele, il quale mìfe in o- 
pera tutto ciò, che gli Teppe fuggerirc il fuo mal ta- 
lento, per far perire miferamentc quello gran ninne- 
rodi truppe. Corrado non chiedeva che il pafTaggio 
per le terre dell' Impero Orientale, per ditlruggerij 

11 cornuti nemico del Fedeli , c liberarne gli Selli Gre- 
ci . Con tutto ciò Manuele troppo debole per oppor- 
li al medefimo feopertamente , e troppo invidiofo per 
poterne vedere le glorie, volle primieramente, che fe 
gii fomminitl raderò i viveri a caro prezzo, e fcce_» 
mcfcolare ancora la calce colla farina , del cui pane 
dovevano cibarli, e finalmente diede loro alcune gui- 
de che con e (trema perfidia conducendoglì fuori di 
ftrada, ed obbligatigli a reftare fenza provifionì , allo- 
ra quando 11 ritrovarono oppreflì dalla lame , gli efpo- 
lero al Saldano d' Iconio , Il quale era gii Italo avver- 
tito del loro proflìrao arrivo , e che venendo improv- 
vìfamente fopra di cUI con un formidabile eferdto , ne_ 
fece un lì orribile macello, che dì quel!' iminmer abi- 
le cferciio appena potè falvarfi la decima parte, ed 
il re Corrado fi dovè ritirare a Nicea, coi fcniìbiJeJ 

. tonti*. T. XI. '' N _ " do- 
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i 148. dolore di' veder periti in un fola giorno gli immenfi 
1 Oti*. i.Ji- preparativi da elio fatti per quella guerra ' . 
wrT za. * n I" 6 " 3 '«ribile fventura non ebbe altra confo- 

fazione che nella nuova della vicinanza del re di Fran- 
•oJiStrfuffk c j a Ludovico, e del fuo formidabile efercito . Egli 
"lxvìt. fpedl adunque fol lecita mente il duca di Svevia Fede- 
Kdi FiìbcU. rico fuo nipote , per dargli parte della difperfione del- 
le fuc truppe . Ludovico ne fìi olire modo fenCbilc , 
ed accelerata la marcia , poichc fu giunto a Nicea nulla 
ornile di ciò, che poteva fervìre a Tollerarlo dalla fua 
afflizione . ifiì profeguirono quindi inCeme il viaggio 
per Filadelfia, per Smirne , e per Efeft> , e mentre erano 
per paflarc il Meandro , per arrivare a Laodicea , ripor- 
tarono urta fcgnalata vittoria dei Turchi . Dopo quello 
fatto di armi, il re Corrado lì fcparò dall' armata Fran- 
zefe, e cogli avanzi del fuo efercito volle falirc l'a- 
pra alcuni legni, che per mare giunfero a *. Giovanni 
d* Aeri , a Tiro , e a Sidone , e finalmente per terra ar- 
rivò a Gerufalemme. Il Re Ludovico per la ftradadi 
Antiochia giunfe limilmcnte in quella città, ed ambe- 
due furono accolti in mezzo alle pubbliche acclama- 
zioni dal Re di Gerufalemme Balduina III. e dalla fua 
madre la Regina Malìfetida. Non reitava adunque fe non 
che lì progettane quella imprefa , che lì doveva ten- 
tare dagli avanzi di quella Crociata . La città d' Acri 
lù dcftin.ua per tenervi a tale effetto un congrego ge- 
nerale. Il Re Corrado vili trasferì col Cardinale Teo- 
duino, che lo accompagnava col titolo di legato del 
fanto Padre, eoi vefeovi Ottone di Frifinga, Stefano 
di Metz, ed EnrieodiTul , ecoi Duchi Enrico di Ba- 
viera , e Federico di Svevia, col Duca Guelfo, con 
Guglielmo Marchefe di Monferrato , e con altri Signo- 
ri . Il re di Francia avea feco il Cardinale Guido di 
Firenze legato Apoftoljeo, i vefeovi di Langres , c_. 
di Lifieux , il Conte Roberto fuo fratello , Eurico fuo 
genero , Tcodorico Conte di Fiandra , ed altri perfo- 
naggi non meno rifpetUbill . Finalmente il re Baldui- 
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no vi fi portò in compagnia della regina MbIUcikU , , 
e dei vercovì di Gcrufalcmme , d' Antiochia , dì Na- 
sate ih , d'Acci, di Sidone, di Berito , e di Para- 
de c dei generali maeftfj degli Speda litri di ». Giovan- 
ni, e dei Templari . Il carattere , ed il merito di que- 
lli illnllri perfonaggi rendi quclta aifemblea più cele* 
bre di quante fé n' erano temile Onora nella Paletti- 
na. Sarebbe flato deliderabile che l'effetto aveiTe cor- 
tifpolto alla foa dignità. Ma non avendo per avven- 
tura la divina giuttizia chiamato in quelle parti ijuel 
gran numero di Occidentali , die per liberare quelle 
oolite piovincie da quella moltitudine di gente per- 
duta dietro ad ogni colpa, e richiedendo ùmilmente 
1 peccati di quei Latini , che erano domiciliati ocll' 
Oliente, che li aggiavartc fopra di elfi il flagello del- 
la divina vendetta, fi dclibcto per verità in quella af- 
fcmblea, di pottaifi uditamente ali'aflcdio di Damale» 
piazza più forte dei Turchi , c dalla quale facevano 
t il: le più terribili feorrcric nei principati di Gcru(à> 
lemme, e di Antiochia, e fi cominciò ancora con gran 
calore quella imprefa; ma mentre lì era per cosi di- 
re fui punto di farne la conquilla, una f- rie di tra- 
dimenti , nei quali ebbero parte gli Utili Latini, irritò 
talmente gli animi dei due Sovrani di Germania, e di 
Francia , che prefero finalmente la rifoluzione di ab- 
bandonare ogni imprefa, e ritornati colle loro truppe 
a Gerufalcmme, Corrado fe ne venne immediata men- 
te per Collant inop olì in Germania, ed il re Ludovico 
fi trattenne nella fama città fino alla Pafqua dell' anno 
feguente, e quindi fe ne venne in Francia, lafciando 
quei popoli indegni ornai di ogni foccorfo efpolti alle 
attuiti , e perfino agli fchcrni dei loro nemici Mu- 
fulmani . 

Nel tempo delle fatali fventure , che andavano 
patio parto accompagnando quella facra fpedizione , li f 
celebrò dal fanto Padre quel Sinodo , che era gii fla- 
to da elfo intimato nella città di Rents, per la Dome, 
Ut ni- 
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nica quarta di Quar clima , clic fù queft' anno ai ti. 
di Marzo . Concorrerò a quella facra adunanca i vefeo- 
yi della Francia, della Germania, dell'Italia, dellsù 
Spagna, c dell' Inghilterra . In regnilo delle covocato- 
rie del fanio Padre, che erano Hate fpedite ai vefeo- 
vi di tutte le provincia colla pena della fofpenfionè 
a quei, che avellerò mancato d'intervenirvi, i prela- 
ti della Spaiata fi erano adunati in un Sinodi a l'aleu- 
. za ' , nel quale erano verilimil.ne » 



Cilio di Rerr.s . Il fan IO Padre feri 
Alfonfo VII. lo ringraziò di quel! 
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ft*a correzione . Quella proibizione viene eftefa an- Ah. 114S. 
cora alle religiofe , che profetavano una delle due re- 
gote di s. Benedetto , a di Agoltin.0 , alle quali fi 
preferì ve di più il ritiro nel chioltro , e la vita co- 
mune. Sì dichiarano nulli i matrimoni contratti dai re- 
golari dell' uno , e dell'altro fello , e dai chierici co- 
flituiti negli ordini maggiori : li proibifee ai laici V in- 
gerirli negli affari cccleliaflìci , e fpirituali , e il con- 
venire in proprio utile le decime ecclcfiaftiche . Si 
vuole, che ogni chiefa abbia il proprio facerdote , il 
quale non polla e Aere rìmoiTò che dal vefeovo , o 

ma a coloro , che Imporranno violentemente le mani 
a chiunque Ti Ha rifugiato o in una chiefa , ti in no; 
cemeterio . Si condannano di nuovo i pubblici fpctta- 
coli dei tornei , e delle g ioli re , e gl'incendiari , de- 
litto che G era renduto aliai frequente, mentre Tap- 
piamo dalle Morie particolari di varie città almeno 
della Italia, che in quelli tempi ora 1' una, ora l'altra 
di elle vedeva perire tra le fiamme la maggior parte 
dei fuoi edifìci . quantunque a quella fremuta contrì- 
builTero per avventura non tanto gl'incendiari, quanto 
la maniera , che lì ufava liccomc ha oK'ervato il Mu- 
ratori , dì euoprirc le cafe 0 colle femplici affé di le- 
gno, ed anche colla paglia . Finalmente l'affoluzione 
dalla feomunica incuria dai rei di aver percollo un chie- 
rico viene rifervata alla fama Sede ■ . Neil' ultimo ca- ir™, xn. 
none dì quello Sinodo volendo il tanto Padre impedi* cw /" 1 i'- 
re, che Ci dilataffero maggiormente quegli errori , che 
lì erano fparfi nelle parti della Provenza, cd.ctla.Gua-> 
icogna , non contento di avere fpedito a predicare con- 
tro i medclìmi col carattere di Legato Apoftolico il 
Cardinale Alberico di Oilia , che aveva celialo di vi- 
vere nel ritornò , che faceva da quella millìonc , peraf- 
lìltere a quello concilio , pubblicò altresì un canone > , nel tCu.it. 
quale fulminò 1' anatema contro chiunque prellall'e favo- 
re, edaifilteiua ai medeuini eretici, e dichiarò i mer- 
de t- 
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Ah. i 14S. dette tulle le chiefe, che a forte lì irovaifero nelle terre 
di quelli tati fautori , e feguaci delle mentovate creile . 
Quando le notizie , che it Tanto Padre aveva ri- 
LXIX. ccvuie dei dlfordini , che lì erano coinmellì dallo fpi- 

E«(, d,É™. rjw dj t[t0K otiU i> rot , e0M , e qe i U cjuakogna non 
tollero iute fuflieeuti , ad accendere tutto il tuo zelo per 
procedere a tempo alla indenaità dei Fedeli , le fol- 
lie di un eretico , che gli fu prenotato in quello Si- 
nodo, e che aveva già fedoua una gran moltitudine di 
popolo , fatebbono ballare ad animarlo coatto quello 
fpiriio di uovita, che minacciava le più terribili confe- 
Kuenze. tra quello ert lieo oati*o della Brettagna minore, 
e fenza alcuna cultura di lettere, chiamandoli per uoine 
L.011 , li perfuafe , che di cito parlarle la Chicfa allo- 
ra quando chiedeva a Dio di ellèrc efaudita per enrru 
qui iudkaturus tfl vivei Ó 1 murimi , & ftecuium per 
ignari , e di ellere perciò lo Hello Figliuolo di Dio ■ 
Per verità una si fatta (Iran ez za liccome indicava una 
fàntalìa alterata e guaita , cosi meritava ad elio più il 
nome di ftolto, che di eretico: ma poiché tanto fono 
gli uomini facili ad u fé ire di fenno , elio ù era fatto 
un gran numero di feguaci , era flato neceflàrio di ar- 
renarlo, e di condurlo a Reras , ove fu prcfcniaio in 
quello Sinodo al fanto Padre . Negli interrogatori , 
che gli furono fatti, fece elfo conofecre maggiormen- 
te la fui follia, perciò i) Tanto Padre diede ordine ali* 
abate Sugerio , di rinchiuderlo in una ftretta carcere , 
nella quale non guari dopo cefito di vivere . Ci reca 
ftupore il Capere , che alcuni dei fuoi feguaci renaro- 
no talmente oitinaii in quella folle perfuafionc , etichi 
vollero perdere piuttoito la vita ira le fiamme , che 

■ OffhASGv coufeirarc di clTerfl ingannati * . 

1 f.'iMiv Quanto fu facile a terminarli queQa caufa, altre- 

rtSSr"*" " nt0 doveva riufeire difficile quella di Gilberto Poe. 
i5cx. reiano , per la cui ultimazione era fpccialmsnte flato 

J™.'^ intimato quello Sinodo . L'abate Gotefcalo aveva ledei- 

4' ni P»"«tt™ mente efeguita la commilitone datagli dal fanto Padre - r 
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aveva fcorfo il Liliro di Gilberto , ne aveva eftratti Aw. 1148". 
quei tefti , che gli erano fembrati degni di cenfura , 
ed aveva notate varie autorità dei fanti Padri , colle 
quali fi dimoftrava la falliti delle cenfurate propolizic- 
ni . Gilberto nel venire a quello Sinodo fi era fìmil- 
mcnte premunito con altre autorità , per foftenere quel- 
le fue lìngolari opinioni . La difputa doveva cflere tan- 
to più calorofa, quanto che molti illuftri perfonaggi 
avevano in quello frattempo prefo partito , e la ringo- 
iar rama di fetenza e di probità, che godeva Gilberto , 
gli aveva acquiftato il favore fpccialmeiue -di quei mol- 
ti Cardinali, che fi ritrovavano colfanto Padre . Volen- 
doli adunque evitare ogni confufionc volle lìugcnio III. 
che la difputa lì agitane Inori del Sinodo nella Iteli* 
fua camera, c che vi interveoiffero foltanto i più dot- 
ti prelati, fra i quali fono mentovati Golfredo di Bour- 
deaux, Milone di Terovana , e JoETcliuo di Soilibns, 
coi due abati Sogcrio, e s. Bernardo. Poiché il men- 
tovato abate Gotefcalco non aveva né prontezza , nè 
facilità di efprimeriì , fù delimito dal s. Padre a dl- 
fputare con Gilberto l'abate di Chiaravalle , al quale 
furono «infognati i fogli, che contenevano gli accen- 
nati tefti. Sul bel principio della difputa fi conobbe, 
che Gilberto non penfava, che a fofifticare, e adelu- 
dere la fentenza . Elio aveva portato feco un gran nu- 
mero di codici cotenenti varie opere di fanti Padri , 
e prctefe di non doverli rimettere a quei tefti , che fe 
gli addicevano, perchè eifendo tronchi, come eflb di- 
ceva , non fe ne poteva rilevare il gl'ulto fenfo che con- 
frontandoli conciò , che precedeva, eciò che feguiuva. 
Ma inoltrandoli la difputa , e confumandofi inutilmente il 
tempo, nel femirgli leggere lunghiflìmi tefti, che non 
erano altrimenti a propotilo , s, Bernardo Io interpellò 
a fpiegarfi in poche parole , e a dire chiaramente fe 
credeva o nò, che la divina effenza, natura, bontà, 
Sapienza , fotte Dio . Gilberto rifpofe di nò : dunque 
foggiunfe t. Bernardo abbiamo conseguilo l' intento : fi 
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feriva quella conféllìone . Mentre elti fi fcrlveva Gil- 
berto quali IniullaOdo t- Bernardo, fi feriva dilfc anco- 
ra the la divinila è Dio , ed il Santo fenia alterarti 
replico; si li feriva, e fi feriva con Itile di ferro, c 
con punta di diamante, ebe li divina eflenza, natura, 
booti, fapienia, e potenza è veramente Iddio : e quin- 
di prufeguendu il dilcotfo, ditte: che Te la divioa cf- 
feoia e natura non è Dio , ma foltanto una forma, me- 
diante la i] uà le elio è Dio, fata ncceifann di i ■■ :r ..- 
re , che eifa fia migliore del medeùroo Dio , giacché 
(fio noa c Dio, che mediarne la medelìma. Il mona- 
co (ijutfrcdo , che era preferite a <|uclia d'fputa , e 
dal quale ne abbiamo la relazione , ricordo allora a Gil- 
berto dì avere negala a Parigi l'anno fcotfo una tale 
proporzione, e lo avverti perciò a non contradiifi .- ma 
c„li il era ornai troppa inoltrato nel)" impegno . IV r la 
qual cola eflendolì pauaio ali' efame della Tua feconda 
propofiaione, folìenne con ugual calore , non potetti a(- 
lenre , che un folo Dio Ha tre peifune , ma fitte- 
ne, che tre perfone fono un folo Dio cioè hanno una 
fola diviniti, ed effendofi dimoflralo , che quella pro- 
porzione era ma affettarti ente contraria alla autuiiià di 
s. A'.anafio , il quale ci aveva infrgnato, the ire per- 
one fono un folo Dio, ed un folo Dio è tre peifooe, 
fu parimente nutatj come degna di cenfura. 

Nella feguenie felTiune gì' Impaglia tori di Gìlbec- 
to portarono un si gran numcrodi todici . che elfo ine- 
d eli ino n; rell ó fotpiefo . Dopo lunghe difpui; f.i final- 
mente cane li. ufo edere fon il mente degne' di cenfuraj 
le alile due prnpolUioni del medefinio , nelle qmr 
li li afcriva da e.To , che i divini attributi fono pcc 
verità eterni, ina non fono ne Dio , ni da D;o, o 
che non può riurli incarnata la divina natura . Non 
elTendofi denunciale al fauto l'adrc , che quelle fole quat- 
tro propulsioni non iettava adunque, eh; di formarne 
la eenfuia, e la dclfinizion: . Gilberto, che avevagii 
preveduto Telilo di quella difputa, nelle precedente 
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notte aveva colle maggiori iftanze fupplicati fpecial- Ah, 1148. 
niente i Cardinali del loro favore : ficcomc adunque 
qucftj quantunque fi diraoilralfero affatto alieni da ogni 
macchia dì errore,- fi erano dichiarati difpofti a fai vare 
la perfona , cosi avendo eflì nel fine della fefiìone det- 
to , che fi era già abballini» difpUtMo , e che avrebbe- 
no efaminato come li dovclfero deffinirc quelle propoli- 
zioni , i vefeovi della Francia fi dichiararono offeil , 
e dubitando, che per falvarc la perfora di Gilberto , 
lì volelfe fofpeuderc la condanna delle mentovate fue 
propolizioni , nel feguente giorno fi adunarono nella., 
camera di 1. Bernardo in numero di dieci arcivefeovi 
con alcuni vefeovi , e abali , e dottori , e di cornuta, 
confenfo determinarono dì ferivere una conrèllìone di 
fede, nella quale fi (iabiliflc chiaramente la fede della 
Oiicfa contro le propolizioni di Ciliberto , per quindi 
premurarla ai Cardinali , non gii perchè credelfero, che 
clli lòlftru per giudicare diverfamente , ma perchè de- 
ponelfcro ogni penfiero di differire la definitiva fentcn- 
za , quando per avventura fi folfero appigliati a quello 
partito ' . S. Bernardo fu quegli , che itefe quella prò- 1 Tcm-Xii. 
feflìone di fede, la quale fu quindi fottoicritta di prò- CW./,.«»«. 
prio pugno da tutti quei Metropolitani, vefeovi, .-.ba- 
ci , e dottori della Francia, che fi erano a tale cifrilo 
adunati col fanto Abate. In cfTa adunque fi proteilano 
di credere , che la diviniti è Dio , e che Dio è la divini' 
(a, e che tutti gli attributi di Dio fono una medefima 
cofa con elfo : che le tre divine perfone il Padre , il 
Figliuolo , e Io Spirito Santo fono un foto Dio , ed una 
fola foflanza, ed efienza divina, e che quella fola 10- 
ftanza, ed cflenza divina è lo ftefio , che le tre divine 
Perfone: che il folo Dio Padre, Figliuolo, e Spirito 
Santo è eterno, KÈ vi è alcuna relazione, proprietà, 
o attributo in Dio , che non fia eterno , e non fu lo tklfo 
Iddio: finalmente, chela divinità, eia cifenza.o na- 
tura divina fi è incarnala » . Terminata quella proftf- 
lìone di fede , che fu fati» colla maggiore maturità , *■ 
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Am. i 14S . furono dellinati a prefenrarla al fanto Padre , ed fli 
Cardinali con eflò uniti i due vefeovi Ugonedi Auller- 
re , e Milane di Ternana, c l'abate Sugerio, e fuin- 
giunto ad cllì di dire ai fanto Padre a nome di tutti i ve- 
feutì della Francia , che elfi vefeovi nel calore della di- 
fputa avevano avutala ibfferenzadi afcoltarc molte prò- 
polizioni Ingiuriofe fenza rifentirfi , e che avrebbono fc- 
guitatoad oifervare uh ugual Glenzlo , fe non averterò 
intero j che fi voleva decidere la mentovata controvcriis 
fu la fola confezione , cheli era registrata delle propo- 
fizioni di Gilberto ; pertanto acciocché lì averterò fot- 
la gli occhi in quella decifionc i fentiraenti di ambedue 
le parri , gli fpedivano quella prolellìone di fede, e nel- 
lo Hello tempo gli Ugni fica vano , che laddove Gilberto 
fi era dichiarato pronto a ritrattarli, elfi per lo Lontra- 
ria fl proiettavano difpolti , a fpargere tutto il loro fan- 
gue in atteltato di quella loro fede. I mentovati depu- 
tati elcguicono di latto la loro commi dìo ne, edebbe- 
10 la confolazionc di vedere ftaniti i loro timori , men- 
tre il fanto Padre rlfpofe , che tale era appunto la dot- 
.*."" ■ trina della chiefa Romana , e che fc alcuni avevano di- 
fefa la perfona di Gilberto non ne avevano perciò ab- 
bracciate le madìmi . In feguito adunque poiché fi ten- 
ne una nuova feilione di tutto il Sinodo in un palazzo 
chiamato Tau , Gilberto Porrelano vefeovo di Poitien 
fii chiamato in mezzo alla facra adunanza a rendere ra- 
gione della fuafede riguardo alle mentovate propofizio- 
ni , che li erano da erto avanzate , ed avendo egli di 
nuovo dichiaralo di non avere altra fede, che quella, 
che fi profetava dalla chiefa Romana, e perciò di ri- 
trattare tutto ciò, che fi giudicava dal fanto Padre de- 
gno di cenfura ; Eugenio col confenfo di tutto il Si- 
nodo condannò le mentovate propofizioni , vietando a 
tulli i Fedeli di leggere, o di iraferivere il Commen- 
tario di erto Giibetio fopra il Libro di Boezio dellu 
Trinità, "nel quale fi contenevano erte propolizioni fino 
a tanto , che non forte corretto dalla chiefa Romana , 
- ed 
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ed eflVndofi efibito 3 correggerlo lo fletto Gilberto, il Àn7 
finto Padre gli rifpofe chiaramente, che non fi doveva 
dare ad elio una (ale commilitone ' . La fommillionej 1 la 
tliiiuillr.ua da queQo vefeovo nel ritrattare folennemen- 
te le propoli z ioni da elio avanzate, e foflenutegiàcon 
grande impegno, fervi a mantenerlo in po (Tello di quel- 
la Itima univerfale, che fi era acquiflnta co' fuoi talen- 
ti , e della Aia chiefa di Poìtiers. che fu da c(To go- 
vernata fino all'anno 11 jj. nel quale cefsò di vivere . 
Si confermano ancora diverfcfue opere: ma cuendoefi 
fo flato il primo a fcriverc con quella ofeurità , che è 
propria divari Scrittori dei feguenii fecoli , dilfiuluieu- 
te li pollano leggere da chi tu gudate le opere dei 
Ùnti Padri . VX 
Prima , eh: fi fcìoglìcITe quello Sinodo furono de- *^" 
tife dal faoto Padre diverte altre caufe, che erano llar 
t; potiate al (00 fileremo tribunale. Uh di quelle III 
la dcpolizione di quel Guglielmo, che col favore della 
corte fi era intrufo nella cattedra di Vare fono i| 
Pontificato d' Innocenzo 11. e contro il quale aveva gli 
fcritte diverfe lettere s. Bernardo . Un'altra fu l'unio- 
ne della monaftica Congregazione di Savigny all'or* 
dine Ciftercicnfe , Finalmente furono afcoltate varie-» 
lagnanze , e ricorfi , che vi fece I' ateivefeovo di To- 
ledo Raimondo . Sembra ■ che l' erezione del nuovo Re- 
gno di Portogallo avene cagionati quelli dilhtrbi . Il 
Re di Caftiglia Alfonfo VII. lìdolfe, che Alfonfo Ea- 
rìquez folTc Italo dalla Tanta Sede riconofeiuto Re d] 
Portogallo , e che folTc flato accettato queir annuo sen- 
io , che effo fi era obbligato di pagare a s. Pietro , 
del quale abbiamo altrove parlato, come fcciò fòlle d'i 
pregiudizio alla fua corona. L' arci vefeovo Raimondo fi 
lagnò Umilmente de IP arci vefeovo di Braga, e dei fuoi 
fuffraganci , i quali avendo la loro diocefl nel nuovo 
Regno di Portogallo, ricufavano di riconofecre il fuo 
Primato fopra tutte le Provincie dì Spagna ' . Kgli fe- K ^ 
ce nn ugual lamento contro Y arcivefeovo di Tarrago- 
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j itim ! , 8 _ uà Bernardo ivi prefernc , ed ugualmente fuddito dì 
un altro Sovrano cioè del Re di Arragona . Infeguito 
adunque di quelle rapprefentanze il fanto Padre fcrif- 
fe una lettera al medefimo Re Alfonfo, per aflicnrarlo 
della collante fua difpoQzione , di con fcrvarglì tutti i di- 
ritti appartenenti alla fua corona, e per notificargli la 
fentenza di fofpenfione, che avea fulminata contro l' ar- 
tZffji.^, civefeovo di Braga fino a tanto, die non s' induccrTe 
a prellare la dovuta ubbidienza al Primate di Toledo ■ , 
e terminò la lettera con lignificarli il regalo della rc~ 
fa d'oro , che gli fpediva per mezzo del vefeovo di 
Segovia é Riguardo all' arcivefeovo di Tarragona Ber- 
nardo , fupplicó quelli il fanto Padre a concedergli una 
dilazione , onde potelle prendere una ciana informa- 
' zione dei diritti , e dei privilegi della fua chiefa, cj 
lappiamo, che finalmente fi fottopofe a riconofeere il 
iEpitf.Si.tr iuddetto Primate'. 

■* Fra le lettere del fanto Padre ne abbiamo diverfe 

altre, che riguardano le chiefe di Spagna . In una di 
effe egli vuote, che i Crilti'ani Mozza rabi , cioè quei 
Fedeli , che avevano collantemente confermati gli anti- 
chi riti delle chiefe di Spagna , vengano obbligati ad 
ubbidire all'arcivescovo di Toledo, e ad uniformarli 
nella celebrazione si dell'incruento Sacrificio, che dei 
divini uffizi , e negli abili, e nella tonfura clericale ai 
riti, ed alle consuetudini della chiefa Romana, e che 
fia proibito loro di ricevere le chiefe dalle mani del 

j£>£l->j- j a ; c [ j t Avendo quindi ai 9. di Agollo dell* anno 1 1 50. 

cefiato di vivere il mentovato arcivefeovo Raimondo, 
ed eifendogli fiato fofiituito nel governo di quella chie- 
fa quel Giovanni , che avea fino allora fednto fu U 
cattedra di Segovia, il fanto Padre gli confermò i di- 
ritti del fuo Primato Apollolico fopra tutte le chiefe 
della Spagna * , e nello licito tempo ingiunfe a tutti i ve- 

t,2pìft. 71. f CO vidi quelle province, e fpecialmente a Bernardo di 
Tarragona di riconofeere,, e dì preilare ubbidienza al 
""^eiimo* . •• 
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Nella mentovata lettera fcritra al Re Alfonfodi An.ti48. 
Galizia , la quale porta la data dei 17. di Aprile di _ lxxii 
quell'anno, nel qual giorno li ritrovava il Tanto Padre 
nella citta di Langres , erto prometteva al medefimo Spign. , ( „i 
Principe ogni affi&enza.e favore nella fpedizione, che *", , °* 1 ! ti, Mii _ 
aveva intraprefa contro i Mufulmani , Noi abbiamo fjimiui. 
parlato più volte delle vittorie, che fi andavano ripor- 
tando in quelle provincie dai principi Crilliani contro 
i barbari . Il Re di Galizia Allbufo , che pel valore 
delle lue armi, c per le molte fue vittorie fi era ac- 
quiftato il glorlofo titolo d' Impera do re delle Spagne, 
profeguendo il corfo delle fue gloriofe fpedizionì , a- 
veva nell'anno feorfo cima di attedio Almeria citta, e 
porto del regno di Granata , ed elfendo flato in que- 
lla tmprefa di un elìto ti più difficile foccorfo dal 
Contedi Barcellona, dal Duca di Montpellier, e dalle 
due potenti Repubbliche di Genova , e di Plfa . ai di- 
cìatette del mefe di Ottobre fe n'era impadronito, 
e colle ricche fpoglie della mcdclìma città avea gcne- 
rofameme compenfatc Je fatiche , e lo zelo delle trup- 
pe , che lo avevano affittito ■ . Non pia , che otto , jr„„„ m.. 
giorni dopo il Re di Portogallo Alfoufo Enriquez ri- 
portato aveva fopra i me de lì mi Mufulmani una vitto- 
ri.! ugualmente fegnalata . Profeguendo elfo le fue fpc- 
dizioni , dopo di avere occupate varie piazze prclTo Li- 
sbona , lì determinò a cingere di attedio quella città, 
ma faribbouo facilmente riufeiti inutili tutti i fuoi ten- 
tativi , fc la divina proWdcnza non gli avette improv- 
vilamente mandato un foccorfo quanto meno prevedu- 
to tanto più opportuno. Una numerofa flotta di Cro- 
cefegnati Tedefchi, Fiaminghi, Inglcfì, eFranzcfi, che 
fi portavano in Oriente effendo Hata obbligata dalla_i 
forza delle temprile a toccare le colle del Portogallo 
non mollo luna! dal Lisbona, Il Re Alfonfo fece pre- 
gare ì com mandanti a differire il loro viaggio pel Levan- 
te alla proifi.ru llagione, ed a compiacerli frattanto di 
unire la loro forze alle fue , per tare la copquilla di 
Li(- 
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* Lisbona. Furono fecondate le fue fuppliche, ed clTcn- 
dofi quindi cominciati gli alfalti , fu prefa la ci Uà ai 
25. dì Ottobre dopo cinque meiì di oitinato attedio.- 
Il Re Alfonfo non contento di aver compenfate con 
una gran parte della preda le fatiche di quelli Croce- 
fegnati ritenne ancora appreso di fe un ecclefiaftìco 
Inglefe per nome Gilberto , ed avendo ammirato in 
erto un gran fondo di feienza , e di pietà volle, che 
folte il primo a falire fu la cattedra epitcopalc di qua- 
rto chiefa , che fu da elfo riftabilita nel fuo antico 
fplendorc ». 

Fu quello per avventura l'unico frutto di quei 
gran preparami , clic li erano fatti in lune le pro- 

■ vincie dell' Occidente per la facra fprdlZFone d'Orkit- 
re. Una ter?a Crociata , che fi era nell'anno feorfo 
arruola;* nella Germania l'uperiore contro quei popoli 
Sciavi, che confinavano coKa Danimarca, e che era- 
no tuttavia involti nelle tenebre del Paganefimo . fa- 
rebbe Hata ugualmente felice , che quella , che 0 era uni- 
ta nelle ptoviucie di Spagna , fe appena t ubero i Cro- 
cefegnati depoile l'armi, non folTero ritornati quei bar- 
bari alle loro antiche fuperitizioni , ed alle loro ufate 
crudeltà . I vefeovi di Magdeburg , d' Alberila! , di Murt- 
fter, di Menburg , di Brandeburgo , d'Avelberg, e 
d' Olmutz coli* abate di Corbia avevano unito un efer* 
cito di felfauta mila uomini, ed i vefeovi di Brema-, 
e di Verdcn col Duca iinrico, e con altri Signori della 
Saflbnia l'avevano accrefeiuto di una recluta di altri 
quarantamila. 11 Re di Danimarca Svenone , il quale a- 
veva maggior intereffe in quella guerra , vi Jl portò pa- 
rimente alla iella di circa cento mila unmini . Quelle 
numerofe truppe fi fcaricarono nelle provincic degli 
Slavi, e verifimilmente nel MccKlemburgefe , e met- 
tendovi il tuttn a fetro , e a fuoco vi fparfero un tal 
terrore , che quei popoli dichiarandofi vinti , e chie- 
dendo pietà , non folamente redimirono qyegli fchiavi 
Daneli,. che tenevano appretto di fe , ma fi dichiarare- 



no ancora pronti ad abbracciare la criftiana Religione, 
e fu loro di fallo amminiftrato il baltefitno. Ma ter- 
minala quella fpedizione, e fvanito perciò ogni timo- 
re, ritornarono alle loro fuperftizioni, e ricominciaro- 
no le loro oftilità contro i Danefi con tanto maggior 
furore , quanto era maggiore lo fpirito di vendetta, 

Frattanto andavano ritornando in Germania gl' infe- 
lici avanzi di quella numerofa Crociata, che folto il 
«ornando del Re Corrado era pallina nell'Oriente, ed 
al loro arrivo iiccome crefeevano i motivi di lutto 
■per le iofaultt nuove , che fi andavano fu cce (Ti vani en- 
te apportando della ft rage di tanti o parenti, o amici, 
cosi andavano crefeendo i femimenti di difgulto , e le 
tacite mormorazioni contro il fanto abate di Chiaraval- 
le , che veniva confiderà» autore di quelle calamiti • 
Dopo di avere predicata nella Germania la Crociata , ef- 
fo vi era ritornato nel mefe di Decembre dell'anno 
fu o rio col fatuo Padre , che lì era trattenuto nellu 
città di Treveri per lo fpazio di tre meli in compa- 
gnia di 18. Cardinali, e di molti vefeovi , e abati. 
La fua dimora in quella città lì è renduta celebre fpe- 
eialmente pel favorevole giudizio, che elfo vi diede 
della virtù, e delle rivelazioni della fama Vergine llde- 
garde . Quella Santa, che ha formata l'ammirazione 
dei più grand' uomini di quello XII. fecolo er* nata 
nell'anno 1098. nel Palaiinato , e nella di oc eli di Ma- 
gonza di nobili parenti , ed era fiata pervenuta da Dio 
con tali benedizioni di grazie , che nella fua età dì 
tre, e di cinque anni favorita di maravigllofe rivela- 
zioni, di otto anni eri pattata fotto la difciplina di una 
religiofa per nome Jutta , e nei 24. anni , che era Ha- 
ta fono la fua educazione nel monatlero di monte fan 
DiliboJo , li tra eercitata in ogni genere di carità, e 
fpccialmente nella Criftiana umiltà . Nei decorro dì 
quelli anni era fiata del continuo favorita di viiioni , 
e di rivelazioni : ma vivendo nella fua femplieità non 



— avC a giammai penfato a farne parola . Finalmente, Id- 

'* 114 dio, che voleva fervirli di quello debole linimento, 
per coofondere i grandi uomini di un fecolo pieno di 
difurdini , le fece intendere dì volere , che Fila feri- 
velie ciò , che le accadeva , e non piegandoli ella ad 
ubbidire , le iòpragiutifc un fiero doiore di iella , che 
le continuò più anni, ne l'abbandonò finoatanto, che 
non determinò di cominciare a fcrivcre ie lue vino- 
ni. Accadde ciò nell'anno 1141. e confumò dieci an- 
ni intieri nella fua prima Opera, che fu da eiTa inti- 
tolata Stfaiat o fia tose/ci le (Iroit, e divira in tre Li- 
bri . Ella contiene una lunga ferie di vifioni , di rive- 
lazioni , e di precetti utili alla perfezione della Vita. 
In quello frattempo elTcndofi fparfa nelle vicine Pro- 
vincie la fama della fua fantità, e delle fue mirabili 
viùoni , cominciò ad cITere confultata , ed a ricevere , 
e fcrivcre un gran numero di lettere . S. Bernardo non 
era ftato degli ultimi ad averne contezza , e già pri- 
ma di quello tempo li erano ferine vicendevoli let- 
tere . Il Canto Padre prima ancora di arrivare a Trc- 
vcri doveva effere adunque informato di quefto fatto . 
Per la qnal cofa giudicò opportuno di prenderne una 
autentica informazione , ed a tale effetto ingiunfe ad 
Alberone di Verdun, di portarli a vilitare la detta fan- 
la con alcuni perfonaggi di fperimentata prudenza, ed 
efplorarc il fuo fpirito , e raccomandò loro fpecialmcn- 
te di non farne ftrepito, e di non regolarli con Spirito 
di fuperbia , o dì curioCti . Fu fatto [' erame , e la rela- 
zione non poteva edere più vantaggiofa alla Santa. Il 
Tanto Padre la intefe in un pieno Sinodo , ed avendo 
Alberone portati feco quegli fetitti , che ella aveva 
già comporli , egli Hello ne Ielle un buon tratto , e non 
dubitando ornai più della virtù della medefima, am- 
mirò la profondità dei divini configli , e le ferine una 
lettera, per efortarla alla perfeveranza , e per approva- 
re la fondazione da erta fatta del nuovo mouaitero dì 
s. Rupcrio non molto lungi da Magonza . ViffclaSaa- 
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della Co» età . La maggior parte dei fuoi ferini è na- 
ta data alla pubblica luce , e batta vedere il fuo car- 
teggia, per reti are perfuafi del fingolar concetto, che 
lì aveva della fua perfona . Io elfo fi leggono le_> 
lettere dei perfonaggi più illultri , e tra gli altri del 
fommo Pontefice Eugenio III. e dei tre fuoi fucceilò- 
ri, del Re Corrado, e del fua fucccflorc Federico L 
Imperatore . Riguardo al numero, e al merito de gli 
ferini di quella Santa ci rimettiamo a ciò, che ne è 
flato detto dai Bibliografi, e dai continuatori del Boi- , 
landò'. Avvertiremo foltanto , che trattandoli di una ■ 
Santa, che li è renduta celebre pel dono delle profe- 
zie, citato facile l' interpetraroc a capriccio i fenti- 
roenli , e 1' attribuirle ancora predizioni, che non 11 
erano giammai fatte da e (La . Il monaco Richerio fetit- 
tote del tegnente fecolu ha pretesi , che erta abbia pre- 
detta !■ .in /., .-,> .> monicaoi, e dei Fra 
Matteo monaco < 
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: da molti altri fi e pretefo . 




Gefuiti , ma è più veriii- 




iprofciia , che viene riferi- 




ta fabbricata nel feguent^ 
i fpeiial. mente di Guglielmo 




gurrra la più fiera agli or- 


LXXV. 


ic alle cella di ■. Bernardo, 


tu (t n, 0 tir 

«i.'. I:-- 



DiginzM &y Google 



AN.1148. grandezza della fui dignità farli uguale agli aliri mo- 
naci, e voler edere confiderà» come uua di eilì . II 
contemporaneo Scrittore della Vita di s. Bernardo ce 
ce fa una deferizione la più nobile, e rapprcfentando- 
ci il fan» Padre pieno di fornimenti di umiltà, ci 
fa fapere, che nella fublimiti del pontifìcio foglio noti 
aveva abbandonati i rigori della monadica difeiptina , 
mentre febbenc il fuo letto conlilkfTc in poca paglia 
coperta con un lenzuolo di lana, con tulio ciò prendendo 
ripofo non fi fpogliava della monaitica cocolla , fono 
,?,„/;,;. ,. la quale aveva femprcufata la camicia di lana » . Non 
*- fappiamo quanto tempo egli li trattenne in queita dol- 

ce folitudinc: fappiamo foltanlo che avendo al&tilo 
al capitolo generale di Ciftercìo, e terminati tutti gli 
affari ecclefiaftici , che lo avevano finora trattenuto in 
Francia , li difpofe a ritornare in Italia , e volle ef- 
fcre accompagnato dal famo abate Bernardo fino a Ver- 
celli , ove ai diciafetteidi-'Giugno fece la folcirne de- 
• Ct/m-Sit. dicazione della cattedrale;. ■., clie ai fette di Luglio li 
£ f ffa v,.c,ìL ritrovò a Cremona , ai quindici a Brefcia , d' ondtu 
fcriife una lettera' al clero di Roma e fp ri- (là mente co- 
mandando loro di fuggire il conforzio dell' empio Ar- 
naldo da Brefcia , che era giunto a corrompere la_> 
fede di alcuni ecclefiaftici i : che nel mefe di Novcm- 
ft£Vfs;ft ore fi ritrovò in Fifa , d' onde pafsò a Viterbo , e_> 
verni mi Intente a Roma, quantunque non vi face ile per 
avventura un lungo foggi or no , mentre altamente ~of- 
fcfo della oftinazione degli feifmatici Arnaldifti , che 
vi mantenevano vivo il fuoco della discordia, fi trasfe- 
. AW.«j ri a Frafcati con animo di ftabilitvi la fua dimora * . 
^ Non fi era indotto il Tanto Padre a fepsrarfi dal 
Ah. 1149. *' uo "Iti™ padre e maeftro s. Bernardo, che in fegui- 
LXxvi 10 di una,efpreilà promclla , che gli era Hata fatta da 
Libri .ti fin., elfo , non folamemc di vìlitarlo lovvente colle fue Ict- 
fj' ^hu-ij ,ere ' ma ftrivere ancora alcun' opera diretta ef- 
lime. prettamente a dargli quelle istruzioni , che erano più 
opportune al prdcntt Ino italo, ed a chi fedeva fu 1* 
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Libro SiisivTiiiMo lattino. nj 

«Medea di i. Pietro al governo della Chlefc . Sodif- ^ 
fece pienamente il fanto abaie a quella prometta, e_> 
coi nconciiLiamo dalla l'uà puntualità uoa delle più co 
ceNciiti opere , ebe u iiano ferine dai ùnti Padri Tu 
queilo argumemo , e tale, ebe merita di effere collo- 
cita appretto il Paflotalc di j. Gregorio . Il fanto aba- 
te intitolò queir" Opera Della Ca*Odtra*wK . e la di- 
vile in cinque Libri, de' quali in ciafeuno degli anni 
fulleguenti ne Ipedl uno al fanto Padre . Nel legge- 
re ai lentamente quelli Libri non fifa fé 11 debba più 
ammirare 6 la grandezza dì animo, lo zelo, ed il co- 
raggio del Santo che gli lcrifle , o la bellezza, e la 
forza dello Itile , e della eloquenza , o la fublimiù del- 
le matCrne, e la graviti delle fenteuze, o la pruden- 
za, e la lautezza dei configli, o la profonda feienza 
dei doveri degli ecclefialììci , della gìtirifdizione della 
Chiefa, delle paffioni degli uomini, dei maneggi del- 
la curia , e finalmente la virtù di Eugenio IH. il qua- 
le gradi che gli ioffero prefemaii quelli Libri, e gli 
fortero con una fanta libertà ricordati i fuoi doveri . 
Si puà dire, che il primo di quelli Libri Ha intiera- 
mente delti nato a far conlidcrare al Tanto Padre ciò , 
che era neceflario per correggere lo Itile della curia . 
Che Memi è quello , egli dice , confumate le Intiere* 
giornate in atcoliarc , e decidere le altrui liti lenza 
che vi rimanga per così dire tempo da refpirarc ? Voi 
mi dilete coli' sportolo che dovete fcrvire, e che lie- 
te divenuto fchiavo di tutti . Ma dovrà dunque un_> 
fommo Pontefice farfi fchiavo degli ainbizioù" , degli 
avari, dei fimoniaci , dei facrileghi , dei concubinari, 
digli incelinoli ? Coitoro non dovrebbouo aver corag- 
gio di accoftarfegli , eppure ne fperano il favore. Quan- 
do vi. reitera tempo di pregare, d'ìftruirc i popoli, 
di edificare la Chiefa, di meditare la legge di DìoJ 
Non rifuonano che le leggi di Giudicano dove non fi 
dovrebbe fentirc che quella di Grillo . tgli pretende 
quindi chefia indegno di un Pontefice 1' applicarli a de- 



j\n. 1149. c '"^ ele fi'' af»" temporali : offerva per altro elferc ne- 
ceffaria una gran virtù , per allontanarli dal fi 11 e ma de 
gli ultimi Pontefici , e calcare le vcftigia fegnate dai 
Papi più antichi, e fpccialracnte da i. Gregorio il gran- 
de , ed (Corta il fanto Padre nel calo , che debba pre- 
darli a quell'officio per fovveoire i poveri , e gli op- 
preflì, di ordinare almeno, che le caufe vengano trat- 
tate come conviene, e non già con un filicina , del qua- 
le dovrebbono vergognarti; gli Iteli! tribunali fccolari, 
cioè che le Scritiurc confinano in una breve , e femplicc 
narrazione del fatto • Pinalmente la pittura, che egli 
fa in quello Libto degli avvocati , dei giudici , dei pro- 
curatori , c di tulle in foni ma le perfonc di curia non 
può e/Tcre più viva, e ci dichiara, che elfo non con- 
dannava in fc ftelìb ni lo Audio delle leggi , ni l'ap- 
plicarli a giudicare le caufe , ma i grandi abulì , che 
fi erano introdotti in quella profèlìione . Con uguali 
fentimenti parlava in quello medefirao tempo allo ftef- 
fo Eugenio HI. Geroo prevolto' ReicherCpergeme nel 
fuo Libro Dello Italo corrotto della CbtcfJ, o Ga nel- 
la fra cipollone del Salmo l*iv. condannaoio fpeciaf- 
mente l'uro, che fi era introdotto di dare il nome di 
Curii alla fn-rotanta Romana Cbieù, titolo che prima 
dì cifo era (tato condannato ancora da t. Anfelmo di 
Lucca , Pietro WeCenCe fi è ugualmente conformilo al 
lEfJi, k. boto abate nel condannare I* abufo delle leggi 1 . fic- 
come ancora Giovanni Sariiburienfe nel diftoglrcre per 
tal motivo s. Tornealo di Cantuuì* dello lludio delle 



cui elito infelice avea richiamate fopra di erto le la- 
gnanze , e le mormorano™ di coloro fpecialmente , 
che vi avevano perduto alcuu parente, o amico. 11 
foto riHolo di aver operaio il Santo uoicamente prr 
ubbidire ai comandi del ibinmo Pontefice liugeuio III. 
c del Sovrano Ludovico VII. c di avere Iddio appro- 
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vata la fua condona con un gran numero di miraco- ^ N - , 
li, doveva ballare a giuftiiicarlo . Sono imperferutabi- 
li Ì giudizi di Dio : con mito ciò fi È da vati auto- 
ri contemporanei rilevato , che quella fp edizione quan- 
tunque non confeguille 1" efFeito , pel quale era Hata de- 
ftinata, non mancò di edere per vari rifletti fomma- 
meDtc utile ed agi' individui particolari , ed alle ilelfe 
Provincie dell' Occidente ' . Terminata quclta prefà- £ ^ 
zione , ripiglia il fanto abile il fuo argomento, e lì 1^/ Bw. 
può dire che quello fecondo Libro fia impiegato uni- 0 m j. «. 
camentc a far confederare al fama Padre quelle virtù , J r '-j''°:£,';'"£ 
delle quali doveva elTcre adorno il fuo animo, ondo ta.Gmi.ifra- 
fervine di modello al popolo criltlano, e colla purità ^"ì,- 
dei coltumi , colla umiltà , collo zelo , colla pazien- c.j''i' e . 
za , e colla prudenza corrifpondclle alla fua vocazione . 

h'deitinato il terzo Libro a mettere folto la con- 
ti..; ..• >• .- di! lanto Padre la maniera di tego'aifi coi 
fuoi fudditi. Du; punti egli prende fpecialinente ad 
cfaminare , le appcllaziuni , che fi fanoo alla finta Se- 
de, e le efenzioni che da elfo fi concedono ad alcirne 
perione , o ceti particolari. Noi abbiamo parlato più 
volte di ambedue quelli argomenti , che vengono a luo- 
go trattali datiamo. Per onci balta adunque di riflet- 
tere che eifo ricooofee nel fornirò Pontefice ambedue 
quelli diritti, e che condanna foltanto l'abufò, che 
ne facevano alcuni privati o per fomentare le proprie 
palloni , o per fottrarfi alle meritate pene : e che non 
vi e cofa in quello mondo, della quale l'uomo non 
polla abufare. Nel quarto Libro tratta s. Bernardo del 
clero, e del popolo di Rama, e dei familiari del Pon- 
tefice . Si reità forprelì nel vedere , che non erano 
•fuggiti alla villa di un Santo, che aveva pallata la 
maggior parte della fua vita nella folitudine, i dìfordi- 
dì particolari del clero, e del popolo di quella città, 
e dei familiari del Pontefice, ligi! ci fa il carattere^ 
dei Romani di quelli tempi quale Io meritavano i loro fre- 
quenti feifmi, e la loro propculìonc alle mallìme di , 
Arnal- 



OigilizM Dy Google 



nS Istoria Ecclesiastica 

in. ,149. Arnaldo da Brcfcia, onde le lue efprcllioni non II deb- 
bono talmente generalizzare , che li applichino a tut- 
ti indi {tintamente gl'individui . Riguardo al clero egli 
dice , che deve ellcre pieno di regolarità in tutte lej 
Tue azioni , mentre deve fervire di modello agli ecclc- 
fiafticì delle altee citta . Quanto ai Cardinali rifletten- 
do, che i loro disordini vanno a ricadere fopra ìlPon- 
teiìce, mentre o elio gli hà eletti 3 quella dignità , o 
per lo meno lenza di elfo non polìbno intiap rendere 
alcuna cofa, vuole, che ne ti' eleggergli fi ufi una gran 
ponderazione, ed efdufine tutti coloro, che o diretta- 
mente , o indi rettamente ambilcono quella dignità , il 
allumino da qual sì voglia parte del mondo , e tali 
che nei loro coltomi dimottrino una fenile età. Final- 
mente l'ultimo di quelli Libri è deliziato da s. Ber- 
nardo a fuggerire al lauto Padre vari motivi di me- 
ditazione tratti da Dio, e dagli Angeli. Quella Ope- 
ra merita di edere letta , ma con quel!' animo , col quale 
fu ferina dal Santo, il quale certamente era pieno di ri- 
fpeito, cdioucqiiioverfoil fuctedore del principe degli 
Apoiloli, e verio ioni gli tceleualliei , ed a;izi que- 
llo alletto era appunto quello , tne gli rappref calava 
per avventura gli Udii diibrdmi maggiori ancora di 
quello, the erano In fe ftelll . 
Lxxvit fcogeoio IH. the cooofeeva a fondo il cuoie del 

t RcdiFcu- fjnto abate , e perciò ne interpretava giudameme le 
;.'i l r. , , J .""' a efpreffioni, riccone gradi il luccetfv© regalo di quefti 
libri , coi quali veoiva ogni anno viutato , ed am- 
monito, coi! non alterò giammai quel conceito. che 
aveva del Cùo antico padie, e macllro . Abbiamo ve. 
dulo che dopo il fuo ritorno in Italia fi ritirò a Tuf- 
colo . L* oOioazione degli fcifawilci di Roma, l'ob- 
bligò ad adoprare di nuovo contro di efli la forzai 
delle armi . ed t.lendogli Hate lummi.iktrate da Rjjj- 
gieti Ke di Sicilia alcune 'ruppe, diedero quelle vane 
battaglie, e Riunirò final mento ad espugnare le colo- 
, jw ,i *° leu»"** '■• 1° 't uell ° Éiauempo dall'Oriente per 
i„t™. l'Ad- 
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Liuto Seuantasimo Shttiuo. 119 
1' Adriatico giunte in Italia il Re Corrado di ritorno A*. 114?. 
dalla fin infelice Coedizione , ed il Anto Padre d» Taf- 
colo fono la data dei 24. di Giugno gli feri ile una_i 
lettera per confidarlo * . Gli affari , che rie hi anta /atto 1 E/ig.t. 
qttefio principe prontamente in Germania, non perni tf- 
fero, che fi abboccale con elio , come per un acci- 
dente il più tirano fece il Re di Francia Ludovico . 
Aveva fimilmcntc quello Principe ptrelb il camino per 
mare, e fi era lulingato di poter arrivare felicemente 
in Francia a difpctto di quella guerra, che 1' auguflo 
Imperatore d' Oriente Manuele Comneno unito ai Ve- 
neziani faceva a! Re di Sicilia, per ricuperare il pof- 
feifo dell' Ifola di Corfù . Per verità quantunque Lu- 
dovico fòtre in pace con ambedue quelli Principi avea 
avuti nel decimo della (uà fpedizione tali documen- 
ti da non doverli ridare ornai piti della fede dei Greci. 
Di (atto avendo incontrata per mare (a flotta del Com- 
neno , fu fatto prigioniere, ed era condotto a Coftan- 
tinopuli , quando per buona forre fnpraggiunla la flot- 
ta di Ruggieri , fu liberato e condotto a Potenza in_> 
Calabria, ove fl ritrovava quello Principe, e ricevè da 
tlTo i maggiori allcttati di onore, e quindi ripiglian- 
do il fuo viaggio ai cinque di Ottobre vifitò la_. 
chiefa di Monte Cafino , e pofeia li trasferì a Tuto- 
lo , ove ebbe la confolazionc di ritrovare nel Pontefi- 
ce un padre i) più amorofo , che lo accolfe con que- 
gli onori , che fi poterono per elio maggiori , e fi* f ^ 
nalmente fe ne ritornò in Francia » . 

I Greci avevano nel decorfo di quella campagna ìxxvm 
ricuperata di fatto l'ifola di Corfìi , ma non avevano J2™!*w!u 
potuto proftguìre quelle vittorie , clic fi erano pio- CoSiminopji 
meile, e che dovevano riflabilirli in polTctTo delia Si- si ^*<Vi "tt - 
cilia, e della Calabria. Non fi fa ben comprendere-, fri™ *■ Ani- 
la temerità dì quella nazione , che mentre ufava le ba t- 
maggiori olii! ita contro i Latini , che aveva facrincatl 
due fìorliilTinii eferciti condotti dagli fteffi due fovra- 
ni di Francia , e di Germania , che con fomma per- 
fidia avea pretefo di far prigioniere lo fielfo Re Lu- 
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HO IsTOIIl ECCLISUSICI 

A.n. i 1 4r,. dovico , c che combatteva attualmente con tutlo l' im- 
pegno contro il Re Ruggieri , ofalle di fpedire una le- 
gazione al fanto Padre , e di fingerli ddìderofa della 
l'»a amicizia. Eugenio III. aveva ricevuta quella lega- 
zione in Tufcolo al principio di nudi' anno , ed elico- 
doli da quel vefeovo , che n* era incaricato fatte varie 
conferenze riguardo a quelle difpute, che da lungo tem- 
po palTavano fra le due chicle , e fpecialmentc fopra 
la proceilìone delio Spirito Santo, e fopra l'azimo, 
ed il fermentato, s'indulTe ad ingiungere ad Anfelmo 
vefeovo d'Avelberg, che era già flato a Coitantinopo- 
li col carattere di legato dell'Imperatore Lottarlo all' 
augullo Giovanni Comneno , e che perciò era piena- 
mente infotmato ficcome di quelle difpute , cosi dcllc_« 
ragioni , che fi adducevano dai Greci, di fcrivcrc un 
Trattato in farina di dialogo , e di mettere in elfo nel 
fuo pieno lume le ragioni d'ambe le parti . Anfelmo 
in feguito di quello comando fcrilfe ire libri, efipro- 
pofe di non alterare in minima parte la verità , non 
iàcendo dire ai Greci, che quei tanto , che egli me- 
riefimo aveva intefo dalla loro bocca . Elio premile a 
quell'Opera una fpecie di Difcriazione Copra la per- 
petuità, e l'uniformità della Chicfa diretta a rifpondc- 
re a coloro , che condannavano la moltiplicità , e Ij_j 
divertiti degli ordini regolari . Da quell'Opera rile- 
viamo , che Anfelmo nelle difpute formali, che ehbe 
in Coltantinopoli col Greci, obbligò il loro arcivefeovo 
di Nicomedia, il quale foltcncva le ragioni di tutta la 
Greca nazione, a confeffarc, che lo Spirito Santo è del 
Figliuolo, che riceve da elfo ciò che hà, e che dice, e 
che efrcndofi deciti nella Chicfa altri dogmi , che pure non 
Tono efprcffi nel Vangelo in termini chiari , ma foltanto- 
fi deducono dalle cfpreffioni contenute nel medefìmo , co- 
me la confultanzialità del Figliuolo , la divina materni- 
tà diMaria, e l'adorazione dello Spirito Santo , fi pote- 
va decidere ancora il dogma della procellione del mede- 
limo fecondo la Chiefa Latina , quando a tale effètto fi adu- 
naf- 



Digiiizcd by Google 



L i s R 0 Shuntisi ho settimo. 121 
nafte un Concilio generale delle chiefe d'Oriente , e n 49 , 
d'Occidente , e che convinto parimente dalle ragioni 
addotte da Anfclmo riguardo al Primato del tornino 
Pontefice, ed al confacrarc oc\P aziro 0 , o nel fermen- 
tato , ritorfe al medelimo ripiego di un Concilio ciu- 
menico , nel quale fi terminaffero pacifica mente quelle 
controverfie ' . rif^X 
Prima che terminafTe quell'anno avendo II fanto - 



Padre umiliata colle armi dei Normanni 1' alterigia dei ^J^]^ 0 * 
Komanl, ficcomc fi è accennato, ebbe alla per line la Gn.itdris'p. 
confolazione di vederli chiedere fupplichivolì la pace, «mp«ii t t .ì 
e di vederli perciò apena la Ilrada, onde rilornare pati- ™™"' 
Reamente a Roma , ove fu ricevuto in mezzo alle comuni 
acclamazioni * . Nei pochi inefi , che fi trattenne in que- tJlrBw m - . 
fta città , iit ad ollequiarlo il fanto abate di Clugny ibmwwjl^. 
Pietro il Venerabile. La relazione, che quello Santo fe- 
ce quindi a) ino amico l'abate di Chiaravalle dellu 
maniera, onde fu da elfo accolto, merita di cfTcrc ri- 
ferita come fommamente onorifica alla memoria di que- 
llo Pontefice. Era Eugenio folito , egli dice, diufarcun 
contegno relativo alle perfonc , ed agli affari "dei quali 
trattava: ma meco fi h diraoflraio fempre uguale, mi 
ha preferito a lutti, rd a quegli ftcflì , che erano fu- 
periori a me di dignità. Sono flato qtiafi i! folo fore- 
Oicre, che tifo ha ammcfi'o al Aio configlio . Ho ritro- 
vato in elfo un amico ti più fcdcJe , ed un fratello il 
più fincero : mt ha trattalo come un filo uguale , e qual- 
che volta ancora come fuo fi.ptriorc. Non ho ofieiva- 
10 in efio nè faflo , uè alterigia, ma tutto Ipirava umil- 
tà, ed equità . Non gli ho chieda grazia, che elio o 
non mi abbia conceduto , o non mi abbia negata con 
una maniera cosi dolce , t,hc non ho potuto offender- 
mene . Io l'avevo già trattato 3 Roma, ed in varitu 
Città della Francia , con unto ciò quella volta mi e 
ferabrato maggiore di fe fililo t . Una tale relazione ì z;t.e v ^, 
riempi certamente di confolazione l'animo di s. Ber- 
nardo , il quale amava quello Pontefice con un affetto 
Cmh.r.xr. Q_ il 
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121 Idomi Ecciis unici 

A„, 1 1 jo. il pi" tenero. Egli clibc nel decorfo di queff anno un 
alito molivo ancora di confolaiionc, neli' intendere che 
dal mede/imo Pontefice etano itati all'unti alla dignità 
di Cardinali della Chiefa Romana ite dei fuoi monaci , 
Ugone abate delle tre fontane nella diocefi di Clialonj , 
che fu promolfo .alla cattedra di O lia , ed Enrico , e 
Rodolfo , de' quali il primo ebbe il titolo dei fanti 
Nereo, ed Achilleo, ed il fecondo dei fanti Colina, 
, Epìg »74- « Damiano ' . 

1**5', Si crede comruunemeiitc , che fu quella oceano" 

chitr"Vóa£ f « ffe dal fanI ° Pl,ÌTe fi t» unione dille due chic 
.v<ik.ii. f e vefeoviii d' Ollia , e di Velletri, che in altre oc- 
chioni fi erano da un folo vefeovo aromi mitrate . Non 
abbiamo per verità la bolla di quella unione , ma il 
fatto e indubitato , ed Ugone è il primo Cardinale, 
che l'intitola vefeovo d' ambedue le chiefe , che fono 
ì.™ 1 uinili reftlte fempre unite * . Si crede, che quelìaj 
■£='r;a ti*v£. unione fi facelTe a cagione della totale delibazione della 
'•<■<■ città di Olita , che era venuta a mancare di popolo, 

e di clero : con tutto ciò fappiamo , che nel decimo 
quarto fecolo elfo confcrvava ancora i fuoi Magiltrati , 
ed il fuo clero confidente in un arciprete, che ufava 
Kua * mitra , e paQoralc , e in dieci canonici S . Ma l' onore 
riliùc, '' della chiefa di Oitia ,-il cui vefeovo era decorato del 
palio , e confacrava l'eletto Pontefice Romano richie- 
deva per avventura, che diminuita notabilmente la fua 
città, fe gliene unilfc un'altra , e fi determinò che 
quella foffe la proflìma illuftre chiefa di Velletri . Que- 
lla unione non diminuì, come ha creduto taluno, il nu- 
mero di fette Cardinali vefcoviEbdomadari della Chie- 
fa Laterancnfe, de'ouali abbiamo parlato folto il Pon- 
tificato di Stefano IV. mentre erano quelli quelli di 
Oltia , di Porto, di i. Rufina , o Selva Candida, di 
tfs"°'lm°"' Albino < di Sabina, di Tufcolo. e di Palcltrina « , e 
1 Ixxxi"' perciò non aveva luogo fra eifi quello di Velletri. 
Sdì JJ Ughelll ha pubblicata una bolla dì quello Pon- 
tehee folto la data dei tre di Maggio dell'anno uja, 
Dcl- 
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ledie epiicopali, per lo meno fi conferma quel unto, 
che era fiato fatto io alcuno dei precedenti f=cu)i . 
Furono qoette le cattedre deilc due diti di Aiolo ,.c 
di Treviio , la prima delle quali fu ricooofeiuta dal 
fanto Padre come legittimamente unita alla feconda . 
Agnello, che fu la noe del fedo fecolo intervenne al 
Conciliabolo di Maonno , e fuiiofirule il libello di fup- 
plica prefentato dagli Scifmatici dell' Iftria , c della 
Venezia all' Imperatore Maurizio, è il primo vefeovo 
di Afolo , o fia dell' antico Acelo meotovato da Pli- 
nio , e da Tolomeo , del quale fi fia confervaia la me- 
moria . Sappiamo, che nell'anno 8*7. era governata 
quella chiefa da un ceno Artemio, il di cui nome fi leg- 
ge fouol'crito agli aiti di quel Sinodo , che nel fud- 
detto anno fu celebrato in Mantova a cagione delle di- 
fcordle , che fallavano fra le due chiefe di Aquileja, 
e di Grado. Dopo quell'epoca non lì trova mentovata 
la chiefa di Afolo , che in un Diploma di Ottone I. 
dell'anno 969. dal quale lì rileva , che e ili era fiata 
unita alla cattedra di Trevifo. L'incertezza del tem- 
po , e della autorità , colla quale fi fece quella unione , 
la fearfezza degli antichi documenti , e le fcambievoli 
gare, clic troppo fovente nafeono tra popoli vicini, 
hanno eccitato per quello motivo continue difptite tra 
f rispettivi popoli di quelle due ragguardevoli città, 
ed hanno fornirti murato l'argomento ad un buon nu- 
mero di dotte Scritture, che fono fiate pubblicate fpe- 
cialmcnte in favore defili Afolani . Se è, permeffo di 
efporre il proprio fentimento in una cauli ornai ter- 
minata con gradimento d' ambedue le parti, avendo 
noi oiTervato , che fra i difordinì graviifimi , che s'ia- 
irodufTero nel decimo l'itolo contro l' ccclcliattica di- 
fcliplina , uno fu per E. appunto l'unione di più chic- 
fé , che o per ambizione, o per cupidigia, o per al- 
tri molivi lì prefero ad ainmiuiftrare da un foia vefeo- 
vo, ci fé m bis rcrlfimilc , che in quel tempo , e per 



Ah. 1150. alcuna di dette ragioni li facefTc 1' unione delle duej 
mentovale chiefe d' Afolo , e di Trevifo , e che il go- 
verno temporale della primi di dette città all'unto dal 
vefeovo di Trevifo rendelTe ilabile la latta unione , 
la quale potè quindi elitre gìuftificata dai titolo di prc- 
fcrizione. 

LJtxxn Mentre nella Italia o 11 univano più chiefe, o fe 

ivi'» 'gcmu' ne a PP rol,ava ' a gtà fatta unione, nelle parti piil fet- 
ali. ' tcntrinnali della Germania s'impiegavano i [udori di 
uomini apostolici per ergervi nuove cattedre epifeo- 
pali , onde meglio provederc ai bi fogni fpitituali di 
quei popoli . Alberico dopo di avere governate per lo 
fpazio di venti anni te due chiefe di Brema , e di 
Amburgo , che fino dalla loro fondazione formavano 
una foia cattedta , e una foli Metropoli , alla qualej 
erano già fouopoKe tutte le chiefe della Danimarca , 
della Norvegia, e della Svezia, aveva celiato di vive- 
re n eli' anno 1 148. , ed aveva avuto per fuccelTore in_, 
quella cattedra l' arci vefeovo Attuico ■ Quelli defide- 
rofodi rettituirc alla fua Metropoli l'antico luftro , c 
fplcndore , e di ricuperare quella vafta giurifdizione , 
che per la circostanza dei tempi aveva già poffeduta , 
fi maneggiò nel principio del fuo governo apprendo il 
fanto Padre , e il Re di Germania Corrado , perchè 
le chiefe fituate in quelle valle provincic riconofceile- 
ro di nuovo la fuperiorità della fua Metropoli . 11 ft- 
ftema delle ccclefiaftiche diocefi non voleva , che egli 
ciò confeguifle . Pertanto determinò di rittabilirc per 
lo meno te cattedre di Oldemburg, di Ratzcnburg , e 
di Mecleburg , che a cagione delle invafioni de gli 
Sciavi erano rcilate prive di vefeovo per lo fpazio di 
84. anni. Cnnfacrù adunque in nuovo vefeovo d' Olde- 
burg, la cui cattedra fu-pofeia trasferita a Lubecca, il 
prete Vicelino, che dopo di aver governate le pubbli- 
che fcuole dì Brema, ed avere apprefa la Teologia a—» 
Laon folto i due fratelli Radolfo ed Aiifclmo , eferci- 
tava V apoftolico mìoiftero cella Olfazia , e ccfsò di 
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vivere ai i*. di Dicembre dell'alila 1154. Li catte- j\ N , nj 0 . 

dra di Ratzenburg fu da elTo conferita a Edmondo, 

ed Einerardo fu collocato fu quella di Meclehurg, che 

fu pofeia trasferita a Sverin ' . , wfi. a„ m . 

Le illanze latte dal mentovato Artuico al fanto "J'Yio'hvi. 
Padre perchè folfero fottopofte di nuovo alla fua cai- SJficway-! 
tedra le chiefe di Danimarca , di Norvegia , e di Sve- W. 

aia, furono per avventura quelle, che induffeto Eu- - 

genio Iti. a fpedire in .|u;lle provi oc ie col carattere di A», tiji» 
legato apoitolico il Cardinale Nicola vefeovo di Al- C ^ C J^__ 
bano ln°le(c di nazione , c che fu quindi Pontefice- D.qira«n.* 
tatto .1 nome di Addano IV. affinchè cfamina.fe lo Ila- -UH. Sroi». 
lo di quelle chiefe, e vi ilabiliife quei provedimenti, 
che folfero giudicati opportuni al vantaggio delle me* 
defime . lilTcndofi quello portato in quelle ptovincic , 
determinò di decorare del titolo , e dell' onute di Pri- 
mate fopra tune le chiefe enntenute nelle medefime 
Provincie Efquillo, che fedeva fu la cattedra di Lnn- 
den nella provincia di Scbone , che era già decorata 
del titolo dì Metropoli, e in leguito erelf: una nuo- 
va Metropoli nella Notvcgla , e quindi volendo farc_j 
altrettanto nella Svezia, poniti i popoli di quelìo Re- 
gno , alcuni dei quali erano Goti, ed altri Svezzcli, 
amavano di piuitolto riconofecre per loro Metropoli- 
tano l' ateivefeovo di Brema, che il vefeovo di L'pi'al , 
quando «calne inalzato aita dignità di ateivefeoro , de- 
terminò in i;n Sinodo , che a tale effètto fu da eifo cele- 
brato a Lincop , che folfe riconofeiuto per nunvo Metro- 
politano di Svezia quel vefeovo , che iolTc di unanime 
confemo eletto a tale dignità dai Goti, e dagli Svez- 
zefi, e lafclò ad Efquillo il palio, che quindi fi dov- 
rebbe conferire al medelìmo ■ . Ma quello prevedimeli- iMimitnp. 
la non ebbe alcun effetto . La cattedra di Upfal era G^-llt-ti-t*. 
in quello tempo governata dal vefeovo Erico , al cui c« m -«* jS* 
zelo fi doveva la converiione di una parte dei popoli '4.^.1*4.' 
della Slrlandia . Il fuo Sovrano di Svezia Erico era 
giunto a domare quello popolo fepolto tuttavia nelle 
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Ufi IlTOHIA E CCIESI A5T ICA 

An. 1151. lebbre d;I gentilefimo , e volendo indurlo ad abbrac- 
ciare la crilliini religione , li eri fervi» con felice^ 
fuccelTo delio zelo di quello prelato . Erano ambedue 
impiegali in quell'opera di pietà, quando Iddio 11 com- 
piacque di coronare la loro virtù colla palma del mar- 
tirio . Il veftovo Enrico fii uccifo ai 19. di Gennajo 
da un empio, che a cagione di omicidio era Usto da 
etto fottopoilo alla penitenza canonica: ed il Re Eri- 
co !i vide improvvifamente attaccato da un principe 
Danefe per nome Magnus , il quale lo mire barbara- 
mente a morte . Le fingolari virtù , che durante la lo- 
ro vita fl erano da ambedue efercitate, hanno merita- 
to, che i loro nomi vengano inferiti nei farti dellaj 
tJt # SiBolt. ehiefa ' . I! nome di Erico è celebre ancora nella Svc- 
,8. zia pd endice di leggi che fu da elio pubblicato , e 
M "'- dal cui benificio volle efclufi coloro , che reftavano 

oftinatamente addetti alle fuperflizionì del paganefimo . 
LYXXIV. JJo " fa PP iilmo " motivo, pel quale il fanto l'a- 

Ci^iiiino Or- dre deftlnò quei!' anno fuo Legato in Germania Gior- 
bìpI^""" 1 dano Cardinale de' fanti Gabìnio , e Sufanna, uno dei 
Lcgiìi ijicdn- primi perfonaggi della nobiliffima famiglia Ordii , il 
cui nome fi è confcrvato nei monumenti della lito- 
«Kum-fn. r i a » , Non ebbe egli per altro la conlblationc di ve- 
/»,«ijf.0rj. dci(i cortirpoft0 nc |, a afpctiazio.ie, che aveva forma- 
ta della fua perfona ■ Giordano andò in Germania, e 
quindi nel luo ritorno, paffando per la Francia, e_> 
per la Normandia, ci commìfe tali eccelli, che obbli- 
garono s. Bernardo a farne la relaziouc al fanlo Pa- 
dre , e ad efporgli le violenze da tifo ufate per accu- 
mulare danari, che avevano chiamato fopra del me- 
E 1 . defimo il dìfprezzo dì tutti i ceti di perfone i . fl 

Santo oppone !a condotta di Giordano a quella di Gio- 
vanni Papcrorte, che ne! medefimo tempo era flato dal- 
lo iteltb Pontefice fpedito in Inghilterra col carattere 
di Legato apoftolico, e che per ogni dove aveva dati 
faggi della fua virtù . Egli non potè per verità efegui- 
re la fua apoflolici commiflìone , mentre avendogli il 
Re 



Tu. XII. 



Cmcrcienfl, nel quale fu- 
■ arcblepifcopali nelle dui 
i Caffel, e di Tonini, e 



lilo aveva Ceco pormi quattro pilli, de'qu. 
i quattro recettivi arcivefcovl Gdafio , < 
Donalo , ed ! : .1 1 , e quindi fene litorui 
dopo la Fafqua dell'anno nsj. 

Eugenio III. non ti ritrovava verlfimrlt 
Roma quando fpedì in Inghilterra quella apollullca le- Gdta'iùÌP. 
gallone . Le temerarie pretenfionì dei Romani lo a- 
vevano obbligalo a partirne di nuovo fina dal princi- 
pio dell' anno feorfo , nel quale era palTato nella Cam- 
pagna 1 . Nel mele di, Ottobre dell' ntcdelimo anno ef- *A*v*Cif 
fo aveva eoafacrato a Ferentino molti vefcovt por le 
vacanti cattedre finiate nelle provincie fottopoilc al 
Re di Sicilia Ruggieri J , e nel feguente mefe aveva , 
ricuperata la città di Terracini + . Sappiamo che nel L r 
mefe di Maggio di quell'anno li era portato a Caltro, "°" 
quindi al mouaftero di Calamaro, e finalmente a Se- * 
gni . Egli lì era ritrovato in quella città ancora nel 
principio del mefe di Gennajo, ed aveva afcoltati i 
due arcivefeovi di Colonia, e di Magonza , che era- 
no flati da etto chiamati a rendere ragione di alcune 
accufe, che erano Hate prefentatc contro dì efli allaj 
finta Sede . Elfi erano venuti carichi di oro, e di ar- 
gento fperando di poter con quello meizo feltrarli 
dalla condanna . Ma non vi fu chi o&llé prendere da. 
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"77" cfii alcun regalo, ed efaminata la loro caufa Arnoldo 
5 di Colonia redo pienamente gi unificato, ed ottennej 
una bolla, nella quale gli fu conceduto il privilegio di 
j iti [u ire nella fua cattedrale fette Cardinali preti, ed 
altrettanti diaconi, e fuddiaconi per celebrarvi i di vi- 
ni uffici ' ; ma Enrico di Magonza , fu rimandato ia 

, ijjj', Germania, per clTcrvi giudicalo fui luogo, ed aven- 
do il famo Padre desinati a tele effetto due Cardinali 
Bernardo di s. Clemente, e Gregorio di s. Angelo, a 
tratleriiii in Germania col carattere di Legati apo- 
lìtici, fu da tfij in una alTtmulea di flato, clic fi ce- 



dali» c!;iefa di Magonza , c fi collocò in fuo luogo 
>. Arnoldo cancelliere della med:fima cbieù > . 

Fu data ei.eila fentenza di depofiz'one contro lo 
, umili rapprcfcnianzc fatte ai due mentovati Legati a- 
pollolici da s. Bernardo, il quale chiedeva the fi a- 
veiTe alcun riguardo alla fcmplicita dell'acculato arci- 
vefiovo » . Quello Santo (àpeva pia d' ogni altro 
temperare il rigore ddio zc!o colla dolctzza della ca- 
rità . I:gll che piefe la ditela di un infelice, cui cre- 
deva troppo aggraulo da fuol attutatoti , fi oppofe_» 
con r.lpettofoi zelo alla efecuzione di una grazia far- 
rettala, che avevaoo ottenuta dal fanto Padre alcuni 
Certolini apolìati , a tenore della quale dovevano ritor- 
nare alla gran Certofa, ed elìcevi attiratili dal loro Prio- 
re generale fenza alcuna correzione , ciò the fkcorac 
elio rapprefentò al fanto Padre avrebbe in breve tolto 
ogni fpiriio di offervanza da qnclla fiera comunità* ■ 
Egli ebbe ancora il difpiacere d'intendere la nuovaj 
della morte del celebre Sugerio abate di s. Dionifio , 
perfonageio il più rìfpettabile per le fu e virtù c rift la- 
ne , e politiche, il quale cefsò di vivere ai i j. di Gen- 
naro dell'anno feguenie , c fu meritamente compianto 
da rutta la nazione. Guglielmo Scrittore della l'uà vita 
dice, che fe eflb non avene cenato di vivere, iionav- 
rcu- 
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rebbe il Re Ludovico perduta la metà del fuo regno , e Àk."iiS' - 
non fi farebbe veduto in pericolo di perdere il rimanente, 
alla cui difefa. dovea continuamente vegliare colle armi ■ ni. st. ,. 
alla mano ' . Quefio Amore allude alla fcpamionc_# 
del matrimonio , che fi era già contralto da quattor- 
dicì anni dal medefimo Ke Ludovica colla prìncìpellà 
Alionora, dalla quale avea avute due figliuole, e che 
lo;veva meiro in polle 1T0 del ducato d' Aquiunia , del 
quale e.1a era erede come uoko rampollo dell'ultimo 
Duca Guglielmo IX- Ludovico era già offefo dì quella 
Principerà per !t condotta afTaito irretire , che fi era 
da erta tenuta nel lun,;o "(aggio, ^ : " J i'alellìna . Quc- 
Ili dirguQÌ erano forfè anc!ie crefeiuti dopo il Inro 
ritorno in Francia : perla qual cofa eflendofi prefen- 
tati a quello Principe alcuni cortigiani per dichiarargli, 
clic pa.lando uni Drena parentela fra elfo, ed Aliono- 
ra . il matrimoni come contrario alle legu,i dellaj 
Chirfa era nullo, fece adunate un numetofo Sinodo Jvf 
aB.iugencì, nel quale ne fu di fatto decifa la nullità *. 
Alionora Tene ritornò adunque in Aquitania , e quin- 
di fi congiunte in matrimonio con quell'Enrico Duca 
di Normandia, e conte d' Angio , clic vedremo pre- 
do falire fui trono d'Inghilterra, ed al quale perciò ri- — 

cadde il dominio della Aquilani*. 

Se Io fciogli mento di quello matrimonio riufcl fa- u„ n 
tale alla trancia, non fu meno fune!la alla tranquillità 
fpecialmentc della Italia, e di tutta la Chic fa la mor- 
te del Re di Germania Corrado , che accadde ai quin- 
dici di Febbrajo di quell'anno it$i. lì\To fi era traife- 
rito a Uambcrga, per celebrarvi una ailemblea di lla- 
to, e fi diiponcva a palfare quindi in Italia , per pren- 
dervi la corona Imperiale , e prr abballare la poten- 
za non folainen'.e di alcune etili della Lombardia , e 
(petia Im ente dì Milano , ina altresì del Ke di Sicilia 
Ruggieri. Ma fopragiunto dalla ultima infermità dove 
eedere alla fòrza rlelmale, e pallate al numero dei più . 
Non lafciaodo egli, che un iolo figliolo in eia affai 
Centin. t. XI. R te- 
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Ah. 1152'. tenera, credè di dover procurare il trono" al fuo nipo- 
te Federico Due» di Svevia , e di Alfazia , e a tale 
effetto gli lafciò tutte le dm'fe dell'Impero , e racco- 
mandandogli la tutela del fuddetto fuo figliuolo, fidi- 
chiaro di deilinario fuo fuccefibre , quando i Principi 
della Germania approvaftero colla loro elezione quella 
'i-'i'X F,U*'. fcella ' ■ 11 {aa cor P° fa Atterrato predo la tomba.» 

dei (auto Imperatore Enrico, il cui nome era ftato ul- 
timamente inferito nei talli della Chiefa daEugenioIH. 
con una Bolla , nella quale cfTò dichiarò ii collume 
della Chiefa, di fare quelle folenni canonizzazioni in un 
* Elift- ?■ Concilio plenario 1 . SÌ è credulo da alcuni , che il 
Re Ruggieri facclfe accelerare la morte a qudloPrin- 
cipe con un veleno, che gli folfc apprettato daalctiaa 
dei fnoi medici. Ha dato per avventura qualche om- 
bra di probabilità a quella voce il fupporfi, che i Me- 
dici di Corrado foiTero di Salerno città fuddita di Rug- 
gieri . Non Tappiamo certamente, che nella Europa fi 
foITe finora eretta altra pubblica fcuola di Medicina, i 
cui principi fi debbono ripetere col ci): abate Tirabofcht 
dal Secolo x. , e che era giunta al maggior auge di 
gloria, ed aveva già pubblicata la fua Raccolta di pre- 
cetti indirizzata ad un Re d' Inghilterra , che dal dot- 
tiilìmo citato Autore fi crede con gran veri li mi gli a nza 
1 SiW. W"- «Aere fiato il Duca di Normandia Roberto s . 

* Ma per ritornare a! filo della Iltoria t dovendoli 

'lxxxi'ìii provedere il trono di Germania di un nuovo Principe 
v,u,in B*r- j yefeovi , e grandi del Regno fi adunarono nella città 
G*'™^' ' di Francfort per procedervi a quella elezione , e fra 
elfi ebbero luogo ancora alcuni (ignori della Italia , cioè 
delle Provincie della Lombardia, della Tofcana, e del 
Gcuovefato. L'elezione fu unanime, e cadde appunto 
nella perfona di quel Federico , che dal defunto fuo 
zio Corrado era flato giudicato meritevole di queftadi- 
gnità . 11 vclcovo di Frifinga Ottone zio del medeii- 
mo, ci riferifee elTerfi uniti I voti degli elettori ncll.u 
fua perfona, fp edilmente perche ritrovandoli unite in 
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; del Ciucili , In 
creduto , che in tal maniera poulle terminate qoct 
la fatti difeordia, die pa ili va tra effe, e che di lungo 
tempo fomentava i più ititi bill difotdini nelle provili- , 
eie della Germania * . Elio hederico, clic dal colore ' 

della (ut baiba ebbe il Copi .me di barbato. la , eia 

prelememenie capo della famiglia Giliclllna, ed univa 
nell* Tua perfona il l'angue dei Cucili, clìèndo ilo dei 
due capi della medefima i due Duchi Guelfo VI. , ed 
Atrigo Leon: di Sailònia . t.on tulio ciò ijucQa elezio- 
ne, anzi die formate l'epoca della pace di quelle due 
famiglie, e della :opprell;one d'ambedue i parlili , fu 
pìuttuflo 1' origine delle loro n.jp.giiiti dllcordic , e di 
imi in njilr M'ieua.u , the >.in ;?r: J 1:1 



ferfi faita la Tua cicalone da lei, o otto l'rincipi ulfi- 
ciall del regno , ed ch'ere quindi Hata approvala da quel 
geau numero di Signori , che erano per tal motivo con- 
corri a Frane fort * - Quelle parole ti potrebbono rat £ 
credere, che fu.l'e già nato creilo il Collegio dei fette 
Elettori . Ma noi fappumo, che 1* elezione ancora di 
Lotario II. fra gì' Imperatori fu Tana ncll' anno 1 1*5. 
per lompromello da dieci principi, ai quali fu da tul- 
li 1 grandi del reg:io rime.la la elione del fucccllhre 
di Arrigo V. Potrebbe citare adunque, che quella ele- 
zione ancora di Federico I. 11 rateile lìmilmente pet 
eouipromciro . Tutta volta ci da un gran motivo di du- 
bitarne Ottone di Frifinga , zio d:l medelìmo Federico , 
il quale non folamenie non parla di un tal corapromcf- 
fo , ma dice cfprclTamcite, che la fua elezione t'ii fal- 
la da tutti quei Signori della Germania, e della Ita- 
lia , clic a cale effetto lì erano adunati a Francfuri . Nep- 
pur fappiamo intendere, come uno Scrittore contem- 
poraneo , e fccrctario dello Hello Federico , qual era A- 
rnando, ignoradc, in cafo di comp rome Ilo , il numero 
precifo di quelli principi , ai quali era llauaffidata la 
R 1 ele- 
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Ah. 1152. elezione, e dovette lafciarcì indeterminati fri il nume- 
io di fei , o di olio. Ma comunque ciò Ha , Federica 
eletto nuovo Re dì Germania fi trasferì immediata- 
mente accompagnato dalia maggior parte dei grandi 
del regno ad Aix-Ia-Chapelle . ed ivi aglietto di Mar- 
zo fu (biennemente coronato da Arnoldo di Colonia, 
i lxxxix Egli aveva frattanto fpedita una (bienne legazione 

Sunmmo a ] fanto Padre , ai Romani , ed ai principali Signori dell' 
roniujtiiu i u ii a l p C r notificar loro la fua all'unzione al trono . 

Erano flati deftinati a quello miniflero Illino di Tre- 
veri , ed Eiierardo di Bamberga . Fa d' uopo che ciTo 
ave He ingiunto loro j di pregare il fanto Padre a fpedi- 
re fol lecitamente alcuni legati a Coflanza, affine di 
fottoferivere coi fuoi regi deputati un Trattato di per- 
petua pace colla fanta Sede, e di (Marne le condizio- 
ni . Quello Trattato fù certamente fottoferitto ai quin- 
dici dello fteflo mefe di Marzo . Per parte del fanto 
Padre vi intervennero fette Cardinali Gregorio dì Tanta 
Maria in Traftcvcrc , Ubaldo di s. PraiTede , Bernardo 
di s. Clemente, Ottaviano di j. Cecilia, Rotando di 
s. Marco, Gregorio di s. Angelo, e Guidone di fanta 
Maria in portico, e finalmente Bernardo abate delmo- 
naftero di Chiaravallc di Milano : per parte poi del Re 
Federico fi folto feri atro Anfclmo d' Avelbcrg , Erman- 
no di Coflanza, Odelrico conte di Zcmbruch, ed al- 
tri due conti di Germania. Il Trattato fu fottolcritto 
colle feguenti condizioni , die Federico non avrebbe 
fatta hè pace , uè tregua coi Romani , e con Rogge- 
rio di Sicilia fenza il confenfo di elfo Eugenio, o dei 
fuoi fiicceflòri , che fi farebbe impegnato ad obbligare 
I Romani areftare fotiopofli al fanto Padre in quella ma- 
niera , che lo erano da cento anni addietro , a difendere 
eflb Pontefice, e tutte le regalie di s. Pietro contro 
qualfivoglia aggreflorc , e come avvocalo della chiefu 
Romana a procurarle t'acquilo di tutto ciò, che le 
era (lato ulurpato, e a non permettere giammai, che 
il Greco Augnilo avctTe alcun dominio di qua dal 
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mare . Eugenio per mezzo dei fuoi legati fi obbligò ad Ah. ii jj, 
onorare elio Federica come figliuolo, a conferirgli 1' o- 
nore della corona Imperiale , quando venille a Roma 
a riceverla, a promuovere il fuo onore, e la fua di- 
gnità colle ftcITe cenfurc ecclcfiaflichc , quando ciò forte 
neccITario , e ad opporli aqualunqnc tentativo dei Gre- 
ci , per fare acquino d'alcun dominio di quà dal ma- 

Quello primo palio del nuovo Re di Gcrmanìiu j« p ;?™yi„ 
doveva aver riempiuto di confolazione l'animo del fan- i™« ™r. i 
to Padre, il quale non altro certamente fofpirava , che icl1 *-' 
la pace della Repubblica , e della Chiefa. Ma non tar- 
dò guari ad intorbidarli quella fua confolazione , 
ben presto il avvide di dover trattare con un princi- 
pe di-fpofto ad estendere oltre il dovere ì fuoi Regi 
diritti. Federico paffò in Sauonia, ed elTendo in que- 
llo frattempo inforta una divilione nel clero di Magde- 
burgo, mentre dovendovi!! procedere alla elezione del 
nuovo arcivefeovo , alcuni ponavano il premorto , ed 
altri il decano della medefima chiefa, ed eiicndofegli 
prefentati i deputati del clero , elfo per terminare ogni 
difputa a difpetto della folcirne convenzione, che era 
gii Hata fatta da Pafqtiale II. = da Enrico V. diede 1 
inveftitura di quella chiefa al vefeovo di Cci'tZ Guic- 
mano , ed inginnfe ai deputati di eleggere il medcfimo 
a quella dignità * . Si trattava di violare con queir ' 
atto tutte quelle Jcgì delia Chiefa, che p referi v èva no VfJrteh. 
la libertà delle facre elezioni, e che proibivano lo '«""iM-mj. 
traslazioni dei vefeovi, con tutto ciò divertì prelati eb- 
bero il coraggio di fcrivere al fanto Padre, per otte- 
nerne l'approvazione. Ma eifendo rìcotfi, al medetimo 
il prevolto di Magdeburgo , per lagnari: di quefta vio- 
lenza, che li era fatta alla fua chiefa , ed a. diritti clic 
elio vi aveva acquiftatì , Eugenio fcriffe loro unaj 
lettera affai forte , per impegnarli , ad indurre il re Fe- 
derico, a defiftere dal fuo impegno troppo contrario jij,,, 
alle leggi dell» Chiela J . ' 

Con 
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Arl j , jj_ Con lutto ciò almeno DtlU Italia , ed a Rorno 

XCt l'efpollo Tumto Ji paté aveva verilimilrnenie co* 
J^c'Tr'''.' ,llinLÌa ' n 11 produrre il (uo effetto, c perciò vedendo 
" "' ' i Ko;yó[ii di dovere eilere abbandonati alla diferezìo- 
ne di un l'rlncipe giovane, e guerriero , fi erano la- 
dotti a chiedere di nuovo la pace, e ad implorare la 
dementa del Tanto Padre . fcgli ritornò di fatto a 
Roma nel mefe di Settembre , o dì Ottobre di quelf 
i a,«'ì*> e- anno ' , e dovè cllere tale il timore, che avevano 
jin. ^ FF ,r.i. .1 concepito i Romani delle armi di Federico , che fc egli 
**** Eugenio non fotTe flato quindi rapito dalla motte, fa- 

rebbe giurilo colla affluenza del popolo ad abolire fi- 
nalmente quel Senato , che contro i diritti dtlla fuaj 
zKwi i«. Sovranilà 11 era Abilito. c tuttavia fi foftctieva » . Il 
J.™.*"™" " fuo predeceffore Lucio II. aveva già ricuperato il pof- 
* A*tì«i. dc " J ci ' là di Corneto J . Nel mefe di Deccm- 

TcZ'l f. 37- bre dell'anno feorfo egli fece l'acquillo della metàdcl 
Tufcolo, e di Monte Porcio da Odone della Colonna, 
il quale nell' frumento di contratto ditte di avere ere- 
ditata la medeiìma città dai iuoi maggiori , i quali 
dovevano edere perciò i tanto celebri conti Tufcula- 
ni . Finalmente nel mefe di Deccmlire di queft' anno 
ricuperò l'altra metà del Tuicolo , o fia di Frafcati , 
che dai mentovato Colonna era Hata impegnata per una 
certa fomma di danaro a Odone Frangipani < . 
,. H,.7Vm. j. Il Cardinale di Aragona nella Vita di quello Pon- 
'' n+ tefice ci allìcura , avere eiTo ricuperato altresì nel tem- 
An. 1 1 s j, po del fno Pontificato le città dì Tcrracina , di Sezza , 
Sui moiVc c ^' Normia , e la Rocca di Fumone domini tutti , che 
m mo.ic. ct)na jj fla[j u f ur p a ,j a ]] a fan, a Sede. Gii appiani!, 
che elfo riceveva del continuo dal popolo , il quale non 
poteva non eliere olfequiofo ammiratore di quelle fublimi 
virtù, che in elfo rifpiendevano , gli facevano certa- 
mente fperare di vedere ben predo i maggiori effetti del 
fao zelo, e di tafeiarc. Roma in una tranquillità la più 
. ; invidiabile .Frattanto fopraegiugucudo i calori dell'ertale, 
L nel quale tempo reftava Roma in queltifecolipreiTòche 
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abbandonata , elio fi ritirò a Tivoli, per godervi un* ' 
aria più falubre , ma ivi forprefo dalla fua ultima in- 
fermiti , agli olio di Loglio parso alla beata eterniti 
dopo un Pontificato di otto anni , quattro meli , e^, 
dieci giorni. Gli Scrittori contemporanei ci hanno fot- 
ti i più magnifici elopi della fua virtù, del fuozclo, 
della fua pietà, delta fua man fu ci 11 dine , e del fuo pia- 
fondo fpirito di umiltà, e di quella regolare olfervan- 
za , che lo aveva indotto ad oll'crvarc nella fu bl imi ti 
del foglio Pontificio tatti i rigori del monadico 3 iti— 
tino . Effi ci hanno l.uciata ancora la memoria di on 
gran numero di miracoli, che fi dicevano operati da 
Dio a fua interceifionc , e che gli meritarono da alcu- 
ni il gloriofo titolo di Santo ' . Quel tanto che ab- 
biamo detto, efponendo le fue gella, balla a formarne 
il carattere , e 1' elogio . 

S. Bernardo al quale fi doveva la gloria d'aver i 
formato quello grand' uomo al Pontificato , non gli fo- i 
pravifle , che 1111 mefe , e dodici giorni . Aggravato 
più dalle penitele, dalle fatiche, é dallo ftedio. che 
dagli anni aveva gii cominciato a fentirfi defluito di 
furie, e ad accorgerà che caminava a gran pani verfo 
F eterniti. Nel principio di quell'anno fu opprc^od* 
una si grave infermiti, che fcee temere della fua vita . 
La nuova, che fe ne era iocontanrntc fparfa per ugni 
dove , era fiata mi veti al mente tmefa con feoiimenti 
i!i dolore . Eugenio III. aveva ingiunto ai due Cardi- 
nali Ugone di Ollia, ed I maro di Tufcolo di portarli 
a Chiaravalle , per vifitarlo in fuo nome , e di predar- 
gli quegli a;uli , dei quali lòde per avventura bifogno- 
fo . Il Re di Francia Ludovico non potendo vietarlo 
in perfona, gli aveva con ngualc irruzione fpedito il 
fuo fratello Roberto. Le orazioni dì tutte per cosi dire 
le perfone di pietà, e delle rcligiofe comunità gP impe- 
trarono da Dio il prolungamento dei Tuoi giorni . Ccf- 
10 la forza del male, ed egli fi riebbe alquanto , enon 
telamone potè, fcrivcre dal fuo letto varie lettere, 
pie- 
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An usi P'= i,= Leonia il foliro dei più nobili fentimenti, e ri- 
pigliare tutti i fiioi confarti efercizi di pietà, ma pre- 
galo ancora da Mjno di Treverl a. trasferirli a Metz , 
per riftabilire la pace fra i fuo cittadini , ed i vicini 
popoli, animato da fpirito fuperiore di zelo, e di ca> 
riià ebbe il coraggio di efporii a quello viaggio. Iddio 
D compiacque di premiare quella eroica foa virtù con 
un forprcndente numero di miracoli , e dì confolarlo 
nel vedere pienamente a Tua infinuazione rìnconciliati 
quegli fpiriti già animati dalla vendetta. Non vi vo- 
leva che uno fpirito affatto fuperiore , per fofteuere 
un corpo, che andava a cadere . Ritornato a Chiaraval- 
]c, fi fentl mancare di nupvo totalmente le forze, ed 
obbligato al letto, conobbe che lì avvicinava l'ora del 
fno felice paleggio . Ogni umano foccorfo fu vano 
per «ffo: non era in ittato , che di gufiate le de- 
lizie del cielo . La cariti avea formato il caiattcre del 
fuo cuore , quefta andava crefiendo a inìfura, d>e_» 
mancavano le forz: del fuo corpo, l'er cosi dire ne- 
gli ultimi momenti della fra vita ftrifle una lettera 
all'abate di Bonavallc, che fu come una cfTnfione del 
fuo cuore , che vi sfogò i Tuoi fentinienti di cariti < 
e di umiltà. Finalmente giuirto il giorno XX. d" Ago- 
Ho alle nuove ore della manina dopo 40. anni di mo- 
naltica profeffione, e j 8. di governo , dopo d'aver fon- 
dati 71. monafteri ìn varie pani della Europa, ed a- 
ver dati alla Chiefa tanti uomini di fpirito , e dì pietà, 
quanti erano flati i fuoi difcepoli, e dopo le più glo- 
liofe fatiche foflenute pel vantaggio dei Fedeli, e pel 
decoro , e per l' unità della Chiefa, ed un gran nume- 
ro di Scritti , di Lettere, di Trattati , e di Sermoni, 
che faranno un perpetuo monumento della fua pirtà, 
della (ua feienza , e del fuo zelo , e che fcrviranno in o- 
gni tempo di dcliziofo pafcolo ai Fedeli , ed alle per- 
fone fpccialmente ecclcfiafliche, che potranno in elfi 
apprendervi lo fpirito , e la difciplina della Chiefa , 
nel feiramefinio terzo anno della fua età fciolta dai 
lac- 
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Limo Situntnimo Settimo. 1)7 
facci del corpo ft ne volò la Ola belF anima alla pi- 7~~ 
tria dei Beali , e indù nel feno di quel Dio, che tan- 
to aveva amalo in tetra , per godervi il premio di quel 
gran immuto di vitlu, che in tern fon;>.»::>i;<i il 
carattere del cuore , ed in ciclo gli fervono di unl.il 
cotona . l.a Lhiela onora ogni anno la Tua memoria 
nel giorno fteilo della Aia mone . tigli viene confide- 
rai, com mu ne mente come l'ultimo dei Santi !.,!.■ , 
penlie avendo cominciato a degenerate il goilo nille 
fetenze , lembro, che con elfo tennioaffe ocgliSerit- 
torl fccclefiallìcl quella unzione, quella Ibiza, quella 
prcc'iioiie, e quella chiarezza, che era propria dei me- 
ditimi , ed alla quale Coliamo più o meno fi toni! acco- 
llali quegli illulìri prrfonaggi , che nei feguent riempì 
li fono impiegali ad iflruirc coi loro feriti! i Fedeli . 

J.a mone di Otello Santo dove rilcrc perciò fen- 
fibiliflima ai fedeli , e fpeeial mente al fortune Politeli- 
ce Anailaùo IV. che Frelcniemcnte Jtdeva al governo *'r>- 
della chiera . fiellata beante la lauta Sede dopo la_> 
motte di bugenio 111. i Cardinali temendo per avvea- 
(..:.. qualche nuovo attentato dei Senatori di Roma, 



agli otto d< Luglio, nel giorno dopo collocarono l'o- 
pra la cmedia di s. Pietro il velcovo di Sabina Cor- 
raao. eoe ncil' allcnza d' bugerò III. da Koma , vi 
aveva eiercnate le finizioni di fuo Vicario . LfTo ave- 
va gii latta ìà ptofilliune di canonico Regolare, e per 
attillato di Oiinne di Fnfinga era verf.iJlimo nellco 
materie appartenenti alla Curia, o Ha al gli» civile, 
e canonico , ed alle confucludioi , e rilì della Chlela 
Romana , ed aliliufe , oppure fecondo .1' ufo dì quelli 
tempi gli fu pollo il nome di Analtafio IV. 

Nel breve giro del fuo Pontificato , che non ol- Àifc 
trepafsò un anno che di quattro meli, e 34. giorni, tW^tT'rarl 
egli fcrilTc varie lettere , e fpcdl l'pecialmenie due boi- p,iviìr f ; .;cl 
le, che meritano di efiere riferite in quello luogo. H 1 ** **• 

Co»tÌB.T.Xf. S Una fir"** 
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Una di effe è diretta a confermare i privilegi , che già 
godevano i Cavalieri Ofpitalieri di S.Giovanni di Uè- 
rufaleme, e l'altra a con firmare ì' iftituto dei Cano- 
nici regolari di s. Giovanni La t erano . Noi ab'jìi.no 
efpofU a ilio luogo l'origine dei mentovati cavalieri. 
11 loro lodevole Illituto era flato finora confermato, e 
decorato di privilegi dai lbmmi Pontefici Innocenzo II, 
Cclelìino II. Lucio II. ed Eugenio III. Raimondo , clic 
prefe 11 temente ne occupava j] pollo di Mieitro gene- 
rale, s'indirizzò al Canto Padre per confeguire iimil- 
menie la conferma di quelli privilegi, e ne ottenne.» 
l'accennata bolla , che porta la data dei ai. di Ot- 
tobre di quelV anno 1154. In ella dichiara il fanto Pa- 
dre di prendere fotto rimediata protezione fua, e di 
S. Pietro tutti gl'individui, e tutti i beni dei medefi- 
mi Cavalieri detonati ad alimentare i pelegrini , ed i 
poveri di Gesù Grillo in qualunque diocefi lìano eliì 
fituaii , dà loro la facoltà di edificare nei loro fondi 
chlefe, e cimiteri, purché non rimangano quelli edi- 
fici troppo vicini ad alcuna badia, o canonica , difpcn- 
ia i raedefimi individui dalle leggi di un interdetto 
generale , e dal pagare le decime di quei fondi , elle 
coltivavano a loro ipefe , concede loro la libertà di ri- 
tenere nelle loro cafe qua! fi voglia chierico, o facer- 
dote per amminiftrar loro i divini Sacramenti, c ciò 
quando anche ìl vefeovo del refpettivo facerdote ne- 
galie di concedergli una tale permiflìonc : proibifee a 
ijual li voglia cavaliere profeto di dimettere la croce, 
o l'abito, e di pattare ad alcun altra cafa o monade- 
io, e finalmente preferivo ad elfi, di ricorrere ai ref- 
pettifi vefeovi per le confacraiioni degli altari , «_ 
delle chiefe loro, e per la promozione dei loro chie- 
rici agli ordini facci , e foltanto nel cafo , che I fud- 
detti vefcovi fonerò o eretici, olìmoniaci, permette 
ai medefimi di ricorrere a tale clFctioa quali! voglia 
altro vefeovo cattolico • . li' quella per avventura la 
prima volt» che fi concede da alcun Pontefice, urnu 
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generale facoltà di ritenere alcun chierico contro la An. 1154! 
volootà del refpcttivo vefeovo , I riguardi che fi do- 
vevano avere per un ordini: di cavalieri laici, e biib- 
gnofi perciò di facri miniftri , che tulli s'impiegava- 
no pel vantaggio dì coloro , che fecondo lo fpirito di que- 
lli tempi intraprendevano i ùcci pel eg imagi , richiedeva- 
no che i fommi Pontefici li dimoilrailcro liciti nel dilpcn- 
fare quei Canoni, che preferivano ad ogni chierico la 
refìdenza nel titolo , pel quale era già italo ordinalo . 

Nel decorfo dì quefta Iiloria abbiamo parlato più xevr. 
volte dei Canonici Regolari , c di quelli fpecialmciuc nmw'faaì 
che erano addetti al fcrvizio delle chiefe cattedrali , unG 
Abbiamo cipolla la prima Regola che fu lorqpre- J f£ *J- f- 
fcritra da s. Crodegango di Metz circa l'anno 760. , 
e quella legge, che l'anno 1059. ad iftanza d'Udibran- 
do quindi Pontefice folto il nome di Gregorio VII. fu 
pubblicata da Nicolò II. in un Sinodo celebrato in Ro- 
ma , la quale obbligava i inedefimi Canonici ad una per- 
fida povertà, e vita comune 1 . Sembra, che da qucd' 
epoca appunto fi debba prendere l'origine di quella ri- 
fpeitabile Congregai io ne di Canonici , che prefe il no- 
me dalla chieft Latcranenfe . Alellàndro II., che fu c ce- 
di nella cattedra di 1. Pietro al mentovato Nicolò II. 
È il primo Pontefice , di cui lì abbia una bolla in con- 
ferma dei Canonici di i. Frediano di Lucca j . Il eh. I "- 
ab;ue Tiombelli «crede di dover ripetere l'origine-* * M™ Jt«, 
della Canonica di t. Maria dei Reno da s. Gregorio VII. 
e Damo di opinione , che non iì farebbe ingannato, 
fe l'avelie ripetuta dallo itdìb Alcll'aiidro II. Ma co- 
mi.n|iie Sa: folto quelli) Pontefice appunto i Canoni- 
ci dvlla Balilìca di t. Giovanni J.aieraiio abbracciarono 
la vita comune, e fi obbligarono" alla oflemoza della 
Regola di e. Agoltioo, e delle canoniche confueiudini . 
Non fi conferva per verità la Bolla di quello Pontefi- 
ce, colla quale Ai approvalo il loro rcligiolb propos- 
to, ed iltituto, ma vicnctuaiitordata nella nuovaBol- 
la, che Dell'anno preferite fu ilclà dai locamo Pool et 
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ce Anaftafio IV. in conferma del nicdelimo loto ifti- 
tuto . ElFa è indirizzata a Giovanni Priore della mede- 
fima Bafilica, e a lutti i funi Frati Canonici. Il Can- 
to Padre dite in ed», cllérc fpecial dovete del Tom- 
ino Pontefice di promuovere il Indro, e il dei oro del- 
la Chiefa La t erari cofe , a cagione della quale gli è ad- 
ertolo il pelo, di invigilare fopra tutte le altre chic- 
fe del Mondo ctini^r.o , e p; te io ordina, die inviola- 
bilmente vi fi manlctiL'a, ed oITcrvi in perpetuo queir 
itti luto Canonico, clic vi è Dato introdotto fecondo la 
regol.i di s. Agotliuo . Quindi conferma ai inedefimi 
Canonici il poTclTodi quei beni , die avevsnogia acqui- 
ftati , o faranno in avvenire per attillare, della meti 
delle obblazioni , die fi preferita!» all'aliar maggiore 
della mtJclima Biblica, e di un tributo impelilo fopra 
i pafcoli delle pecore, e dei porci chiamalo Glandati- 
co, ed Hrbatito . Ordina die morto il Priore i Prati 
Canonici eleggano il focccITore col conferò, edapprc- 
vallone dd fummo Pontefice , al quale foltanto duvra 
eiro predare ubbidienza , e che alrbiano la liberta di 
aferiver: al numero dei luro Cuuverli qualunque perfo- 
na laica , clic a tale effetto fi prefentera loro ; proibifee ai 
medesimi di abbandonare la loro proferitone feiiza lu 
pcrmiirione del loro Priore, che fi dovrà dare in u'erit- 
to: dichiara effa chiefa di Laterano come madre , e 
matrice aflol marciente libera, e fottopofla al folo Ro- 
mano Pontefice, ed ordina ai Cardinali vefeovi ebdo- 
madari della medefima, ai quali incumbeva il pefo di 
celebrare ne 11' aliar maggiore i divini mifteri , d'invi- 
gilare al fuo vantaggio , e decoro , e vuole , che cele- 
brando i fuddetti vefeovi , crii Canonici debbano affi- 
ftere loro, cantare, ed alTegnar loro un facerdote , un. 
diacono, no fuddiacono , ed un acolito, cheallaMeffa 
dei giorni feriali debbano alfiftcre per lo meno quattro 
Canonici , e a quella dei giorni feftivi tutti qualunnne fia il 
loro numero. Finalmente volendo il fanto Padre , che fi 
mantenga fra elfi inviolabile 1' offemnia della regolare 
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difciplioa, vuole, che uni volta la fettimana il refpct- a n , ! 15+ , 
tivo Cardinal vefeovo Ebdomadario, chiami in Capitola 
elfi Canonici , corregga le loro mancanze , e col pare- 
re e configlio della comunità prendagli opportuni pro- 
vedimcnti > . Avremo occalionc di parlare nel profegui- xiu.fv '• 
memo di quella Ktorìa di quelle molte vicende, che fof- 
fr! quella communità regolare , e finalmente della fua tra- 
slazione da s.Giovanni alla chiefa della Pace. Frattan- 
to ad onore della mcdelìma crediamo di dover ricordare, 
che i tre glorioli Pontefici Onorio li. Lucio II. ed In- 
nocenzo II. ne avevano profetato E ìftituto , ficcome 
snella 1* amichlfflmo Necrologio di s. Salvatore di Bo- ^ ^ 

t^nella'canouica^i'^! M^deTReito! C T^ìsì^W- 
Prima, che ft pubblicartelo da Anailalio IV. ledue ^ v "- Rc 
efpoiìe Bolle avevano ceffate- di vivere due Sovrani , /idilli™' 
le cui pretenfioni avevano più volte fomminiftrato ma- 
teria di afflizione ni fuoi predeceifori . Fu l'uno il Ite 
di Sicilia Ruggieri contro il quale abbiamo veduto , che 
fi era difpofto a calare in Italia alla teda di un numc- 
rofo efercito il dcfonio Re dì Germania Corrado . Egli 
celsò di vivere ai 26. di Febbraio di qucll' anno, c 
comincio a regnare il fuo" figliuolo Guglielmo I, che 
era già fiato da elfo creato Duca di Capoa , e di Na- 
poli , e che nell'anno 1 1 e 1 . era flato anaciato al trono J . j. M*>*t. <j 
L'altro ta Stefano Re d'Inghilterra. Quelle guerre ci- •""■»'«• 
vili , che negli anni feoriì avevano meffe a foqquadro 
le provincie di quella grand' Ifola a cagione del forte 

Sirtito , che manteneva in elTa la vedova Imperatrice 
iatilde figliuola del defonto illirico I. non avevano 
potuto terminarli , che con una convenzione , neildj 
quale Sictàno prevedendo di noi» poter mantenere il 
trono nella fua famìglia fpccialracntc dopo la mone del 
fuo primogenito Euilachio , fi determinò ad addottale 
per figliuolo il Duca di Normandia Enrico figliuolo del- 
la mentovala Matilde, II quale per parte fua fi obbli- 
gò a mantenere Guglielmo figliuolo di citò Stefano in 
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Ah. ii S4- ponilo di lotti i beni della fua famiglia, c di quelli 
altresì , che piace/Te al fuo genitore di lardargli in do- 
i. A/1. P*iSia no , o in credii;l . 11 Rymer ha pubblicala la carta di 
Tn.i[i S .ii. quella Convenzione, nella quale fi legge, che il Re 
Stefano dichiarò il Duca Enrico erede presuntivo della 
corona, e che i vefeovi, gii abati, e i grandi del re- 
gno predarono al medelìtno il giuramento di fedeltà , 
Sieiàno non fopravilfe che undici meli , e «fsó di 
vìvere ai aj. d'Ottobre di queil' anno. Enrico li ritro- 
vava allora in Normandia , e ritornato in Inghilterra 
ai xa. di Decembre ne fu (biennemente coronato Ke da 
Teobaldo di Cantnaria nella chiefj di Weftminfter. La 
fua attuazione al trono fu univerfalmente applaudii 
da tutto il popolo si perchè difendendo elio dagli an- 
tichi principi della nazione , lì vedeva in ella abolito 
per fempre ogni prefetto di guerra civile , e si anco- 
ra, perchè ereditando elio per parte del fuo genitore 
Goffredo Plantagcncta le Contee d* Angiò , di Tureu- 
na , e del Maine, ed cilcndoli congiunto in matrimo- 
nio colla più volte mentovata Alionora Ducbcflà il' A- 
quitania, e ContcITa del Poitu , vedevano oltre la Nur- 
maodia uniti alla corona si valli dominj , e riguardila 
perciò il loro Sovrano conte il più potente Principej 
della Europa . Ma la loro allegrezza ben predo fi can- 
giò in lutto , quando fi avvidero , che fi determinò di 
governare in una maniera la più riiòluta. Non conten- 
to di avere licenziata quella truppa forefliera, che dal 
Re Stelano era fiau introdotta nella Ifola , e che fcr* 
viva di aggravio a tutte le prnvincie , e di avere or- 
dinata la demolizione di quelle molte fortezze , che 
folto il precedente Regno erano Hate inalzate dai fi- 
gnori particolari , e che fervivano di ricovero ad un 
gran numero di petfone malviventi , volle di più riu- 
nire alla corona quei feudi . che n'erano flati fmem- 
brati , ed intimato a quei fignotl , che gli ritenevano , 
di farne la redi t tizio ne , iuclufe in quello numero lo 
fletto Guglielmo figliuolo del Re Stelàiio , contro laj 
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ftde di quel giuramento , nel quale fi era folennemente ob- A[) 
bligato a mantenerlo in portello di tutto ciò , che dal 

fuo genitore gli folle flato conferito' . , ri.,™ ufi. 



potenza dei grandi del regno , che in tutte le Provin- 
cie dell" Occidente cagionava i più gravi difordini . 
Ma egli pacava ancora più olire, c non contento di 
quei vaiti domìnj che già polledeva , formò di più il pro- 
getto diconquiftare la vicina Ibcrnia , c per colorire con 
qualche apparente ragione quella fua meditata imprefa, 
s'indirizzò al fanto Padre per ottenerne 1' approvazio- 
ne . Anaftafio IV. aveva celiato di vivere nel feconda 
giorno di Dcccmbrc di quell'anno 1154. Le ftcITe ra- 
gioni , che avevano gii nell'anno feorfo accelerala iaj 
fua elezione, obbligarono gli elettori a procedere con 
ugual follecìtudine alia promozione del fuccefibre, il 
quale di fatto fii collocato fopra la fanta Sede nel te- 
gnente giorno terzo diDcccmbre ' . Fu quefti Nicco- ,B, m ,..JH ™ 
lò Brcnkfpear Inglcfe di nazione, al quale fù poflo "•■ 
il nome di Adriano IV. Un lingolar conliglio della di- 
vina providenza lo aveva condotto a quella dignità, 
cui non accettò che con fortuna ripugnanza , c per una 
fpecie di violenza, che fu tifata dagli elettori alla fua 
umiltà- Egli era nato dì una si tenue fortuna, che ab- 
bandonato dal fuo genitore Roberto alla providenza , 
«a flato cofiretto a panare in Francia , per mendicarvi 
il vitto . Portatoli nella Provenza , ed infinuatofi nella gra- 
zia dei Canonici di s. Ruffo , eia flato da elfiammcffo al- 
la loro profeffione, e vi avea fatti tali progreffi negli 
ftudi, e nella pietà, che fi era acquìfiato colla fua fa- 
viczza, e colla fua prudenza il loro affetto in manie- 
ra, che dopo la morte del loro abate, era flato desi- 
nato a ricuoprire quella dignità . Lofpiritn di nazio- 
nalità, che abbiamo veduto turbare più volte la pace 
delle religiofe comunità , aveva eccitata quindi contro 




Digiuzed &y Google 



144 I)TOm A ECB LESI AH IC * 

Ah, i i S4. ti' elfo l'invidia di alcuni di quei Canonici , i quali non 
forTriva.no di avere al luro comando unlnglcfc. Per la 
qual cofa il foramo Pontefice Eugenio III. ititeli i ri- 
corti di quei Canonici , e rilevatane 1* origine, dopo di 
avergli una volla rappacificati, nella feconda iltanza or- 
dinò loro di eleggerli un nuovo abate; e ritenuto apprtf- 
fo di fe Niccolò, lo credè meritevole della dignità di 
Cardinale, e di tilt re piomolTo alla cattedra episcopa- 
le di Albano , e fi prevalfe quindi del fuo zelo , e dei 
fuoi talenti in varie occalioni , e fpecialmente nella apo- 
stolica legazione di Danimarca, che fu da elfo foftenuu 
1. Ga!l Si., con fummo dccoio , e vantaggio della Chiefa • . 
*..«, Ui- «. |_a nuova di quella piomozicne, nella quale ap- 

"' — ■ pari vano mani felli i detteli di quel D.'o, eliepet roez- 
A v/iv 5S ' di tante vicende, aveva delimito quello grand uomo 
i„u\.,.,.ì al Pontificato, riempi di «infoiamone tutti i Fedeli, 
11 d. e fpecialmente la nazione -Inglctc, che mctita:ncn te 
habiM». f| g]o[l6 di iver i 0 mu i ui ne) luo f eno . borico II. G 
credè in obhl.go di palargliene le fue congiaiubz'-or.i , 
e a tale effetto gli fenile una lettera, nella quale do- 
po le più magnificile efprcflioui di giubbilo, io am- 
moni a create tali cardinali, che pieni di feierua , e 
di zelo, fape.lcro conofeete e provedere al bi fogni del- 
la Ciiicfa, rd a fiate avvert.'io , onde oc 11' e Ile te con- 
fili lato circa la provinone delle dignità , e prebende cc- 
cleliailiche , non veni/fe ingannilo, e finalmente lo pie- 
gò a rivolgere le lue folltcittrdiui al vantaggio di tut- 
te le cliiefc , ed a pretlare la mano benefica all' Impe- 
ro Orientale , che gemeva fono l' ultima delibazione ' . 
)Pi(r j, ;,y,,,jS, Quella lettera dove eilerc accompagnala da una leton- 
Ef.fi. mi- da , nella quale mani f citandogli 1' accennalo piogeno di 
occupare Pioemia, per ifradicarne un gran numero di vi- 
zj , e di diibrdini, che diceva cffcifi in ella introdot- 
ti , per farvi annunciare tutte le verità della fede , c 
per promovcrvi l'ofTcrvanza delle leggi della chiefa , 
Io pregava del fuo conlìgi io , ed in caio ancora del Aio 
favore, ter lonfiguiie più làtilnienic quella grazia, 
liti- 
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coluta nella quale n riti 
Principe di tlabilice più t 



quale perciò parleremo di quella Imprefa . 

Il mentovalo breve fu ferino dal fanto Padre nei 
primi meli del luo Pontiticaiu, e perciò me:itrc di- ó;. p1 V,j,' 
morava tuttavia nella chiela di t. Pietro , ove li ero •». 
tana la Aia elezione, e la fua foter.ne coronazione. 
Fa d" uopo credere, ih; nel precedente Pontificato que- 
gli Amaldiiìi . che da Eugenio III- erano flati obbli- 
gali ad umiliarli, ed a chiedere la pace, avellerò ri* 
pigliato l' antico loro orgoglio , ed avellerò me. fé Iru 
tatiipo le temerarie loto pteterifior.i , onde il Tanto Pa- 
dte li vide c-ùbligato a teiicrii guardato nella citta Leo- 
nina. Sembra che gli fleflì Cardinali, contro i quali 
l'empio Arnaldo aveva ugualmente eccitatoli popolo, 
ed Ì Signori di Koma , lolTero loltreiu a vivere con 
ugual cautela . Guido del tiiclo di s. Pudenziana por- 
tamlofi un giorno a vititare il fanto Padre, mentre era 
perla via l'atra, fu. improvvifameme inveitilo da <o- 
floro , e ne reflò gravemente ferito da u:i colpo di pie- 
na. Quello attentato eccitò lo zelo di Adriano, egli 
fece conofeete, che era neccliario di abbandonare lej 
ftrade della dolcezza, e che faceva d'uopo adoprareo- 
Cnm.T.XI. " T mai 



Digiiizcd t>y Google 



14.6 ISTORUEcCLtSIASTICA 

J^ N J mai contro di elfi tutta la forza . Per la qual cola pub- 
blicò l'interdetto fopra mila la città di Roma. Si giuti- 
fc al giorno del Mercoldl Santo fenza che vi fi aprifle 
alcuna ehiefa, c vi fi celebrafiero i divini uffici. Il 
popolo fi feofie alla per fine, ed obbligò i Senatori ad 
umiliarli al tento Padre, e ad impegnarli a cacciare dal- 
la citta si Arnaldo da Brefcia , che tutti i fuoi fegua- 
ci, te immediata mente non gli preftavano la dovuta 
ubbidienza. Adriano ricevè le loro umiliazioni, e_, 
cacciati gli feifmatici , fu levato l'interdetto, e tutta 
la città fembrò mutar faccia , mentre per ogni dove 
ridonarono voci di giubbilo , e di allegrezza . Nel 
Tegnente giorno in mezzo alle acclamazioni del popo- 
lo , fi trasferì folenncmcntc a s. Giovanni La (era no , 
ove celebrò gli uffizi dei giorni Santi, eia folennit» 
iWc^/or, di Palina, che cadde quell'anno ai 17. di Marzo ' . 

Ridotti in tal maniera ad ubbidienza gli Scifmaticl 
Suoi i'a P Mi di Roma , fi vide ii fatilo Padre in iftato di rivolgere 
cjBO U (iì t imQ tutte le fue premure a quei piti gravi affari, che ri- 
diSWÈ,..!*, chiedevano u., iblleciio provedimento . Abbaino accen- 
nata la motte del Re di Sicilia Ruggieri , e la fuccef- 
fio-ie del Tuo figliuolo Guglielmo. Quefil feozi palla- 
re parola ad Anaiìalìo IV. nella folcnniti di PaOiui-, 
dell'anno precedente, non (blamente avea prefo polle f- 
fo dì tutti gli (Liti poùedJti dal Tuo genitore, ma di 
più G era fatto fui enne mente coronare Re di Sicilia . 
Il fanto Padre vedendo violati i diritti di quell'alto 
dominio, die aveva la ehiefa Romana fu qjclle pio- 
vincic, aveva già ri cu fa 10 di ricevete i fuoi legati, e 
di fare con ellb alcun trattato . Rettiti! ira adunque la 
calma a Roma, avendo intefo , che e.To Guuliclrao dal- 
la Sicilia era venuto a Salerno , volle fpedirgli una le- 
gazione , e ne incaricò il Cardinale Arrigo, eonfe- 
gnandogli una lettera, nella quale gli cfpofe per av- 
ventura le condizioni, colle quali gli avrebbe data là 
pace. Ma non avendo creduto di dovergli dare altro 
titolo, che quello di Signore della Sicilia , Guglielmo 
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ne rei! à talmente offete, che non volle onninamente Ah!" 
ricevere la lettera, ed obbligò il Cardinale Arrigo a 
ritornare fopra i Tuoi palli . Cominciarono allora leo- 
lliliià, ed avendo Guglielmo fpedite le fue truppe all' 
afledio di Benevento , fu dato il facco a tutta la cam- 
pagna , e l' arcivefeovo Pietro divenuto fofpetto di a- 
dcrire al medelìmo fu dal popolo mellò a mone . la 
città non cadde in potere di Guglielmo , ma avendo 
molli Signori di quelle provincic, e fpccialmcnte Ro- 
berto già duca di Capoa prtfc le armi contro di el- 
io , ed efì'cndo nello Hello tempo approdata una flotta 
del Greco Auguflo, che j' iinpoUcfsù della maggior par- 
te delle città marittime del regno, Guglielmo, che era 
gii flato fotiopolload un terribile anatema > ,ù vide ri- , M - lcì 
dotto alla nccelhià di umiliarli al fanto Padre , e di 
chiedergli l' invetri! un di quelle provincic, cui co- 
minciava a temere di perdere per fempre ». Si co- 
minciarono adunque fri elfi alcuni Trattati , ma non li 
conclufela pace , lìccuuic vedremo, che nell'anno fc- 
gueme . a 
Non è difficile che il timore ancora di un più J eJ "f™ 
potente nemico , che era già calato in Italia, e che 1*" " 
minacciava di opprimerlo colle fue forze, inducete que- 
llo Principe a procurare più lai lecitamente di ricon- 
ciliarfi col fatuo Padre . Federico Barba rafia fino dall' 
anno feorfo era venuto in Italia alia Iella di un pode- 
rolb efercito , e marciava eoa tal follecitudine verfo 
Roma , che a difpeito delle pallate convenzioni face- 
va temere allo fieno fanto Padre, di avere luti' altro 
fine , che quello di prcfemargli i fuoi omaggi , e di 
ricevere dalle file nani la corona Imperiale . Primaj 
di partire dalla Germania egli aveva- tenute wie af- 
friablee dittalo, nelle quali, per ri il abili re la pace fra 
quei patemi iignori, aveva fmembrata la provincia dell' 
Aulirla dai Ducalo di Baviera , e le aveva conferito un 
ugual titolo ed onore, e quindi aveva data al Duca Guel- 
fo Tinveilitura delia Marca di Tofana. , del Ducato 
T a di 



Digilizetì by Google 



Hi Istoria Ecclbsuitica 

di Spoletl , del Principilo di Sardegna, e della citi; 
o fia dei beni della ConteiTa Matilde . . Non Tappiamo 
con qual diricco fi folle ratta da elio una tal difpolì- 
zione . Abbiamo veduto, che laTofcana, e tutti i be- 
lìi della Conteffe Matilde appartenevano alla Tanta Se- 
de, c che dopo la morte della medelìma Onorio II. 
vi aveva collimilo un Duca , e che Innocenzo II. ne 
avea data l' inveltitura all' Anguflo Lottano colla efprcf- 
fa condizione, che riiornailero alla chiefa Romana, 
con qual ragione Ti poieva adunque da Federico dif- 
porre dei medeiìml ! 

Ma comunque lia , Federico fino dal mefe d! Ot- 
tobre dell'anno feorfo per la valle di Tremo er-a en- 
trato nella Lombardia , e portatoli fecondo il condicio 
nei prati di Roncaglia aveva falla la ralfegna dcllcj 
truppe, e poiché i due vefeovi di Brema, e d' Al* 
berltad avevano mancato di fpedirvi ì loro faldati , 
furono privati di quei feudi , che polTedcvano con una 
pena perfonale, che perciò non offendeva ì diritti dei 
loro fuccerfori in quelle cattedre . ligli ricevè nel me- 
defiino luogo gli omaggi dei Signori , e delle cittì 
della Lombardia , e fino d' allora fece chiaramente co- 
no f cere di aver già detcrminato l'eccidio di alcuncj 
loro citta, e .... i- .. di Milano, la cui poten- 
za, fiicwiie teneva fono il giogo i vicini popoli, 
cosi era in grado di «filiere alle fuc foree , e dava 
maggior ombra al fuo fpirito conquiftatore . fcgli di 
fatto cominciò le fue olia. ti dal diftruggere fino dal 
fondamenti alcune tette appartenenti a quella fuper- 
ba, e ricca citta. Quindi nel principio di quell'anno 
andò a Vercelli , et Turino, poftia pattilo il Pò le- 
te atterrate le inuràtdi Cairo , e dì Afti , e nel di itì. 
di Aprile dopo un oltinato alfedio diede alle fiammcj 
I* Infelice città diTortona, e volle che tutta folTe aggua- 
gliata al fuolo. Quella barbara efecuzionc fparfe il ter- 
rore nei popoli della Italia, e gli perfu afe della necef- 
fità, in cui ornai fi ritrovavano di predargli una af- 
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follila ubbidienza. Egli pafsò a Pavia citta* che gode- Am- h jj. 
va la fua protezione , e febbene non avelie per anche 
ricevuta o in Monza, o in Milano la corona del regno 
d'Italia, tutta voltavi comparve con grande allegrez- 
za di quel popolo colla fronte fregiata dì un limile 
ornamento: fi trasferì quindi a Piacenza , e la fola fol- 
lecitudinc, che avea di giungere a Roma , rifparmiiì le 
eccidio a quella città. Nella fella di Pentecolle fi ri- 
trovò predo Bologna , ed intimò a quella citta di ri- 
fabbricare il cartello di Medicina . Partalo I 1 Apennino en- 
trò in Tofcana , ed ingìumc ai Ulani di armare folle- 
citaraente i loro legni contro il Re di Sicilia Gugliel- 
mo . Finalmente dopo di avere accolto quel!' Anfclmo 
vefeovo d' Avelberg , che era (lato da elio fpedito a 
Collanti nopoli , per formare col Greco AuguUo una le- 
ga contro il mentovato Guglielmo, ed avergli confe- 
rita in ricompenfa di quelle fue fatiche la chiefa di 
Ravenna , della quale era ilato eletta nuovo arcivefeo- 
vo dal rcfpcttivo clero, e popolo, edipiù il governo 
civile dell' Efarcato , s' incannilo alla volta di Roma per 
la iìrada di Viterbo . ■ . yOtr* F.tfr f . 

Abbiamo accennato, che il fanto Padre vedendo ' ' aT '* 
fe 'fol Ice it udinc , colla qualle fi faceva quello viaggio *w«b*Bj(»i 
oVIredcrlco . (eoa anefUrfi oa vendicare gli affronti , "«"•« ,s *- 
che &v<va ricevuti dai MilancG, e da altri popoli pri- 
ma della fus venou In Italia, oa ricevere con folenri- 
ta la corona del Rnjno d' Italia , aveva cominciato adu- 
bitarc di qualche fua fin idra intenzione. Li liberta colla 
quale quello Principe a difpetto di quel folcane trat- 
tato, nel quale ti era obbligato a difendere i diritti del- 
la chiefa Romana, ed a procurare la rellituzioue dì quei 
dominj , che le erano fiati ufurpati , aveva difpollo 
della erediti della Cornelia Matilde, delducatodi Spo- 
leti , e quindi dell' h fa rea io di Ravenna , aveva per 
avventura accrefeiuti i fuoi timori. Pertanto ritrovan- 
do fi a Viterbo ilimò opportuno di fpedirgli tre Cardi- 
nali Giacoma di I, Giovanni , e Paolo , Guido di s. Pu- 
dca- 
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7i N , ! , jj. dcnziana, e Gregorio di s. Maria in Porrle u , per eP 
plorare le fue intenzioni, c. per proporgli gli articoli 
preliminari alta ina coronazione . Netto lidio tempo 
appunto Federico , che non marciava altrimenti cou 
animo odile, fece pei meddimo effetto. una ugual de- 
putazione jd Cinto Padre dei due arcivescovi Arnaldo 
di Colonia, c Anfelrao di Ravenna. Poco mancò clic 
quella accidental combinazione con intralciale tutto 
l'affare . SI Adriano, che Federico ricufarono di rifpon- 
dere fino a tanto, che non folfero ritornati i refpetti- 
vi deputati. Per la qua! cofa gli unì, e gli altri fu- 
rono congedali fenza aver nulla conclufo, fe nonché 
Federico confessò ai Cardinali ArnaldodaBrefcja, che 
in quello frattempo era caduto nelle fue mani, e che 
fpedìto a Roma , fu condannato al fuoco dal Prefetto 
della citti , e le fue ceneri furono gettate nel Te- 
vere , acciocché noe fòdero venerate dai fuoi fegua- 
ci ■ ■ Federico profegul adunque il fuo cimino, e A- 
tifòidi» Ariano entrato in maggior timore li ritirò follecita- 
mente a Civita C allei la na , luogo creduto impugnabi- 
le ■ In quello frattempo Federico giunfe a Viterbo, ed 

che avevano accompagnato il lanto Padre a CivitiQ* 
itellana , fi accompagnarono con elli, e ritornarono '(«Ma 
prefenza di Federico, ed efpoftogli l' equivoco-y.. cht_i 
era nato, fu tenuto configlio, e fu deftinato un Cava- 
Ikrc a giurare a nome dì efflò fopra la croce, l'oprile 
reliquie, e fopra gli evangeli, che làrebbono confer- 
vati si al Pontefice Adriano , che. ai Cardinali intat- 
ti i heni, gli ouoti , I* libertà, le membra, e la Vi- 
ta . I Cardinali fecero allora il loro rapporto al fasto 
l'idre , e fu ftabilito il giorno , ed il luogo , in cui fi 
farebbe elfo quindi abboccato co! Re Federico- . D luo- 
go doveva. ciFcce uu campo pretto la città di Sutri, 
ove (juefto Principe fi. era trasferito - Il fanto Padre 
pafsò adunque a Ncpi, e futouo ad incontrarlo molti 
figtQFi, i quali le,CQndultcio fimajl'accajapanientodi 
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mifc in ifcompiglio il feguìio del lanto Padre . Ladif 
fidenza fasi, che ogni cola arrechi o.nlira , e paven- 
to . Voleva la coniuciudìne praticala coftenteraeote da 
lutti > bottai.. , che nel loco primo abboccamento col 
PonttfUe. fé elio era a cavallo, lo addeitraltero, egli 
repellerò la fiala nello fmontare. Poiché adunque In 
Adriano giunto ali' «campamento di Federico, vedendo 
che noo compariva quello Principe , i Cardinali pie- 
ni di fpavemo li ditdeto alla fuga , e ritornando fe ne pre- 
eipitofàmeoic a Civita Caftcllana, lardarono folo il fan- 
to Padre, il quale fcefe da cavallo, e fi pofe a fede- 
re (òpra un faldiftorio , che gli era già flato prepara- 
to . Allora fe gli preferito il Re Federico, c gli baciò 
il piede, tifo voleva quindi fecondo il colìume rice- 
vere dal Pontefice il bacio della pace . Ma Adriano gli 
di ut (rancamente , che avendo ometta quella cerimo- 
nia, che da lutti i fuoi predeceflbri pel loro rifpctto 
ai Principi degli Apoftoli lì era tifata coi detonti Pon- 
tefici , non lo avrebbe- ammetto al bacio della pace-, 
fino a tanto , che non avelie fuppliw alla medeiima. 
Per la qual cofa niello in deliberazione l' altare coi prin- 
cipali (ignori del Regno, e conofeiuu la venti di quel 
tanto , che lì aderiva dal lauto Padre , fu dcllinato un 
altro giorno a compiere quella cerimonia, e dato ordi- 
ne che fi muovelTc l'accampamento verfo il territorio 
di Nepi , Federico fmonro da cavallo , e portatoG in- 
contro al Tanto Padre, Io addellrò quanto poteva por- 
lare il tiro di un Mb alla prefenza di tutto P efercì- 
to , e quindi gli refle la itala nello ftender, che fece 
dal cavallo, e allora Adriano lo amiuifc al bacio del- 
la pace , ed ambedue lì dìfpofero per venire a Ro- 
ma ■ . ' MfUBt. 

Sembrava, che tutto cofpiraffc a romperequella cy"" 
armonìa, che dovea paflàre ira il Sacerdozio, e l' Im- . E ' 
pero. Il Cardinale Ottaviano, che aveagia comincia- ,l^p " 1 "" e ■ 
to a nutrire fentimeati di feifma , era parlato a Vite*- - 
bo, 
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Ah. j i j5. 00 » ed Avevi , febbene inutilmente , tentato d'Inafpn'-" 
re F animo del Re Federico contro il fucceflore del 
Principe degli Apoftoli . In quello tempo giunfe anco- 
ra al reale accampamento una folenne legazione del 
Senato di Roma, che volendo per avventura prevalerli 
di quei vari accidenti, che etano nati, e che quafiave- 
vano gettata ladifcordia fra le due potetti, Ti era Infin- 
galo , di poter impegnare Federico a fecondare le lo- 
ro pretenfioni , contro quel giuramento, che al prin- 
cipio del fno regno egli fteffo avea fatto ai legati del 
fanio Padre . Ma Federico conobbe la frode, licenziò 
quelli legati , che pretendevano d' imporgli le leggi , e 
fpedì fol lecita mente un corpo di truppe fono il coman- 
do del Cardinale Ottaviano ad alììcurarii della chjcfa 
, om F.ifae. di s.Pietro, e della città Leonina ' . Il giorno 18. di 
Giugno era flato deftinato alla fua (bienne coronazione . 
Adriano IV. lì trasferi adunque di buon' ora alla chiefa 
di s. Pietro accompagnato dai Cardinali, e da tutto 
il clero. Su l'ora di terza Federico con un gran fe- 
guito dì gente armata fi portò fino ai gradini della 
ineddlma chiefa, ivi Crivelli di un abito di gala, ed 
entrò nel!' annelfo Oratorio della Madonna della torre, 
ove lo afpcttava il fatuo Padre , che vi riceve da effo 
il Confucio giuramento di fedeltà, Adriano entrò quin- 
di in s. Pietro, per difporll a celebrare l'incruento 
facrificio. Federico vi li portò pure proceflìonalmcn- 
te , e fattavi orazione, furono fuccellivamente da tre 
vefeovi Cardinali recitate fopra di elfo tre differenti 
orazioni, ed il terzo lo unfe ancora avanti la. «rafeflio- 
ne di s. Pietro. SÌ cominciò allora dal Santo Padre 
la folenne Meda , clieeflendo giorno di Saubato fù del- 
la Vergine, e quando fu giunto al Graduale, Federico fi 
prefentò al facro altare, e ricevè dalle fue mani la fpa- 
da , lo feettro , e la corona Imperiale , e furono allora ta- 
li le acclamazioni dei Tcdefchi , che aflìflevano a que- 
lla cercinonia, che fembrarono uguagliare il fragore 
del tuono. Finalmente terminatala folenne funzione 

1' A ti. 



Digitizod &/ Google 



[(fimo Augullo, 
! defili «cleflaf 



prigionieri, che furono conftgrati a Pietro Prefet» 
detb diti . Forfè per con efporn ad un umile Incoi», 
veniente si il Pontefice , che t Augnilo prefero allora 
h r.lbluz.one di allontanato da Koina, e d. paflarej 
nella Sabini . Si inferirono di fatto aManlianu, e a 
Farla, e nella vigilia di s. Pietro i> ritrovarono a Pon- 
te Lucano . La folennilì del feguente giorno gli o'j- 
bligò a trattcnerviii , ed ambedue G feeeio vedete co- 
ronati nel tempo dell' incrudito facrirkio . In quefta_> 
occafione lì prclentarono all' Augnilo i deputati del 
popolo di Tivoli, e confegnan dogli le chiavi della 
iorocittà, gli prelìarono giuramento di fedeltà . Il fatilo 
Padre rctlò oltre modo offefo di quello patio temera- 
rio , e facendone perciò le più alte rimoitranze , ot- 
tenne dall' Augnilo , che forte efaminato l'affare dai 
primi lignori del Regno , ed effcndolì rilevato , che 
la città di Tivoli apparteneva al dominio della fama 
Sede , gliene fece la reftituzione come a legittimo Si- 
gnore . SÌ rella pertanto ibprefi nel vedere , che feri* 
vendo a quel popolo, per dichiararlo fciolto da quel- 
la fedeltà , che aveva pretefo di giurargli , infermo 
Conti*. T.Xl. V nel- 
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Ah. j i 5 5 . nclli fua lederà la clanfola allatto Importuna /ahi / 
diritti Imperiali i parole che non potevano fervlrc , che 
a di reo li lare la difpolizione del fuo animo di occupare 
tutti i dirilti della fanta Sede, quando gli veniltc ciò 
iM.armBj- permetto delle condizioni 'dei tempi 1 . Finalmente 
J"* 0 *' 1 Federico fenza aver nulla efeguito di quel tanto . che 
aveva gii (biennemente prometto al Pontefice nella fua 
afiunzioue al trono, poiché cominciarono ì calori dell» 
citate , fi rimife io viaggio alla volta di Germania, 
e nel camino diede il facco alla cittì dì Spoleti , ela- 
feio per ogni dove tracce lacrimevoli della fua venuta 
in Italia . 

cvti Nel giorno Tegnente la folcirne coronazione di Fe- 

ittaaam Mi dcrico, aveva il latito Padre confacrato il nuovo vefeo- 
&iSiitìm^>- v0 d'Oldenbnrg Geroldo , e nella bolla , che quindi 
li. . aveva indirizzata ad Artnico arcivefeovo di Brema , 

che pretendendo tacciare di nullità la elezione del me- 
deiìmo, ne aveva rimcllò 1' efame al Capitolo della fua 
Cattedrale , fi era efpreiTo di non aver ciò fatto con 
animo di fot trarre quel vefeovo dalla giurifdizione della 
tBUml. fi- Metropoli di Brema » . Non lappiamo -fé in quello 
, ci» <»/. tempo egli riceverle alcuna folcnne legazione dall' Iinpe- 
IJ ' radorc d' Oriente Emanucllc Comneno . Abbiamo ac- 

cennata la legazione di Anfelmo d'Avelberg a Coftan- 
tinopoli, per trattarvi una lega contro il Re di Sici- 
lia, e la fpedizione di una flotta , che lì era impof- 
felfata della maggior parte delle città marittime della 
Puglia . V impegno che elio aveva di ricuperare quelle 
Provincie , lo aveva indotto non folamente ad acqui- 
etarli con una gran fontina di danaro il favore di mol- 
ti fignori delle medclime provincie , ed a fpedire ad 
Ancona, che p refe n te meni e ad efib ubbidiva , Michele 
Psicologo-, che prefentò in fuo nome alcuni prezìofi re- 
gali all' Augulto Fcderico , per indurlo a rivolgere le 
fue armi contro il Re Guglielmo , ma ad entrare an- 
cora per tal motivo in un trattano col fanto Padre. 
Mon Tappiamo quali proporzioni ella gli facefie . Ciò 
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Bolo feltraio j che Addano fpedl a Coftantinopoli per XwTiTsT- 
terminarc quefto affare due depurali i)aldnÌ;io , e lini- 
dizione , c elle gli raccomandò a Baiilio d' Acridi ar- 
civefeuvo dì Taifalomca con una lettera , nella quale 
piangendo la fatale feparazìone delle cliiefe dell'Orien- 
te dal centro della Cattolica unità, fodisfece ai Cuoi do- 
veri di Padre, e di Pallore , e regimando l'efcmpio 
lardatoci dal divino Redentore , lo (congiurò a ritor- 
nare alla unità, ed a liconoCccre il Frimaio di s. Pie- 
tro dichiarato dallo Iteifo divin Redentore governatóre 
di tutti i Fedeli,*.. liaùlio riipofe puntualmente a cjue- 'J 1 ^*'""' 
ila lettera, e /ernia .entrare nel trattalo, che li ma- 
aleggiava col Greco Augnilo , commendò altamente lo 
zelo del l'auto Padre, li dichiarò di riconofecrc il tao 
Primato , e di e.Vere fedelmente attaccalo alla unità della 
Chiefa, e lenza voler entrare nelle difputc , che aveva- 
no cagionato il Immota fcifina , chiamò tutti gli articoli 
ad elfo appartenenti, qucilioni di> difciplina , che per- 
ciò non dovevano alierarc la fcambievolc pace, ed 
unità • . Quella lettera uon poti certamente incontra- tg . 
ic il gradimento de] Canto Padre, il quale ben Capeva 
che gli Orieutali lì erano realmente precipitati nello 
.1 ...ii , e che tutte le queltioni , che- palavano 
clll , ed I Uno. non appartenevano altrimenti ali; di- 
sciplina. 

Nell'anno feorta itje. avendo cenato dì vivere 

il Patriarca di Cottami nopoli Coftantino Cliareoo fu Ab. -156. 
deliinato a Cuccedergli Luca Critalicrgo, il quale infoi SÌMdo "co- 
bel principio del fuo pattiaicato volle fegrulare ilfuo • ,- • - 
zelo, nel condannare un enore, che in breve tempo 
aveva ritrovati molti feguaci nelle proviocie dell' O- 
ritute . Compieva quello nell' alfe lire , che il facrificio 
dell' altare li odenva foltaoto al Padte, ed alto Spirito 
.'. ■ > , e uon g-a al figlìuolu , n fia a tutta la Sacro- 
lama , ed iodi v!la Triade . fu celebttto adunque nel 
me Ce di Cenilo di queil' anno uj6.- nella Regia cit- 
tì di .Coilauiinopoli, ,c nel palazzo di Tenuità uu Si- 
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An. 1156. "odo , al quale intervenne un gran numero di Metro* 
politaci , e di vefeovi dell' Oriente coli' allìftcnza del 
Senato , e dell'Augnilo, e dopo un maturo elame, 
fb condannato l'errore, e fu riabilito il cattolico do- 
gma. Una feconda fcllìonc di quello Sinodo fu tenuti 
nel mefe di Maggio , ed elTcndo reftato chinato nella 
fua empietà il folo Sotcrlco deflinato dai Greci alla 
■ Tom xui c;ltlc dra ó 1 Antiochia, fu cfclufo dalla comunione della 
cu». «f.^ Chlefa, e privato d'ogni dignità ' . Poiché il Metro- 
politano di Ruflìa fu il primo a condannare il mento- 
vato errore , fembra clic abbiamo diritto di credere > 
che te chiefe della Rulììa , te quali ficcome a fuo luogo 
abbiamo cfpollo , appartenevano al Patriarcato d' Occiden- 
te, e dai milionari latini avevano ricevuta la fede di 
Gesù Crilìo, fi folTero già precipitate nello feifmadei 
Gceci, e fi folTcro fottopofte al Patriarca di Coltami- 
nopoli . Abbiamo una Coftituzione dell' Augurio Manue- 
le Gomneno, nella (piale fu da e (To confermata la proi- 
bizione fatta dal fuo atigmìo genitore Giovanni a tut- 
ti i refpettivi governatori delle provincie, e delle cit- 
tà dell' Impero Orientale , di ufurpat'li i beni dei ve- 
1 Ta Grt-n feovi , che morivano 1 , fecondo l' abufo più volte con- 
*'* 'cix' 14 <* allnii10 ancora dai Sinodi dell'Occidente . 
Jlpptiiud.i ì- c Crociate avevano riaperta la comunione delle 

Piirincjdi chiefe dell' Oriente colla fama Sede, ed avevano riu- 
foniragiTs^. "ito al centro della cattolica unità le due cattedre pa- 
llai™, inarcali d'Antiochia, e di Gerusalemme . Era prefen- 
remente occupata quell'ultima dal Patriarca Fulcherio, 
il quale nel 1146. era fucceduto al defonto Gormon- 
do . Alcune difpute nate in quelli ultimi anni fra ef- 
fe, e gli Spedatici di s. Giovanni Battifta, l'obbliga- 
rono nella fua età di quelli cento anni, a venire in I- 
talia, per appellare contro di elli al giudizio della Tan- 
ta Sede . Nel parlare della illituziouc di quelli Speda- 
tici , e nel riferire la bolla conceduta loro dal defon- 
to Anaftalìo IV. abbiamo cfpofti i privilegi , che fi 
«ano già conceduti dalla fanti Sede a queilo Ordine, 
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:1 benemerito dei fedeli della Palellina. Quelli privi- Ah. 1 156, 
legì furono appunto la prima dirigine delle accennale 
dlfpule. Il Patriarca Fuleherio, Pietro di Tito, Bai- 
duino di Cefarej, Federico d'Acri , Amalrico di Si- 
done, Coilantino di Lidda , Ranieri di Sebafte, ed E- 
bcrto di Tibcriadc alzarono la voce contro quei pri- 
vilegi, che efentavano i fuddetti cavalieri dal pagare 
le decime delle terre, cheli coltivavano a loro fpefe, 
dall' ubbidire alla legge di un interdetto generale, <u 
che davano loro la facoltà ficcomc di ritenere appref- 
fo di fc qualDvogUa chierico, cosi di licenziarlo fenza 
alcuna permilfionc dei rcfpcttivi vefeovi . Abbiamo ve- 
duto che il privilegio conceduto da Eugenio IH. ai 
Ciftcrcieniì di efenzìone dal pagare le decime , aveva ec- 
citate contro di elli le rimoftranze fpecìalmcntc dei Clu- 
niacenfi, e del loro abate 1. Pietro Maurizio . Riguardo 
alla efciiziane dalle leggi dell' Interdetto , il Patriarca., 
Fuleherio li lagnava degli Spedalieri, non gii perchè a- 
vcllero diritto di celebrare in tale occalione i divini uf- 
fici : ma perche contro le claufole del privilegio pre- 
tendevano di ciò fare o colla lolita , od anche con mag- 
gior folennità: ed a quello propolito il Patriarca gli 
accufava, perchè contro il fuo divieto fuonavann Jc lo- 
ro campane quando egli predicava in maniera, che le 
fue parole non pntevano elTere afcollate dai Fedeli . 
Fuleherio adunque in compagnia dei mentovati vefeo- 
vi venne in Italia , ed avendo approdata nella Pu- 
glia, fu obbligato a partire per mare ad Ancona, e 
finalmente andò a ritrovare il fanto Padre a Ferenti- 
no 1 . Guglielmo di Tiro , dal quale abbiamo quello 1 za. 11. e^. 
racconto, ficcarne aveva un non sò quale impegno enn- 
irò gli Spedalieri di s, Giovanni , cosi feguitando il fuo 
racconto ci dice, che alcuni di elli avevano prevenu- 
to il Patriarca Fuleherio alla corte del fanto Padre , 
c che avendo con magnifici regali guadagnato I' animo 
delle perfonc della Curia, egli fiì cnftretto a foffrirc 
una lunga dilazione, prima di efporrc il motivo del 
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mavano le oftilità del Re Guglielmo. L'Auguflo Ma- 
nticlle Comneno aveva in quello frattempo fatta al Pon- 
tefice 1' efibizionc di una grotta l'omini di danaro , per 
ottenere il polkrto di tre città marittime nella Puglia , 
e la fua affluenza contro Guglielmo , cui fi lulìngava di 
poter cacciare dalla fletta Itola di Sicilia. Quello Prin- 
cipe fi era veduto di fatto in circollanze cotanto criti- 
che, che giunto il Tanto Padre a Benevento , fìt co- 
ftretto a fpedirgli una folcirne legazione, nella quale 
non folamentc fi dichiarò dìfpofto a pagargli qtidtaj 
fletta fonimi di danaro , che gli era fiata cifrila dal 
Greco Auguilo , ma a cedergli di più tre terre marit- 
time a cagione di quei danni, che colla guerra ave» 
cagionati finora allo flato Pontificio, a preilargli il fo- 
li to omaggfo , ed ubbidienza , ed a reftìtuire una pie- 
na 'libertà alla Chicfa. Adriano fi dimoitiò oltre mo- 
do ibdisfatto di quefta eftbizione , e volendo . chiarirti 
della [incerila della medefima , fpedl. a Salerno Ubaldo 
Cardinale di s. Prafledc , per maneggiare l' affare . Le 
rifpotle furono favorevoli , ed elfo perciò, inclinava a 
terminare quelle lunghe difpute: ma elfedofegli oppo- 
fta la maggiw pane dei Cardinali , reftò imperfetto P 
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affare. Guglielmo adunque ripigliò le armi, ed aven- AnTTT*". 
do ricuperala dalle mani dei Greci la città di Brindi- 
li . e data loro una terribile rotta, il fanto Padre fi 
vide coftretto a chiedere quella pace, che aveva gii 
ricufata, ed a fpe dirgli a tale effetto una folcirne lega- 
zione di tre Cardinali , Ubaldo di s. PralTede , Giulio 
di s. Marcello, e Rolando di s. Marco » . Le condi- J^f^^U* 
zioni di quella pace li leggono iu un diploma di Gu- w. 's a i.<*. 
gliclmo, ed in una Bolla di eflb Adriano. Secondo 
quelli documenti qualora un chiericn della Puglia ; del- 
la Calabria, o delle vicine Provincie avrà una caufa 
ecclefialtica contro un altro chierico , e non potrà que- 
lla terminarli o dal rcfpettivo Capitolo, o vefeovo , o 
Metropolitano, o da altra perfona ecclefialtica, avrà li- 
bero diritto di appellare alla fama Sede . Saranno per- 
meire le traslazioni, quando follamelo richieda FI bifo- 
gno, o il vantaggio della Cfliefa. Sarà in libertà dei 
Pontefici il confacrare, e vilitare le chicle delle ine- 
defime provìnciv, purchi non vi fi ritrovi attualmen- 
te elfo Guglielmo, o alcuno dei fuoi. faccetto ri , Io ftef- 
fo dee intenderli riguardo alle legazioni apoftollcbe • 
Quanto alla Sicilia avranno i Pontefici la medefinia li- 
bertà di vietarvi, e di confacrarvi le chiefe , ma le ap- 
pellazioni , e le legazioni apoitohclie non vi fi am- 
metteranno che col coufenfo del Principe. Finalmente 
le elezioni canoniche li faranno liberamente di! rei* 
pettivo clero, e pofeia li manifellcraono ad elTu Gu- 
gliclmo, il quale ptelletà luto il fuo atTeafo, quando 
non follerò cadute in una perfona rea di fiato , o odio- 
fa al medcliino. Riguardo agli aliati temporali il fanto 
Padre darà ad c.To Guglielmo V inveflitura del.regno di 
Sicilia , del ducato di Puglia, del Principato di Lapoa, 
di Napoli, di Salerno, di Melfi, e della Marca di 
Chieti, ed elfo pagherà ogni anno alla ch'i eia Romana 
11 cenfn di feicento fchiriatì per la Puglia, e la Cala- 
bria, e di cinquecento per la fuddetta Marca ' . Fu- i Ann. «il» 
Bino fotiofcmte. quelle condizioni pretto la dui di "* 
Bene- 
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Benevento ne! mefe di Giugno di quell'anno, ed il 
fanto Padre fi dichiarò di aver fatto queir* atto con un* 
piena libertà . Ma ballava cono fccre la filiazione, nel- 
la quale egli fi ritrovava, per rilevare che quella lìef- 
fa claufola non vi fi aggiunti: che per una nuova vio- 
lenza di eflb Guglielmo . Per la qual cofa come favia- 
mcnte offerva il Padre degli ecclefiaftici Annali , fu da. 
Innocenzo III. abolito quello trattato, e fù rellituiu 
una piena libertà alle chiefe di tutte le mentovate Pro- 
vincie . Frattanto folio quelle condizioni fi fece Ja fo- 
leniie finizione della inveftitura nella Chicfa di s. Mar- 
ciano pretto la città di Benevento con i ft riordina ri >_> 
magnificenza . Guglielmo pretto a piedi del fanto Pa- 
dre ti giuramento di fedeltà, nel quale fi dichiarò vàf- 
fallo ligio della fanta Sede , o fia difpoflo a difendere 
i Pontefici contro qual fi voglia nemico , riceve con tre 
differenti vernili l' inveftitura della Sicilia , della Pu- 
glia, c delia Calabria, e diede i più magnifici regali 
al fanto Padre, ai Cardinali , a: vefeovi, e a tutta la 

'• Curia Romana ■ . 

Nel tempo , che il fanto Padre fi trattenne in Bc- 

11 nevento , fu per Io fpazio de' tre meli affittito dal quel 
Giovanni di Salisberi , che da lungo tempo era fuo a- 
mico , che fu affidilo compagno del fanlo arcivefeovo di 
Cantuaria Tommafo Beckct , e che finalmente pe' fuoi 
metili fu promortb alla cattedra di Cliartrcs . Il Padre 
degli ecclefiaftici Annali ha inferito nella fila grand' 
Opera un lungo colloquio, che elfo ebbe in quella 00 
cafionc col fanto Padre . Adriano pieno di confolazìo- 
ne nel rivedere un uomo , che pel fuo (ingoiar fapere 
fi era rtnduio celebre nella Francia , e nelP Inghilter- 
ra, ilante l'antica amicizia, che pattava tra erti non con- 
tenta di parlargli con una piena effufione di cuore, 
e di efporgli Io flato infelice, nel quale lo avea poilo 
il Pontificato , onde vedendoli vicino a foccombere, lì 
augurava di non efferc giammai ufeito dall'antico fuo 
chioftro , e pregava la divina pietà ad affili trio collaj 
fu» 
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fui poic ne delira ' , volle di più intendere dalla Tua 
bocca ciò, che dicevano gli uomini della Cut pedona, 
e della Romana Chiefa . I.o Hello Giovanni ci ha La- 
feiata la relazione di quello (ano . lì«li dice adunque , 
che dovendo [ifpoudcre con quella iincerit:'i, che fi dovc- 
tì ad un amico, e ad un padre, gli lignificò brevemen- 
te , cheda molli lì acculava la medi-lima di diportarti 
piutioito da matrigna, che da madre, di nutrire nel Tuo 
feno molti Scribi , c Farisei intenti lblt.i;ito:ad accumula- 
re oro, ed argento in maniera, che lo licito Pontefice 
a cagion loro fi rendeva alimi oltre modo gravoib . 
Adriano lì compiacque di quella libertà , e io lrimolò 
a dire con ugual franchezza il fuo Icntimento. Hgli a- 
duiiquc fi dichiarò di approvare quel tanto , che il Car- 
dinale Guido di s. Pudeuziana aveva gii delio ad Eu- 
genio HI. cioè che fi feorgevain ella cirrn una certa radi- 
ce di doppiezza, e di avarizia, che fomentava altri in- 
convenienti: fi proiettò per altro di non aver oirervati 
in alcun' altra chiefa chierici ni più oncitì , ni più lontani 
da ogni feuti:nento di avarizia . e commendo fpeoal- 
menic la virtù di Bernard.) Cicdiiale dei fanti Colina , 
e Damiano, e del vefeuvo di Pdeftriaa, ma nello ftef- 
fo tempo confefsò di eficrc rcllato !■■... del 

fallo, e della «vadala di moli! rtdefiaflici . efurto A- 
deano a moltiplicare il noineio dei buoni, e ad inal- 
zare alle ecclruidiche diluita fpecialmente gli umili , 
e con modelle efpfetlionf riprovò ancora il lulfu del tuo 
treno, e la facilita, colla quale riceveva regali, quan- 
tunque ciò Uiclfe per acquitlarfi quindi colla loro prò- 



l6l IlTOIU EcCE.lt IASTICX 

Ak nifi. cevere regali a cagione dilla infelice fonazione, nella 
quale fi ritrovava di dover profondere «furi , per non 
efierc oppreilb dalla perfidia dei Romani, non vediamo 
come 0 pollino applicare le Tue parole alle Annate 
di origine poiteriore . 

Giovanni ha inferito quello racconto nella fua_« 
grand' Opera intitolata il Policratico, o fia delle Baga- 
telle dei Curiali , e degli infegnamenti dei Filofofi . 
Quell'Opera fu fcritta da elfo nell'anno 1159. e in- 
dirizzata al mentovoto Tommafo Becket Cancelliere, o 
ila primo miniilro di Enrico II. In mezzo a quelle 
molte mallime di Politica, e di Morale, che fono in 
ella fparfe, il Fleury vi ha ritrovata da cen fu rare la dot- 
trina dal Regicidio , c non ha dubitato di avanzate ef- 
fere della una confeguenza delle maltinte di Grego- 
rio VII, e di dichiararti perciò forprefo, che in il pochi 
anni averterò le medelìme fatto un si rapido progrefib . 
Si farebbe deliberalo un più fano criterio in quello Au- 
tore . Il Satisberienfe Infegiu certamente , che e per- 
melTo, ed è anzi giuito l'uccidere un tiranno, purché 
t Vl ciò non il faccia col veleno ' : ma li doveva riflettete 
■4 i.s.i'"'' che negli Scrittori la voce Tiranno ha due fenfi , in 
j. la. a. «a uno dei quali fi applica ad una perfona privata , che li 
ufurpa il dominio di uno flato , e nell'altro ad mi le- 
gittimo Principe , che fi abufa della fua autoriti . Che 
nel primo cafo Ga lecita la morte dell' u fu rpatore non 
lì è ritrovato finora alcuno Scrittore, che lo meghi , 
e fono anzi impegnali a foitcnerc quella maflìma rutti 
quelli , ai quali t cara la vita dei refpettivi Sovrani . Se il 
Fleury avelie adunque letto attentamente il Sarijbericn- 
fe avrebbe olervato , che elfo non pula che di que- 
llo cafo. 

La Francia , che ebbe la forte di accogliere nel 
- CXiI fuo feno quello Scrittore . il quale era fpecialmentc debi- 
F'°"Ó«mki(ì locc a " c fcuolc di Parigi di quei gran lumi , che ave- 
Cipiujr, va in effe icqulftatl, perdi nel giorno di Natale di queft.' 

a duo il grande abate dì Clugny Pietro Maurizio l opra- 
:< • nomi- 
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nominato il Venerabile . Il i'uo nome farà femprc rifper A«. 115*. 
[abile nella Chiefa si per avere elfo riSabilitala regolare 
ofTcrvanza in ben trecento monatteri della fua Congrega- 
zione, dalla quale ne dipendevano circa duemila, sì pc' 
fuoi Scritti Teologici contro i Giudei, e contro Pietro 
di Rruis , per la fua Raccolta degli Saluti Mollatoci di 
Clugny , e per le molte Aie lettere, dalle quali fi rileva- 
no molti punti d' Iftoria, e di dìfciplina eccldiailica , 
e si finalmente per efiere efib fiato il primo a Gir tra- 
durre dall' Arabo originale 1' Alcorano di Maometto ■ 
affine di mettere in illato i Fedeli di apprenderne le 
ifiurdità, e di quindi convertire coloro , che ne face- 
vano profellioue . ■ - 

Frattanto il Tanto Padre dopo la mentovata pace ^w- "S7- 
fatta col Re di Sicilia Guglielmo, fc ne venne a Ro- Fjì,™"*! 
ma, e nel mefe di Giugno diede i più ampli privile- Paniun di 
gi al Patriarca di Grado Enrico. Sembra che i Vene- 0,iie ' 
ziani a mifura the eSendevano la loro potenza voJeffero 
ampliare ancora la dignità di quella loro Metropoli . £ra 
gii molto tempo, che eli! poircdcvano la città di Ia- 
dcra , o di Zara nella Dalmazia, tra quella fottopoS» 
all' arcivitiovo di Spalatro. Nell'anno 1154. elli aveva- 
no ottenuta una bulla dal definito Analtaiìo IV. nella qua- 
le Zara veniva fottrattada Spalatro, ed eretta in arci- 
velcovado . Nell'anno feguente prefeniarono nuove i-. 
ftanze alla fama Sede , ed ottennero da Adriaco IV. 
che quelto nuovo arcivefeovo folle fottopoilo alla chie- 
fa di Grado, e che il mentovato Enrico perciò acquiftaffe? 
fopra di eflo V onore di Primate . L' arcivefeovo di Zara 
rcltò offefo di quella novità : ma elfendoli prefeniato al 
fauni Padre inficine con Enrico, cede alla perfine, e 
preftò ubbidienza al fuo nuovo Primate. La beneficen- 
za del Tanto Padre pafso ancora pia oltre . Avendogli 
efpoito i Veneziani , che polfedevano molte chi efe nel- 
la città dì Coltantinopoli , ed in altre città dell'Oneri, 
te . e che per avventuri venivano mnleftati dai Gre- 
ci, ni potevano ritrovare chi amminiKraffe loro- i Sa- 
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Ah. ii)7. «amenti, ftcfe . in favore del medefitnu Enrico un* 
Bolla, nella quale gli diede la ficoltàdi co ti tara re un 
vefeovo non foiàmente in ognuna di quelle citta futto- 
polie al Greto Impero, nelle quali elfi Veneziani puf- 
fedevano più cbiefe, ma altresì nella fleto regia città 
iV^iHiTcm. di Coftantinopoli ' . Non Tappiamo che Enrico , il qua- 
s. f.s.iii7- ] e otcU p 0 | a cattedra di Grado per. lo fpazio di ben 
cinquanta anni , fi prevalerle . di quello privilegio. E 
Tempre flato proibito dai facri Canoni il confacrare più. 
vefeovi per una medefima città: né la differenza delle 
nazioni, che vi abitano , è giammai fiata riguardata co* 
me l'ufficiente ragione a violare quelle leggi : ma quan- 
do un popolo inficine col vefeovo fi i precipitato nello 
feifina, i Cattolici hanno Tempre avuto diritto, di c- 
leggcrfi un vefeovo, il quale è confiderà io come il folo 
legittimo pallore di quell'ovile . Ciò appunto li fa- 
ceva ncll' Affrica al tempo dei Donatifti , e fi fece in 
Antiochia al tempo di Melezio. Non era adunque fi □- 
golare quello privilegio che riguardo al Patriarca di 
Grado, il quale in virtù della tua dignità non aveva 
CXiV certamente alcun diritto fopra lechiefe dell'Oriente. 
£vl" itci£ Ncl mcfc P lecedcntc data di quello privilegio 

•tutu. fii terminata una caufa , cheda più anni fi agitava nel- 
la Inghilterra fra il vefeovo di Chichefter Ilario , 
l'abate di s. Martino de bello , o fia della battaglia Gual- 
tiero. Quello monaiìcro era flato fondato nell'anno 
io;;, da Guglielmo il con qui flato re , e col confenfo di 
Lanfranco diCantuaria, e di Stigatidodi Chichefter era 
fiato dichiarato efentc dalla giurifdizione d'ambedue le 
chiefe. Non fi era penfato a muovere per cuefloinotivo 
alcuna lite ai fucceffivi abati fino all' anno 1 133. nel qua- 
le Ilario fu promolTo alla cattedra di ChichcHer. Que- 
lli folto il definito Re Stefano pretefe di fottoporre alla 
fua giurifdizione quel facro luogo , e ft vide ancora 
foUcnuto da tutta l'autorità di Eugenio III. non gli fu 
con tutto ciò poUtbile dì veder fodisfaliele fue pretenfio- 
ni . Per la qua! cola fino dil primo monumento , io cui 
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vide falito lui trono Enrico H. rinovo le fue ìflanze , ^ Ì1S7, 
ed avendo trailo net fuo fentimento l'arcivescovo di 
Cantuaria Teobaldo, erano ornai due anni, che mole- 
flava quel farro luogo . Colf occ alio ne adunque , che 
fi tenne quell'anno una generale alfemblea di Italo nel- 
la fella di Penlccotle , volle Enrico veder terminata 
quella caufa , ed ingiunfe , ad ambe le parti di pro- 
durre le refpettive ragioni . V abate di s. Martino vìn- 
fe la caufa fenza gran fatica, perchè nel calore della 
difpuia fu abbandonata la principa! quefòone , mentre il 
vefeovo Ilario vedendo per avventura, che il Re En- 
rico fecondava 1' abaie , fono di ile nel mondo due fu- 
preme palella . Spirituale i l'una, e temporale tV al- 
tra . Il fommo Pontefice gode la prima, e fenza la fu» 
fentenza , e la fua permiiTìonc neflun vefeovo può effere 
depollo. Fù allora che Enrico cominciò a dimoitrare il 
fuo animo mal difpollo a favore della Cfiicfa. efoggiunfc, 
che un vefeovo per verità non poteva elferc depollo, 
ma poteva per altro cITerc cacciato dalla fua cattedra. 
Comparve quindi maggiormente il fuo mal talento , 
quando avendo detto Ilario , che nclfun laico , e nep- 
pure il Re poteva concedere alcuna dignità, o esenzio- 
ne alle chicle fenza l'autorità del Pontefice, foggiunfe 
pieno di fdegno : che pretendete adunque di far vale- 
re a voflro vantaggio 1' autoriti , che il Papa ha ri- 
cevuto dagli uomini contro la Regia autorità , che io 
tiò ricevuto da Dio? e pretefe che Ilario gli delle una 
competente fodisfazionc 1 . In tal maniera terminòque- , rom XJ[ 
ito affare. 1! Fleury dopo di aver riferito quello fatto cw. /* s , j," 
foggiunge : elferc falfo, che il Pontefice abbia ricevuto 
dagli uomini il Primato, che gode nella Chlefa, ef. 
fendo quello di diritto divino ; ma cUcrc vero che 1" au- 
torità di giudicare da fe folo i vefeovi , 1' aveva ricevuta 
dagfì uomini, ed era appoggiata fu le falfc decretali. 
Ma oltre che le falfe decretali non hanno portato al- 
cun cambiamento nella eccleiìaftica difciplina, ficcomeii 
è detto a fuo luogo 1 e più 11 uni ietta, me me ha dimo- 
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^ H j flrato la ferie medefìtm della Iftorìa, egli doveva Tape- 
re, che nei primi fecoli ancora della Chicfa il giudi- 
zio perentorio delle caufe dei retori non fi potevaj 
dare che dal Romano Pontefice , al quale erano por* 
tale le loro appellazioni, e che elTendo quella una con- 
feguenza del fuo Primato, era quella autorità non gii: 
di diritto umano, ma di divina iftituzione. 
CXv Nel raeft di Agofto di quello anno perdè la Spa- 

ziane di gna il fuo principale ornamento, e foftegno nella per- 
% Iona di D. Alfonfo Vili. Re di Leone, e di Cattigli», 
onnn. che pel (no valore, e per l'ampiezza dei fuoi domi' 
nj aveva già ricevuto dalla fua nazione l'onore, e il 
titolo d'Imperatore . Circa l'anno 114S. aveva eflb- 
tenuta una alTemblea di tutti i vefeovi , e grandi a_i 
leon , e vi uvea fatti coronare i fuoi due figliuoli 
Sancio, e Ferdinando, allignando al primo il Regno di; 
di Cattigli», le montagne di Burgos , la BiTcaja , cTo-: 
ledo , ed al fecondo il Regno di Leon , le Afturle 
e la Galizia . Neil' anno Tegnente il Re di Marocco Ab- 
dultncnon era ritornato con una poderofa armata in Ifpa- 
gna , ed aveva aboliti gli ultimi avanzi della criftiana 
religione nel Regno di Andalusia, e nella ampiczzadi 
quelle provincic , che pattavano tra le due città di Sivi- 
glia, e di Granata. AITonfo preTe per verità le armi con 
animo di cacciare quelli barbari da Cordova, e da Sivi- 
glia , ma non riportò altro frutto dell» Tua Tpedizìone , 
che un immenfa preda conquiftata nella vittoria di una 
battaglia, c nel Tacco dato da elfo ad un gran tratto di 
prefe . Bgli riportò nella primavera di quell'anno una fi- 
ntile vittoria . Ma quando fi difponeva a prevalerfcne , 
fu Topraggiunto dalla ultima Tua infermità , ed ai 21. di 
Agofto cefsò di vivere, ed il fuo corpo fu trasferito a 
Toledo . Neil' anno precedente avea avuta la Tua pri- 
ma origine l'ordine militare di Alcantara. Due tigna- 
li di Salamanca Suero , e Gomez uniti ad un eremita 
per nome Amando avevano ottenuto dal vefeovo Oido- 
gnoun luogo chiamato I. Giuliano del Pcrcyro, e fab* 
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falcatavi una fortezza > vi li erano Habiliti con animo di AM , tl ,_ 
unire gli cfercizi militari alla profetane rcligìoià. SÌ 
crede , che allora il mentovato vefcovo alfcgnalTe loro la 
icgola di s. Benedetto, e gli flaturi Ciltercienlj ■ . Fu i M^ìp, u 
quell'ordine confermato Dell' anno ii77.cdopo l'anno 
tu 9. elfcndo fiata donata la città d' Alcantara a quelli 
cavalieri di t. Giuliano , ne aflunfero il nome, e co- 
minciarono a denominarli Cavalieri di Alcantara. 

Nell'anno feguente 1158. vide la Cartìglia gel- As. 1 > 58. 
tarli i primi fondamenti di un altro ordine militare, ."•*« 
che fece nel giro di pochi anni i più rapidi progrclu . 
Fu quello 1' ordine di distrava . Il defonto Impera- 
tore Aifonfo aveva nell'anno 1147- ricuperata quella 
piazza dalle mani degl'Infedeli . lancio Tuo AiccclTore 
nel Regno di Cartiglia, volendone alficurare ilpoUvlfo, 
fenza diilrarrc le forze del Regno , che dovevanu ef- 
fere altrnvc impiegate , propofe di farene un dnno a 
ehi lì forte impegnato di difenderla. L' abate di Fìtcro 
Raimondo fi clilil a quella imprefa , ed ottenutane una 
carta di donazione dal mentovato principe , non folamen- 
te vi trafportò la maggior parte dei fuoi monaci ; ma 
indulfe colla fua eloquenza più di venti mila uomini 
» prendere le armi , ed a funilmcnte trasferirvi la lo- 
to dimora , per difendere quella piazza . Hgli ingiunfe 
a quelli militari l'olTervanza degli Saluti Cirterdenli , 
che lì profetavano dai fuoi monaci, e prefede a que- 
llo novello iltitmo fino all'anno ntìj. nel quale ceffo 
di vivere . I Cavalieri allora vollero feparariì dai mo- 
naci , ed ottenuta da Aleifandro III. una bolla di ap- 
provazione del loro ordine , defitto per loro primo 
gran maeflro Garzia, rcilarnno padroni di Calatrava.cd 
obbligati i monaci a partirfene, donarono loro una cafa 
nel vefeovado d' Ofma , affinchè vi fabbricafero un mona- 
ftcro. Avremo occalìonc di parlare più volte dì quelli 
ordini militari ,' e fpccialmente di quelf ultimo, che ac- 
quiitòcol tempo iinmenfc ricchezze. Gli ordini militari 
lì fono liconofcimi utili allaChiefa, c alla Repubblica, 
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Quelle ottiliià dei Muftì! mani , the avevano lodot- 
i Fedeli , a premunirli conno di clli colla ittituzio- 
hì j.iii.-^du- ,j C di quelli nuovi ordini militari, avevano eccitato an- 
■™*" cora il Re di Francia Ludovico ad intraprendere una 
nuova fpedizìone, ed a portare il terrore delle fue air 
mi nelle medefime provincie della Spagna. L' e fi io fu- 
nello della pallata Tua fpedizione d'Oriente doveva a- 
verlo rendma più cauto nel prendere si fatte determi- 
nazioni . Con tutto ciò il fuo coraggio , il fuo valor 
militare, ed 11 fuo zelo della Religione , gli fecero ob- 
bliare quella volta ancora le regole della prudenza, 
c avendo indotto nei medcfimi fcntiinentì il Re d'In- 
ghilterra Knrico, lì determinò alla imprefa , e follati- 
lo fcriile al Tanto Padre una lettera, per pregarlo a fpe- 
dirc una fiia circolare a tutti i popoli della Francia, 
per ciurlargli ad arruolaci a quefla fpedìzione , ed af- 
iifterla col fuo favore , e finalmente a prendere fotto 
la protezione della fanta S(de il Recito di Francia nel 
tempo della fua allenza . era troppo frefea la me- 
moria delle voci ingiuriofe, che fl erano fparfe nelle 
provincie dell' Occidente contro il defonto Lugenio III. . 
a cagione della pallina fpedizio™ d'Oriente, perchè il 
fanto Padre porcile Jjfciarfi indurre facilmente, a fe- 
condare una si fatta richieda . tigli pertanto neila fua 
rifpoila, quantunque commendane altamente lo zelo, ou*. 
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de fi dichiarava animalo quello Principe , pure gii (igni- XnTuTÌ. 
fico , che l'entrare a mano armala negli alimi fiali icn- 
Za il confenfo , c lenza l'approvazione dei refpellivi 
Prìncipi , licconit era contro le leggi della prudenza , 
cosi poteva effe» fatale a chi lì arrifehiava ad un lai 
patio . Per la qua] cola lo configliò ad efporre le fue 
pie determinazioni ai Principi , ed ai veicoli dcllaj 
Spagna , e quando follerò da elfi approvale , e fòlle 
giudicala utile , e neceilaria quella fpedìzione , gli 
promife di fcrivere la chieita enciclica a tutti i Fe- 
deli 1 . iFfiX ■,. 

Non fappiamo in qual tempo precifamente fu ferii- 
ta dal l'auto Padre quella Lettera : ma è verilimile, che d ' c "|',' a t 
la fua data Ha anteriore a quei torbidi , che erano in- co , tiilimio 
forti di nuovo tra il Sacerdozio , e l'Impero. Fino da w "* 
quel tempo in cui l'augullo Federico venne a Roma, 
per prendervi dalle mani del famo Padre la corona Impe- 
riale , lì erano oITcr vati i primi lampi di quel fuoco , col 
quale era elio per fotte-nere i diritli delirano. Aven- 
do egli allora oITcrva io dipinto in una fala del Valica- 
no l'Imperatore Lottarlo in atto di ricevere la coroni 
da Innocenzo II. c ferini folto quella pittura quelli 
due verli : 

/tex vtnit ante fòrti . jaram prìui tirb'u banani , 
l'ojl home fi Pa^t , Jitinìt qua dante tmium : 

fi era dichiaralo altamenlc oflèfo di quella ifcrizione, 
e credendo , the lì volcfie con cITa lignificare , che-. 
Lottario riceveva dal Pontefice l'Impero in feudo, on- 
de diveniva fuo vadallo, aveva colle fue rimoilranze 
oileuuto, che fé gli promcrteire di cancellare si la pit- 
tura, che la ifcrizione. Alla meli del mefe di Otto- 
bre dell'anno precedente dovendo elfo tenere un affem-* 
bica generale di ilato a Befanzone , il fanio Padre vi 
aveva fpediti due Cardinali col carattere di fuoi legati 
Kulaudo di s. Marco , e Bernardo di t. Clemente , ed 
aveva tomegnaio loro una luterà direna al medclìmo 
tonfiti, t. XI. V Àu- 
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Ah. 1158. Augufto , Della quale chiedeva fodisfàiione pel facri- 
lego alternato commetto nella Germania contro I' arci- 
vescovo di lundcn Efquillo, che nel ritornare da Roma 
era Hata arredato da alcuni /ignori, ed era tuttavia ri- 
tenuto in carcere. La gravezza di quello misfatto fece 
si, che egli fi lagnale della indolenza dimollrata fino- 
ra da Federico, e che aggravando quella indolenza col 
rifletti) dei favori , che elfo gii aveva finora compar- 
titi, terminane la lettera con dire, che per altro non 

partiti, quando ciò fi fotte potuto, benefici ancoraj 
• Ep!t ,,a llia g= : ° ri * • Adriano aveva fcrltta quella lettera con 
" (incero affetto di padre . Ma effendo c(Ta fiata tradotta in 
lingua tedefea, perchè poicfTe elfcrc letta , ed imefa nella 
affemblea di flato , fi era commetto 1' errore di tradur- 
re la voce latina bineffàa nella parola feudo . Per lt> 
qualcofa i (ignori della Germania Dell' intenderne la lettu- 
ra fi dichiararono altamente offefi, quafi che fi dicef- 
fe dal fanto Padre , che fi era da etto conferito a Fe- 
derico l'Impero in feudo, e rammentando la tede ac- 
cennata ifcrizione , eccitarono nella attcmble»' un grati 
rumore , che fi accrebbe ancora per un nuovo equivoco 
prefo dai Legati apoftolici , i quali nel fentire , che 
li negava dai fignori della Germania, che Federico av ef- 
fe avuto 1* Impero da! Pontefice , confondendo l' Im- 
pero col titolo, e colla corona Imperiale, foggiunfero 
con qualche refen ita Mito : e da chi adunque Io ha 
1jt.JW.i1. etto ricevuto fe non dal Pontefice » ! Quelle parole 
«r-t-M- mifero i Legali in pericolo di perdere la tetta. V Au- 
gnilo gli mite in ficuro con ordinar loro di ufeire dal- 
la afiemblca , e nel giorno Tegnente di ritornarfene 
immediatamente a Roma . In queflo difordine furono 
elli acenfati di aver feco portali molti fogli bianchi 
muniti del Pontificio figillo con intenzione di fcriverei 
quindi fopra ciò, che più loro piaceffe, per aggravare 
le chiefe della Germania , e per impoverirle delle loro 
ricchezze . Federico ne concepì un tale fdegno , che 
ne 
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ne diede parte immediatamente a tutti i [ignori del Re- Ah, i 158. 
gno con una circolare , nella quale efpofc quelli motivi 
della prefente fua difeordia colla fama Sede , e fi dichiarò 
promo a fpargere lutto il fuo fangue piuttilto che pcr- 
meiicrc, che venifiero violati i diritti della corona ' . 1 Iti, w n, 
I mentovati Legati Apoilolici Rolando, e Bcrnar- u ^*'*' dll 
do fe ncritornarno frattanto a Roma, ed efpouendo ciò, s P.'p'rr'uiiiì- 
che era loro accaduto, riempierono di afflizione 1' ani- C 1 '- 
mo del Tanto Padre, e di tonfuiione i Cardinali, dei 
quali alcuni condannarono altamente l'Augnilo, ed al- 
tri attribuirono l'efpofio diiorditic a qualche impruden- 
za cominella dai ellì medeiimi . Ma poiché rilevò il 
fanto Padre, che i primi autori del tumulto, che fiera 
eccitato a BeTanzone erano ftali il Cancelliere Rainaldo, 
e il Conte Palatino di Baviera , e elle in quello tratterò.- 

ricorrere Mi fama Sede, l-Iì crcìé di dovere Temere 
a lutti i vefeovi della Germania, per cTpor loro l'in- 
giuria gravi (lima , che li era fatta alla Chicfa Romana , 
e per indargli ad obbligare si il Cancelliere , che il 
Conte Palatino a dare alla medeiìma la dovuta fodis- 
fàzionc , e ad efortare l'Augnilo ad imitare l'efempto 

la Chicfa fotto la divina proiezione doveva trionfare, 
di tutti i fuoi nemici * . Quella Lettela fu prefeii- jiKnw-'i- 
tata ai vefeovi, che fi ritrovavano appunto inlieme uni- 
ti . tìITi efeguirono la commiifione , e ilei rifpondereal 
fanto Padre, di inoltrandoli per una parte defiderofi del- 
la pace, e per l'altra pieni di timore per le funcile 
coufeguenze , che venivano minacciate da quelli primi 
ftmi di difeordia, nella loro lettera efpofero tutto ciò, 
che con gran rifenrimento li era da .Federico replicato 
alle loro rìmollranze . Quello fi riduceva ad atferire, 
che l'Imperatore doveva regolarli fecondo le leggi, e 
le confuetudini dei precedenti Sovrani , che egli craj 
pieno di riverenza pel Tanto Padie, ma che l'Impe- 
ro lo riconoTteva da Dio, che era Italo eletto a que- 



tiji. fi* dignità prima c'ali' .in.ivefcovodi Magonza , e quindi 
dagli altri Principi del Regno , che era flato unto e 
cotonato dall' arcivefeoro di Colonia, e che dal fo-u- 
mo Pontefice aveva ricevuta la loia coronazione Im- 
periale, chenonavevaalttltnenti nè obbligali i mentova- 
ti Cardinali ad ulti re dai Cuoi Itati in deprezzo del (an- 
ta Padre, nò proibito ai fuoi fuddin o il peregri uggia 
di Roma, o il ricorrete alla Tanta Sede colle tedimi» 
niali dd refpertivi vefeovi, ma che fi era unicamente 
oppofto'a quegli abufi, che aggravavano le chiefe della 
Germania , e che abolivano nei monafteri lo fpirito 
della regolare offervanza : che Iddio fi era già fervilo 
dell'Impera per efallare la Chicfa , e che prefente- 
mentc ella remava di rovinare V Impero : che fi era 
cominciato con una pittura , e dalla pittura fi era venuto 
allo fetitto : che era rifoluto di non permettere, che 
quelle ma (Ti me gett altero le radici, quando ciò gli do- 
vette coliate la corona , e che non lì poteva ristabilire 
la pace fra il Regno , ed il Sacerdozio fino a tanto , che 
non fi cancellane™ quelle pitture, non lì ritrattaffero 
quegli fcrilti , e non fi efaminalTero i Trattati , e le 
convenzioni falle col Re di Sicilia Guglielmo. Efportl 
quelli feritimeli ti dell' Augulto , i vefeovi della Germa- 
nia terminano la loro lettera con pregare il fanto Pa- 
dre a degnarfi di mitigare con nuovi ferirti quella fe- 
rita , che le lue precedenti lettere avevano fatta nell* 
animo dell'Agufto , e dei Principi della Germania, e 
che gli rendeva ìnconfolabili fu le confeguenze , che 
,6, ne temevano' . Il Duca di Baviera, e di Saflonia En- 
rico fi crà ugualmcnre inrcrpofto, per far cenare quelle 
difotdic . Per la qual cofa non ciTendo effe finalmente 
nate, che da unequivoco.il fanto Padre fi determinò 
a fcriverc una nuova lettera all' Auguflo Federico, nel- 
la quale dichiarò il fenfo , nel quale fi era già da effo 
prefa la parola StBtficiam , cine non in quanto lignifica 
feudo , ma in quanto é destinata ad adirare un fatto 
buono , c graziole , e lì proiettò che nel dire di avergli 
con- 
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conferitala coronalmpcriale, non altro aveva intcfo, fé Aw, 
non di avergli importa quella medefima corona , c termi- 
nò la lettera , con pregio a ritrattare quel divieto , che 
avca fatto ai tuoi fudditi di ricorrere alla fama Sede ' • im..»,. »». 

Furono deftinali a prefeniarc quella lettera i due 
Cardinali Borico dei fanti Nereo, ed Achilleo , c Già- oìcHijkc 
cinto di s. Maria in Cofmcdin . Federico dopo la men- 
tovata alTcmblea di Befanzonc era pattato nella Borgo- 
gna , ove avea confermato ai Signori , ed ai vcfcovl il 
poifcfio dei refpettivi feudi , aveva dichiarato F arci- 
vescovo di Lione Efarca e primo configgere del regno 
di Borgogna i , t ver ì firn ilm ente circa quello tempo »^*'<W"'- 
aveva rellituitoal vefcovo di Ginevrail dominio tempo- I"**'»' 
rale di quella città . Egli era ritornato quindi in Germa- 
nia , e dopo di aver afcoltate le reciproche accufc dei 
due fratelli Geifa , e Stefano , che avevano finora go- 
vernato inlieme pacificamente il regno d' Ungarta, c 
conferito il titolo di Re ad Uladislao duca di Boemia, 
fi era difpofto a rare una feconda fpedizione in Italia , 
per far provare gli effetti del fuo fdegno alle cittàdi 
Brefcia, di Piacenza, e di Milano, ed aveva intima- 
to ai Signori della Germania, di ritrovarfi alla iella del- 
le loro truppe prelTo la citta di Auguila . Ivi fù che 
fe gli prenotarono i due mentovati legati apollolici . 
Elfi fi erano abboccati a Modena coi due commiflari 
Imperiali il Cancelliere Rainaldo , e il conte Palatino 
di Baviera, i quali precedevano I' arrivo dell'Augnilo 
in Italia, ed avevano Teoria una parte della Lombar-' 
dia, eia Romagna fino ad Ancona, (àccndofi ovunquo 
pre ilare il giuramento di fedeltà in nome dell' Augu- 
flo. Quelli commi (Tari fi erano impegnati a facilitare 
il viaggio di elfi legati , i quali per altro a diipetto di 
qualunque loro precauzione furono arrellati nel paleg- 
gio delle Alpi , né poterono che diffidi mente ricupe- 
rare la liberti. Radevico Scrittore contemporaneo, e 
tellimonio oculare raci.o:>ia , cn: nd presentarli quelli 
legati all' Augnilo, lo cj infuni e ma tono a nome del Po* 
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Am« 1158. telìce, e d! tutti i Cardinali, che fi dicliiar.ivaiiQ lìioì 
chierici , c che cll'endo Hata gradita la lettera del lati- 
to Padre, e difcullì vari articoli di queftione, ficcome 
elfi legati dichiararono più prccifaincnte I' intenzione 
dell'anta l'idre di non derogare in menoma parte ai di' 
tuli della corona, coti FHericofi dichiarò loro di redi- 
mire !a (uà amicizia al Pontefice , e al clero di Ro- 
. z,i ma, ed ammife elli ledati al bacio della pace * . Ot- 

" °"' tone veftovo di FrlGogi , e tio dell' Augurio era IU- 
to finora nel fuo frguito, ma quando quello Principe 
fii per calare nella Italia quali prefago del fuo prolli- 
mo paiT.ggio alla beau etetr.iia, li era feparato da ella, 
c mentre s' incaminava al Capitolo generale di Ciltercio 
cadde infermo nel monaltero di Morimond, ed ivi cef- 
sò dì vivere ai 21. di Settembre di quella medelimo 
anno . Siamo debitori alta fua diligenza, edallefue vi- 
gilie di una Cronaca , che comincia dalla creazione del 
mondo, e termina ali' anno 1146. e di due libri della 
Illoria delle gelta dell' Imperadorc fuo nipote fino all' 
anno 115$. Quella Illoria e Hata continuata da Radevi- 
co fuo dlfcepolo , e Canonico della chicli di FriBnga. 
Frattanto Federico avendo fatta la rivifta delle nti- 
Frifrit^ 'in 1- mcrofe fue truppe nei campi d'Augnila, t'incarnino 
mia . s»cr- alla volta d' Italia , e divife il tuo efercito in qnat- 
Jiamilini.. , ro co i onriei una delie quali prefe la llrada delFriuli, 
un'altra quella della valle d'Aorta , la terza C inca- 
minò per la Valtellina, ed elio alla iella del quarto di- 
partimento irapafsò le Alpi, e piombò fu la cittì di 
Brefcia , che in pochi giorni di affedio fu obbligataad 
i BjJ r Hi 1 arrenderli ' . La città di Milano era quella, che do- 
tv-ij.' veva fpccialmentc provare la violenza, e la vendetta 
di quello Principe, Prima di dar la marcia a tutte le 
fue truppe, Cccome formavano quelle un efercito va- 
lli Ili ino , e comporto di un gran numero di differenti 
nazioni, Federico crede opportuno, per mantenere in 
effe il boon ord.ne di pubblicare un codice di leggi 
militari, cui tulli follerò tenuti adolfcrvare. Radcvi- 
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co ha infcrine quefte lcsgì nella fus Moria , Noi non 1 15S. 
ut: diremo iMijh'.iiJLilio : olì ci ve remo foltauto rilevarli 
da elTe, che 1' efercito era coni pollo di Cavalieri ( mi- 
liti! ) e di ftudicri (, fcrvìme: ) e clic vi avevano luo- 
go ancora gli iUiiavi : the era proiliiio alla Icmìne l' 
ingrcilb nei quartieri , echeincafo di conteavenzione. 
di quella legge, erano recife loro le narici, c che la 
pena pili ordinaria minacciata ai foldati, era la cati- 
nella guancia . Stabilita in tal maniera per quanto per- 
mettevano quelli tempi la militare dilciplina, Fedeiìco 
11 dichiarò di voler marciare contro la città di Milano, 
ed avendogli lignificato quei Glufperiti , che gli ftava- 
no a fianchi, che quello popolo lì dovea prima d'ogni 
cofa citare a render conio delle colpe , onde erano ac- 
curati , fu ipedita a Milano una perentoria citazione , 
c non cHendo Hate di fodìsfazione le loro difcolpc, ai 
cinque, o a: fei di Marzo fu cinta d'attedio qucfta-i 
fuperba, e ricca citta, ti li infelici cittadini non tar- 
darono guari ad accorgerà , che conveniva loro di ce- 
dere alla fòrza maggiore del nemico, e cliiefero perciò 
di venire alle convenzioni della pace. Furano quelle 
ftabilite da Federico, e confifteltero nell* obbligarli i 
Milaneli a lafciare in liberta le due citta di Como , e 
dì Lodi, a pagare nove mila marche d'argento, a dare 
trecento oltaggi, a rimettere in libertà i prigionieri , 
a rilafciare le regalie cioè la zecca, e le gabelle all' 
Imperatore, e finalmente ad ottenere in avvenire dal 
mcdclìmo la conferma dei loto confoli . Quelli articoli 
furono fotlofcrilti nel di fette dì Settembre , e nel fe- 
-guentc giorno V arcivefeovo, il clero, i confoli, ed i 
lignorl della città fi portarono a piedi nudi alla pre- 
senza dell' Augutto , per implorare il perdono delle loro 
colpe 1 . Federico licenziò allora la maggior patte del- J£*J 
le lue truppe , obbligò Ferrara a prellargli giuramento (•£""■. 
di fedeltà , ed ordinò in favore dei Lodigiani , la cui 
cittì era Hata diflrutta dai Milanelì, di ri [abbicarla in 
altro luogo più ficuro - Se- 
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Ak. t 153. Secondo l'amica confuetudinc venendo l'Augnilo 
cxxn. in Italia dovea icnere una affemblca di flato nei Prati 
ntf^'r. 11 ' ài Roncil g lia ' Federico adunque dopo di avere ridoni 
D.fiN.iio^ i Milanelì alla tua ubbidienza, intimò quella alfemblca 
iUtKtg.ii.. pcr la proffima fella di s. Martino. L'importanza de- 
gli affari , che elio vi voleva trattare fece si , che chia- 
marti: ad alliflcrvi i quattro più celebri profcrTori di gius 
civile, che decoravano prefentemente lo Audio pubbli- 
co di Bologna, cioè quella Tuia univerfuà , che era in 
quelli tempi rinomata per lo Audio delle leggi , ed al- 
la quale concorreva la lìudiofa gioventù da tutte le Pro- 
vincie dell'Occidente. Abbiamo pia parlato dell'origi- 
ne di quella univeriità . 11 concorlò dei Foreftieri , che 
vi li Taceva , aveva fparfa per ogni dove la lama del- 
la perizia dei Bologneli nelle GiLrifprudcnza , ficcomc 
ci altcfla il dtlonto Icmttce Eugenio 111. Dopo la 
mone del celebre Iincrio , the viene confutato co- 
me il primo fondaiorc della mtdelìma , leggevano pub- 
blicamente qi.atl io li. ci diftcpuli ugualmente nativi di 
Bologna, e vetrai irai ne) uiritio Bulgaro, Maturo, 
Gotio, bgone da Porta Ravennana , e Jacopo ■ . Qpe- 
"' "'' * fti furono adunque i quattro illullrì ptri'onaggi , che Fe- 
derico chiamò a Roncaglia , affinchè lo allìltell'cro nella 
deci Bone delle caufe particolari, cucila fulta di quel- 
le legai, the elio voleva imporre all'Italia . Fù aper- 
ta l'aifemblea ai aj. del tuddetto mefe di Novembre, 
e Federico v'impiegò i primi giorni a decidere fecon- 
do il parere dei mentovati Profelibri le caufe partico- 
lari, tgli volle quindi, che li determinane quali tufferò 
le regalie, clic ad elio appartenevano nel regno d' Ita- 
lia , ed incaricò della decilionc i mcdelimi profefiori. 
Dopo le lunghe difpute , che fpecialmentc in quello 
fecolo fi erano agitate nella Germania , e nella Italia , 
e fri P Impero , ed il Sacerdozio , e dopo quel tanto , 
che ueraoffervatodaPafqualelI. e deciio da Calli Ho Il- 
la determinazione delle regalie non poteva arrecare un 
grande imbarazzo. Ma poiché noti chiedeva fcnlplico- 
«ne» 
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mente , che fi nOaffero 1= regalie, ma che lì determi' " 
ni'X: quali canii ielle , il ir ..il a;>jvit :r:;;v.irn tir 1 1 : 

Lombardia , i quadro prnfeifori per evirare ideila o- 
diufiii , che oecelTariatneolc avtcbboim Incontrata jp. 
predo 1* una (ielle due parti , rifpofeto : elfere la materia 
troppo . r. e . e pciciil non poter elfi decidere alcuna 
cola, lenza il coniiglio dei giudici di tutte le cittì del- 
la Lombardia, Federico adunque fcelfe doe giudici da 
ognuna di deite città, e quelli coi profetati forman- 
do un configlio di jt. perfor.e decifero, c'ie le rega- 
lie confiflevaiio nei ducati , ori marchefatl , 'nelle con- 
tee . nei maturati , e nei diritti della zecca , delle 
gabelle, dei foraggi , dei ootti, dei fiumi , delle (tra- 
de, e del trltatico . Per la qua! cofa dovendoli tutto 
ciò applicare al regio ti fio , tutti coloro si cctlefiatli- 
ci che fecolari, i quali provarono di po.frdere alcuna 
di quelle regalie p-r d:it:><t.ii r/lri :'c^^:dt-n:i,S'>vraiii , 
furono da Federico confermati nel loro potata . fili 
aliti tutti r.e decaddero .* laonde Federico venne ad 
acquisiate al r .-*■;»> erario un' annua rendita di circa 
trenta mila talenti • Tutti i vcfcovì , ligoori , e ma- 
gillrati di Lombardia, che poiTedevano alcune di que- 
lle regalie gli p rellavono allora omaggio , e rìconofeen* 
dole da elio gli giurarono ftdelti' . L' odioGtà di que- 
lla decifione caide fpecialmeme fopta i ProfefforJ . Ven- i 
gooo effi co ino ne mente accufaii di aver vuluiu troppo * 
ellendrre i regi diritti. J.a queftione può ellrre riguar- 
data fotto due afpetti, ciocie doveva realmente darfi 
il nome di regalie ai mentovati diritti , e nel cafo che 
si , fe quelti diritti nella cui della Lombardia appar- 
tenevano realmente all' Augullo Federico . Riguardoal- 
la prima queltione Pafquale II. e Calliflo II. avevano 
gii decifo in favore, e perciò determinato riguardo a 
quei diritti, che fi poiTedevano dalle chicle particolari , 
che i lefpeiiivi vefeovi , ed abati dopo la loro canooì- 
ca , e Ubera elezione ne doveffero ricevere l' inveitilo* 
ra dal Sovrano. La decifione non poteva adunque effe- 
Comin.T.XL .Z re 
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i;S Istoria Ecclesiastica 

1 1 ; , te odìofa, che riguardo ilU feco.ida quelUone . N'o! ab- 
luamo oilervato più volte che i Duchi , i Mjrcncii , e 
Ì comi erano aii Di matricole padroni del loro fèudi, e 
ne potevano libera nenie difporre , e di pliche '-cit- 
ta dell'Italia aveva.no da molto tempo comincialo a 
prendere una forma di Repubblica, dunque l'Acuito 
Federico nrl lidcma attuale cefi* Impero, e dei remili 
de!!' Occidente non poteva attribuirU quei diritti, che 
in altro Gaema di governo, quale era gi-ì flato quello 
dcgl'Iulperaloti K:nr.iiii, aj-vit tenevano alla corona; 
nè poteva fpO(jlian:e (jiie; Signori, e quelle citta , ebe 
ne erano in poiìellb , e che finalmente nella fàtnofa pa- 
ce di Coflanza dovettero edere rimette in liberta, 
cxxni. E' quella di fatto la prima epoca del gius feudale, 

G°' l F«/.it l e da quella alTemblea di Roncaglia ha avuta origine quei- 
AUrc iripi ' la legislazione Caprai feudi, che ne ha regolate le cau- 
WrAujHta, fc , fupponcndogli foltopofti all' alto dominio dell'Im- 
pero. N eli ' affé mblea dell'anno iijS. era flato proibi- 
rò ai vallali i di vendere quelle porzioni di feudi mag- 
giori , che effi pofledevano . In quella alTemblea non fo- 
lamentc Ri rinovata quella legge, ma furono di più di- 
chiarate nulle tutte le vendite, che fe ne erano fatte 
per lo parlato , fù proibito lo fmc muramento dei du- 
cati , dei luarchcfati , e delle contee , fù ordinato che 
nel giuramento , che i feudatari fi tacevano preilare dai 
loro fudditi, vi fi dovefTc Tempre inferire la claufo- 
la , fai va la fedelti dovuta all'Imperatore , e finalmente 
che nella vendita degli Allodi l' intendellero ferapre 
eccettuati i diritti Imperiali . Quella ultima claufola 
fù inferita nella legge, che fù pubblicata dall' Augn- 
ilo, per obbligare i popoli della Italia ad una perpetua 
pace. Abbiamo parlato più volte delle leggi , che fi 
erano pubblicate ncll' Occidente fopra la tregua , e k 
pace del Signore. Quelle leggi davano una peipetu» 
jiacc agli ecclcfialtici , ai pellegrini, ai mercanti , alle 
femmine, cad alcun altro ceto di pcrlbnc, ed accorda- 
vano fuìmito la tregua in alcuni determinati tempi , e 
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giorni il rimanente del popolo. Federici vedendo, the ^ H 
tante leeoi non erano giunte finora ad afficorate la 
([inquinili della Repubblica , valle finalmente mettere il 
ferro alla rad ; ce , ed ordinò the lotti indiiti Manente i 
fudditi dovettero godere ti dititro della pace, e ful- 
minando le più tigofofe pooe contro coloro, che in 
qualsivoglia teinpu pretendeife.'o di farli giudizi* da fe 
««definii, velie che le loro caule foriero la avvenite 
terminate gin d letalmente dai refpcttlri Magiflrati : ed 
acciocché la giullizia folle amm.oiftraia fcdclmeote, 
volle, (.he io avvenire nelle medesime cittadella Lom- 
bardia ì Mjgiflrati deputati , a rendere ftiuitizia , non fi 
fcccl ietterò più fràil numero dei cittadini , ma fi chia- 
niafleroa tale effetto perfooc efiere, le quali perciò fbf- 
fero meno fottopofte ad ettire guadagnate o dalle paf- 
fioni , o dagli umani rilpetli . Finalmente fu dall' Au- 
gufio pubblicata in quella alicmblca la prima legge, che 
riguarda i pubblici fludenti . A tenore deità medefima. 
debbono effi edere rifpettati in tutte le città , per le 
quali occorreva loro di palTarc , lì proibifee d' impor 
loro alcuna gravezza, o di chiamarli in giudizio per quei 
debiti, che averterò contraiti in alcun' altra provincia, 
e finalmente fi ordina, che avendo elfi alcuna cauta o 
lite poiTano fcegjiere per loro giudice a il refpettìvo 
profefiore, o il vefeovo diocefano >. L' cruditiifimo 
Padre Sarti crede , che da quella prima decorazione , i 0 ,£ 
clic fu data ai pubblici Profcilcri della Univerfità di /<«■ 
Bologna , di quella fola cioè che aveiTc in queli tem- 
pi acquiflata celebrila di fama nella Italia, ed alla qua- 
le perciò potefie appartenere quella legge , prendelTcro 
motivo i Prolellori , di conferire con foìennità la laurea 
dolorale. Una tal cerimonia appartiene certamente a 
quelli tempi, e da Onorio III. fu rifetvaia all'arcidia- 
cono di Bologna. Prima di terminare l'aflcmblea di 
Roncaglia, l'Augulto condannò i Piaccnlini a riempire 
le lolla, ed abb.utcre le torri , e le fortificazioni dell* 
loro città, dichiarò libera da qualfivoglia dipendenza da 
Z > Mi- 



iSo Istori* Eccts SusrtcA 

Ah. 1153. Milano U città di Monza , e finalmente (pedi i Tao! 

commiffici nelle due ifole di Sardegna, e di Cornea, 
per agirvi in fuo nome. Terminata finalmente l' aderii* 
bica , diftribul le fue truppe pe' quartieri d'inverno 
iti varie parti della Campagna , e della Tofcana , ed or- 
dinò 1' efazione del fodro , o lìa di quella ìmpofizionc , 
Kilt C ' lc " '°' eva P a 8 arE P e ' foraggio delle truppe . ' . 
' cxxiv"'" Nella ledè accennata legge appartenente agli flu- 
DKrnodiGra- denti pubblici parla l'Augufto di quei giovani, che lì 
applicavano allo itudio delle leggi divine, ed umane , 
e perciò ci fa cono/cere , che fi era già cominciato ad 
inregnare pubblicamente il diritto canonico. I fac ri ca- 
noni avevano in ogni tempo formato lo Itudio dei ve- 
feovi, e di quegli e c ci eli a (ti ci , clic volevano acqui ftare 
una efaua cognizione delle leggi della Chiefa, perefe- 
guirne il rigore, e per richiederne ugualmente dagli al- 
; ir! f olTervanza . Quindi avevano avuta origine quelle 
i varie collezione, clic per facilitarne lo (ludio erano 

fiate fatte fino nei tempi più antichi . la raccolta dei 
Canoni volgarmente chiamati apoflolici ne aveva data 
la prima idea. Non appartiene a quello luogo il ricor- 
dare te fatiche di coloro , che fi fono fucceflìvaraente 
impiegati in un tal lavoro, e della maggior parte dei 
quali iì c parlato a fuo luogo . Di tutte quelle colle- 
zioni, che erano ufeite finora alla luce ficcarne le più 
celebri cosi le più utili erano fiate quelle di Reginone 
di Prumia , di Burcardo di Worms, d'Ivone di Char* 
ires , e d' Anfetmo di Lucca , nelle quali fi erano col- 
locati folto i refpcttivi titoli i differenti canoni dei Si- 
nodi, e i decreti dei Pontefici. Con quello metodo 11 
era in gran pane facilitato lo lludio del diritto cano- 
nico: ma oltre, che quelle collezioni erano mancanti, 
fi defiderava ancora un piano facile , per apprendere a 
trattare le caufe eeclelìatliche fpccialinentc quando que- 
lle fe co portavano una particolar difficoltà , o levarle 
leggi della Chiefa fembravano fcambicvolmente oppo- 
fie . Il Tenore ed il metodo , col quale li lludiava in 
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Bologna il gius civile > fece per avventura nafeerc i! A«, u;3. 
penlìcro al monaco Graziano di ridurre alla fua per- 
fezione lo ftudio ancora delle leggi canoniche ■ Di (lue- 
ilo grand' uomo non Tappiamo nè la patria, ne il luo- 
go , né il tempo della morte, effendo dellituta affatto 
di prove convincenti l'opinione di quei, che lo fauno 
nativo o di Chiufi , o dì Orvieto > monaco di Claffe , 
e vefeovo della prima delie due mentovate città . Sap- 
piamo foltanto che effo viveva nel monallero di s. Fe- 
lice di Boi ogna , che era in quello tempo abitato dai 
monaci CamatdoleG, e che perciò proiettava la loro re- 
gola , e che nel medefìmo monallero , e fono la fu* 
difciplina ebbe la prima origine io ftudio pubblico del 
diritto canonico . Le precedenti collezioni fetvirono di 
materiale alle fue fatiche , ed egli fe ne feppe prevalere 
fecondo quei lumi , che la critica di quelli tempi po- 
teva fommìnillrare ad un uomo di talento . Di fatto 
vediamo, che la fua Opera è imune da alcune dì quel- 
le falfe citazioni , che s'incontrano nelle precedenti 
collezioni . Dicendo ciò non intendiamo per altro di 
dichiararlo efente da quei difetti di critica , chela con- 
dizione di quelli tempi rendeva inevitabili, e fpecial- 
mente dalla allegazione dalle falfe decretali. Non Tap- 
piamo per altro per qual deftino egli fi è dimoftrato Jll 
quello particolare più fobrio degli altri Collettori, che 
lo avevano preceduto . Egli ha divifo tutto il fuo de- 
creta in tre pani , delle quali la prima contiene cen- 
to diltinzioni , e tratta degli ecclelia ilici mi ni Iteri , ù 
feconda trentafet caufe, nelle quali effo inferi un Trat- 
tato della Penitenza , che dai fuoi Commentatori è Us- 
to divifo iu fette diltinzioni , e finalmente l'ultima cin- 
que dìllinzionì fopra i Sacramenti , alle quali i dato da 
alcuni il titolo di Trattato degli Ordinandi , c della 
Confacrazione . Siccome la quantità di Canoni , di de- 
cidi , e di autorità di fanti Padri ha renduta oltre 
modo pregevole, ed ulile queiV Opera, onde ha acqui- 
eto all' Amore il fopranorae di Macftro dei decreti , 
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^ N ed una tale (lima u.iiverlale, che il fuo lavoro è Ita- 

lo l'unico in quello genere, che li è infegnaro ìa tul- 
le le u Divertita , così fpiccsndo in elio fpec ialine me il 
giudizio dell' Autore , il quale vi elàmina , e vi com- 
bina m irabi [mente le differenti leggi della Chiefa, è fla- 
to perciò da alcuni dato al fuo Decreto il molo di 
Concordanza dei Canoni difeardi, Egli non ha manca- 
io d' inferire opportunamente ai fuoi luoghi varie di- 
rute di Teologia, ed in erto oiTcrviairio , che imitan- 
do ]' efempio degli Scrittori ecclefiallici , che lo ave- 
vano preceduto , trattando della Picfcicnia , e dilla 
Predetti nazione , non li è fervilo che della auiorìtà di 
s. Aeoftino, la quale è feinpre Hata riputata inviolabile 
nella'Chiefa . E' flato aecufato da alcuni di aver negata 
la uccelliti della contèllìone auricolare, ma è itatoab- 
baftanza difefo con una conveniente interpeteazioncj 
delle fuc parole . Il eh: Padre Sarti ha dimoltraul' ìa- 
fulfiftetiza della opinione di coloro, che pretendono, 
che elfo Graziano iutraprcndcllc quella fàiica per ordi- 
ne del fommo Pontefice , o che folle la medeiima ap- 
provata fole mie mente dalla fama Sede. Si era preicfo 
che un tal comando gli foITe ttato dato da Eugenio III. 
ma il medeliitio Scriltore ha dimoltrato, che Graziano 
terminò il Ilio Decreto nell'anno 1 141. e perciò tre 
1 anni prima della alTunzione del medcfimo Pontelice. 

Ah. 11 <a. Nel tempo che quello gran luminare della Cano> 
DilSraUm n ' ca &' ur ' l "p I ' u dcnza , c dell» Univcriità di Bologna fe- 
tido, guitava ad iftruirc quella numerofa gioventù , che con- 
correva al fuo monaltero, fu promolfo alla cattedra di 
Parigi quel Pietra Lombardo , che è riconofeiuto raae- 
Aro della Scolaitica Teologia , come Graziano Io erij 
nei Decreti . Si crede comunemente, che egli fòlle 
nativo della città, o della Diocefi di Novara, e che- 
fi applicaflc agli ftudi nella univerfnà di Bologna, e 
che torfe anche vi infegnalTe Teologia . Il dclidcrio di 
profiliarc maggiormente lo avea làlio riiblverc a paf- 
farc quindi in Francia, e dal vefeovo di Lucca cra-t 
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flato per quello motivo racco manda to a s. Bernardo, 
la cui mediazione gli aveva di fatto facilitata la Tulli- 
flenza a Reins , ed a Parigi . Di quello grand 1 uomo 
Don alito Tappiamo Te non che refiata quell'anno va- 
caute la cattedra di Parigi, ed avendo ricufato di fi- 
lirvi l'arcidiacono Filippo fratello del Re Ludovico, 
tifo vi fu promollb , e non guari dopo cefsò di vive- 
re , e fu fcpolto nel coro della chicTa di s. Marcello, 
oie Ti legge tuttavia ti fuo Lpitafio . Il Tuo nome lì 
è meritamente rcnduto grande per la celebre Opera, 
che ad imitazione di ciò, che avea fatto Graziano nel 
gius Canonico, egli fece Tu la Teologia . Quell'Ope- 
ra porta il titolo di Libro dalle Sentenze . Ugone di 
s. Vittore avea impollo quefto medefimo titolo avari Tuoi 
Trattali teologici . Sappiamo che lo Hello avea fatto 
Pietro Abailardo in una Tua Opera teologica, che non 
è uTciu alla pubblica luce, e Roberto Pullo alle Tue 
iilituzioni teologiche . Con quello titolo non altro lì 
voleva dire, Te non che lì erano unite lotto i refpclli- 
vi Trattali le Temenze della Scrittura, e dei Santi Pa- 
dri , che potevano intuirci Tn la dottrina della Chic- 
fi . Nel dar contezza di quell'Opera riferiremo fol- 
ranto ciò , che ne hanno ferino i dotiiflìmi Maurini 
nella loro Francia Letteraria . Due metodi, dicono elfi 
fi Teguitavano prefemementc nell' inTegnare la teologia: 
l'uno era antico, e conlìlleva nello (piegare e iiìter- 
petrare la fiera Scrittura fecondo la mente dei ftnti 
Padri, l'altro era recente , c conlìlteva ncll'inTegnare Ì 
trattati teologici in quella maniera contenziofi , collaj 
quale fi fpiegavano dai Filofofi, e dai dialettici le lo- 
ro queitioui, tutto mettendo in contrizione, e de- 
putando problematicamente . Quella liberti aveva già 
cominciato a produrre funelti effetti , e fono rammen- 
tati vari errori iufegnati nelle fcuole da Pietro Abai- 
lardo , il quale ne aggiunte loro altri nuovi . Pietro 
Lombardo conofeiuto quello difordine , e prevedendo 
quelle cotifegueoic , che col procedere del tempo do- 
veva- 
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Ah. i ijo. vevano divenire ancora più gravi , pensò di mettere 
'un argine a quella libertà , ed applicatoli ad uno Audio 
profondo Copra i Santi Padri , ne raccolfe tutte quel- 
le autorità, che erano più opportune alle dcciConi di 
quelle queftioni teologiche, che fpecialmcnte li agita- 
vano nelle fcuole , e diftribnendole per ordine di ma- 
terie ci prcfrntò il primo corto di Teologia , che fu 
da elfo intitolato le ftnttntt . Fu quell'Opera da elfo 
divifa in quattro Libri, ed ognuno di elfi in molte* 
diluzioni . Sopra ogni materia, egli efpone primie- 
ramente lo flato della qneflione , quindi riferifee le 
varie opinioni dei teologi fu la medeflma , e le autori- 
tà fu le quali fi appoggiano, finalmente efpone ciò, che 
gii fembra più conforme ai fentimcnti de gli antichi 
l'adri della Chiefa . Nel pcefentc ftato delie feuolc non 
fi farebbe potuto formare un ditemi nè migliore , ni 
più deuro . Divenne di fatto queft' Opera il tetto., 
del quale fi cominciarono a fervire i ProfeAori di Teo- 
logia nel fare le loro lezioni , e quindi ha avuta ori- 
; giue quella forprendente quantità di Commentari, che 
fi fono fatti alla raedefima ; balla rammentare , che fe 
ne contano cento feifanta fatti dai foli Inglefi . Non_> 
ottante quella univerfale approvazione, onde furono o- 
norati quelli Libri, appena ufeirono alla pubblica luce 
non mancarono molti , che vi ritrovarono materia di 
cenfura . Noi avremo occafione di parlarne a fuo luo- 
go . Frattanto termineremo con- riferire una queftio- 
ne , che fanno i citati Maurini : cioè onde è derivato , 
che elTendofi pubblicato ficcome da Graziano il fuo 
Decreto, cosi da Pietro Lombardo i fusi Libri delle 
fentenze, per additare ai Canonifti, ed ai Teologi il 
metodo più facile, e più ficuro, che fi doveva fegui- 
tare in quelle due facoltà , e che effendo ftata univer- 
filmcnte conofeiuta ed approvata l'eccellenza dcllcj 
loro fatiche, abbiano quefte fonilo poi un effetto del 
tutto contrario in maniera, che dopo la pubblicazione 
delle medefime fiali pretto che abbandonato del tutto 
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Io (ludio dei Concili, c dei fanti Padri, fi lìano i prò- a„ hs9 
felibri applicati più che mai allo Audio della Filofofìa 
pagina , fia divenuti maggiore la licenza di difputa- 
te, e fi fiano maggiormente ingolfati i teologi ncllcque- 
ftbni fcolaftkhe ; I medefimi Maurini credono di ri- 
trovare la cagione di tutto ciò nella fletta eccellenza 
di quelle due opere . Eflendefi creduto che Graziano, 
c Pietro Lombardo avellerò sfiorato dai Concili, e dai 
fanti Padri rutto ciò, che v' era d'iftruttivo , i Pro- 
f i-libri credettero, che non reftalTe ornai altro campo, 
onde impiegare i loro talenti , che commentando 
quelle Opere ', e formando fopra le medeiìme una 
lunga ferie di qiteftioni , ed inventando nuovi dubbi, e 
nuovi cali , onde trattenere la numerofa fcolarefca , e di- 
moltrarc coil l'acutezza dei loro talenti . Noi tion fa* 
premo die aggiugnerc alle ri/leflìoni di quelli dottifli- 
mi Scrittori. Ollervcremo fbltanto, che parlando elfi 
dei Teologi, e delle Iftìtuzioni Teologiche, avrebbono 
fatto pregio dell'opera, fc avelTero eccettuato dal co- 
mun ruolo il gloriofo Dottore j. Tommafo , della cui 
eccellente (fetenza , e delle cui egregie Opere parlere- 
mo a fuo luogo, CXX7I 

Avendo parlato di quello celebre Italiano, che il- DiPIctnMioi 
lultrò le pubbliche fcuole della Francia, come aveva- 
no fatto nel pallaio fecolo Anfelmo , e Lanfranco , che 
dagli ftcUi Franzelì vengono meritamente chiamati tri- 
ftoratori della loro Letteratura, non crediamo di dover 
tacere il nome di quel Pietro Mangiatore, che fioriva 
in quello medefimo tempo nella Francia , e che fi è ren- 
duto parimente illulìre colla pubblicazione della fua I- 
floria Scolaflica . Quell'Opera è propriamente un com- 
pendio dellia Iftoria facra , nella quale l'autore ha in- 
ferito alcuni fatti della Iftoria profana . I Franzelì cre- 
dono che l'Autore Ha nativo della città di Troyei , 
della cui chiefa Tappiamo di fatto , che era decano al- 
lora quando pattò a Parigi . Ma i due chian'Himi lumi 
della Italiana Letteratura il Padre Satti , e 1' abate Ti- 

Conth.T.XI. A» ». 
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V rabofchi fofpettano con gran fondamento , che elTo an- 

cora folte Italiano, e della famiglia Mangiatoti di fan 
Minialo ■ Egli Celso di vivere nella Canonica di fan 
Vittore di Parigi nell'anno 1178. Tra i Proft Iloti del 
gius Canonico in Bologna nel feguentc ftcolo sin. 
vi ritroviamo un Mangiatore tofeano , c perciò della 
medefìma Famiglia. 
CXXI , I[ Ma per ritornare al filo della noftra Moria men- 

Muo.l a. r £u Aì ire Graziano infognava il gius Canonico in Bologna, e 
Si'^f'ftV' '' t *' r ' 110 c ' v '' c v ' 1 eri fpiegato da quei celebri quattro 
Dl ° profeffori , che intervennero alla alfemblea di Ronca- 
iVn n# 6 lia ' ""fegnava pubblicamente nella medefiraa univer- 
*omn, fiti [a lacra Scrittura quel Rolando Baodioelli Filano" , 

che queir" anno fu promolfo alla cattedra di s. Pietro , 
Adriano IV. che F occupava tuttavia fù coltrato a paf- 
fare gli ultimi inefi del fuo Pontificato nelle maggio- 
ri amarezze . Gli ftabilimenti prelì nella riferita alleni- 
blea di Roncaglia erano tali, che dovevano ueceiTaria- 
mente eccitare un gran fermento nelle città d'Italia, 
che gii da motti anni godevano i diritti della liberta. 
Secondo quelli flabilimcnti quei fendi , che lino dal fe- 
colo nono erano divenuti ereditari nelle famiglie, e_< 
non fi diitiuguevano dai beni allodiali , che per quel 
folo pefo , che aveva il pofTeflòre di fonimi mitrare un 
dato numero di truppe, i foraggi, e l'alloggio a quel 
Sovrano, al quale tifo medefimo predava giuramento 
di vatfallaggio , quantunque fofìTero rettati in mano dei 
pofTeflòri erano talmente rientrati nella corona , che in 
avvenire dovendogli i refpettivi poITcITòii riconorcerc 
dal Sovrano, non erano più in diritto di difporue, 
onde quei dati fondi dovevano quindi in avvenire et- 
isie confiderati di una natura del tutto differente dai 
beni allodiali . I magiftrati di ogni città dovevano di 
più efferc confermati dall' Augnilo, e dipendere per- 
ciò dai fuoi cenni . Il fanto Padre non fi intrometteva 
in quelli affari politici ; ma ficcomc folto la legge ge- 
Dcralc venivano comp refe anco» quelle chìefe, che pof- 
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ma di quelle ancora, che dipendevano dalla fama Se- 
de, e ciò con una maniera del tulio impropria. Final* 
mente referti elfo appropriala l'erediti della ContelTa 
Matilde, e l'aver conleimata U donazione, che da_. 
cITo n'era già fiata latta al Duca Guelfo ' . A quelli , 
motivi di difguilo, fe ne sggiunfe un nuovo in que- 
fio mcdeCmo tempo, e fu quello l' elezione del nuovo 
arcivefeovo di Ravenna. Avendo ceffato di vivere An- 
feimo d'Avelberg , l'Augnilo procurò, che cadelTe la 
elezione nel figliuolo di quel Conte di Biandrate Mi- 
! anele, che avendo abbandonato il partito dei fuoi cou- 
citiadini , fi era niello nel Aio ftguito, e poiché l'elet- 
to era ilato inalzato al fuddìaconato nella Chiefa di 
Roma, fcrifle al fanto Padre pregandolo a privartene, 
ed a permei t ere , che fofle promoilo alla Chiefa di Ra- 



. Adriano non credè di dover acconftntir 



fla iflanza , il perchè aveva deilinato di promuovere 
Guidone , tal era il nome dell' eletto , a maggiori di- 
gnità nella Chiefa Romana , e sì perchè non voleva 
allontanare da fe il figliuolo di quel Conte di Bian- 
drate , che per la fua ricchezza , c per la fua poten- 
za poteva cflerc fommamente utile nelle prefer-ti cir- 
coflauze agi' interefli della Chiefa Rcmana * ■ Fede- tl n, lt j lU 
rlco fi offefe gravemenle di quella negativa del fanto &i7- 
Padre , ed efìendogli (lata prtitmau in qucflo tempo 
A a a una 
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An. iiS9- VDi ' e,tcra del medeiìmo per mezzo di una perfoua 
ordinaria, che fubho fparve, amò d' ìutcrpretrarc fi- 
niitramentc tutte le efpreliioni , che e iti conteneva , ed 
ordinò al fuo Secretarlo , che in avvenire nello feri - 
vere al lanto Padre premetterle il fuo augnilo nome a 
quello del medeiìmo , e lì fervi (Te del pronome tu , 
fecondo l'ufo antico, che per un atteftato di vene- 
razione , e di rifpetto lì era gii da molto tempo ab- 
bartdonato * . 

cx'xvni Era quello un dichiarare una nuova guerra tra il 

ferSVs.'p Sacerdozio, e l'Impero. ScrilTe adunque il Anto Pa- 
dre una lettera al medeiìmo AuguOo , nella quale gli 
fece le fue rapprefentanze per l' improprietà , che lì 
era coramella da erto in quella pofpolizione di nome, 
per l'omaggio che fi era fatto predare dai vefeovi , 
obbligandoli a mettere le loro facre mani fra le fue, 
e finalmente per la proibizione, che avea fatta ai Car- 
dinali Legati a latere di entrare dentro i confini del 
fuo flato . Egli terminò la lettera con dire, che aven- 
do elio Federico ricevuta dalia fama Sede Ja confacra- 
zione , e la corona, dovea temere di perdete con il 
fatte novità gli onori già ricevuti 1 . SÌ è confervata 
' ia rifpofta che diede Federico a quella lettera . In ella 
egli dice di non mancare al rifpetto dovutogli quando 
imita 1" efempio degli antichi Imperatori , e quando 
gli lafciala libertà di fare una ugual pofpofizione di nomi 
Del rifpondergli : gli ricorda che conceduta da Coftao- 
lino la pace ai Fsdeli, la chiefa di Roma aveva acquì- 
ftati i beni temporali , e le regalie , che pofledcva_. , 
dalla liberalità dei Principi ; che egli richiedeva l'o- 
maggio, e il giuramento dai vefeovi per quelle regalie, 
che elfi poITcdevano , e doverfi quelli ricordare, che 
quantunque Gesù Crilto nulla ricevuto avelie dagli 
uomini, tuttavolta non folamcntc pagò il cenfo a Ce- 
lare, ma ingiunfe ancora ai fuoi difcepoli di dare al 
medeiìmo ciò, che era fuo, e perciò doverli elfi vef- 
eovi determinare , o a refluirgli quelle regalie, che e- 
lano 
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rano Itale donate loco , o a predargli l'omaggio , che An.usj. 
da e(Ti richiedeva; finalmente riguardo ai Legati a la- 
tin dice di aver proibito loro L* i agretto nelle città, e 
nelle chiefe , perchè la loro condotta non era confor- 
me al carattere, che fotlenevano , e fi protefia di ef- 
ferc per conceder loro una piena liberti, ed il nccef- 
lario viatico , quando fé ne dimoreranno meritevoli , e 
termina la lettera con indicare al fanto Padre il tlifpia- 
ccre che prona, nel trattare certe quellioni non con- 
formi allo fpirito di umiltà ' . Si refla forprelì delia ^ jt,*?.?*. 
affettazione , colla quale li 4 pretefo di dare a quella jsj. 
lettera un'aria di verità . Per non parlare della pof- 
pofizione dei nomi, della quale il fanto Padre non fi 
era lagnato, che a cagione del difprezzo , che con eiTa 
G voleva fare della fua perfona , quanto ai beni tem- 
porali delle chiefe quella nueflione era già Hata abba- 
ftanza trattata nelle precedenti controverlic fu le inve- 
ftiture;"e quanto ai Legati a latcrc, non potevano etti 
che con manifcfta calunnia clTere generalmente accufa- 
ti di fallo, e d'avarizia , onde veniflcro da chi fpo- 
gliate le chiefe, apprettò le quali foggiornavano . Pier- 
Leone che fu quindi antipapa, è fiato il primo, che 
abbiamo veduto follcncre una legazione apoftolicaj 
con fallo , ed elTere accufaio di eltorfioni . Ma un e- 
femplo , e quando lì voglia ancora, pochi altri efem- 
pi limili potevano dunque fcrvir di regola generale, 
onde accufare tutto il loro ceto ? Non è quello un 
voler cuoprire la calunnia fotto il manto dello zelo? 

Non abbiamo la rifpofla , che dal fanto Padre fu E Sf^Srio 
data a quella lettera . Ma avendo cominciato ad inaf- di flamberà . 
prirlì gli fpiriti, ed ettèndoli per accendere vieppiù 
quello fuoco, fparfa voce, che li erano ferine da A- 
driano IV. varie lettere ai Milanefi , ed ai loro ade- 
renti , per indurali a mantenerfi collanti nella loro ri- 
bellione contro l'Augnilo, fu creduto opportuno di 
interporre alcuni mediatori per impedire, che quelle 
fcintillc non produceifero alla pei fine un incendio ir- 
repa- 
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^ M< j s , rcparabile . Pertanto queir Enrico Cardinale dei fami 
Nereo, ed Achilleo, che nella dieu d'Augnila a viva 
già felicemente (labilità la pace tra F Augullo , ed il 
fama Padre, s'indirizzò a quel!' Gherardo di Bambcr- 
ga, che in quella occaflone avea maraviglioramentc fe- 
condati i fuoi voti , ed efpoftogii il pericolo , nel qua- 
le fi ritrovava la Chiefa di veder rotta quella pace, 
che coilava ad ambedue tante fatiche, lo pregò ad 
interporlì per mantenerla , e giacché dalle perfone del 
fccolo non potrebbono fpcrarC faggi configli , lo pre- 
gò ad inflnuare all' Augnilo quelle mallìme, che fole 
potevano indurlo a lafciarc una pienalibcrtà alla chie- 

i*,in,Ui.x. fa ■ . Eberardo nel rifpondere ad Enrico , dimoilrò di 

«f. ij. effere rellato forprefo della inlìnuazione , che fe gli fa- 
ceva, e gli dichiarò chiaramente, che fe fi voleva U 
pace , era neccllàrio , che fi fpcdillcro all' Auguito Nun- 
zi pieni di carità, e di fapere , e che fe gli feriveffe- 
ro lettere piene di dolcezza, e di umiltà , le quali 
piegherebbono il fuo cuore alla pace 1 . E quindi fcrif- 

1 '" fe con uguali fentimenti una lettera al fama Padre, 

nella quale modeflamente gli lìgnilìcò , non doverli al- 
lora quando veniva i! facerdozio, e 1' impero minac- 
ciato di un terribile incendio , mifurare troppo fcru- 
poiofamente tutte le efprellioni , né cercar donde ab- 
bia avuto origine il fuoco, ma penf.ire foltanto ad e- 

j US. ly. io. ftitigucrlo colla maegiore follcciuidine i . 
(■XXX. Frattanto ì' Auguro celebrò la fella di Pafqua a 

yrTftrftrl- Modena, e quindi pafaò a Bologna, e poiché aveva 
. M»nt(si determinato di celebrare in quella ciltà un' alfe m bica di 

r«]>i«a. flll0> ji falll0 p jdrc crcJé efpediente di fpedirvi quat- 
tro Cardinali livellili del carattere di legati apottolici , 
affine di proporgli quelle condizioni, colle quali fl vo- 
leva confinare no» tanto la pace quanto i diritti del- 
la Sede Apoliolica. I Cardinali ai quali fk affidata que- 
lla legazione fuorono Ottaviano di s. Cecilia, Enrico 
dei fanti Nereo, ed Achilleo, e i due diaconi Gugliel- 
mo, e Guidone - Quefli il prefentarono di fatto all' 
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Auguro, e dopo d'avergli fìtti una allocuzioni detta- Ah.iiS?- 
ta dallo fpirìlo di modellia e di pace , gli prò po L'ero 
le feguenti condizioni I. che non lì potedero dall' Au- 
guflo fpedire a Ruma i fuoimeilì Imperiali , per am- 
miniltrarvi gtullizia fetiza il confenfo del Pontefice, al 
quale appartengo ilo le regalie , ed i magistrati della me- 
defilila città. IL Clic parimente non li do vede elìgerc 
il Foraggio nei dumiuj della lama Sede eccettuato il 
folo calo , nel quale l'Augnilo viene a Roma, per ri- 
cevervi la corona Imperiale . III. che il medelìmo Prin- 
cipe non potere richiedere dai vefeovi dell' Italia che 
il folo giuramento di fedeltà, ma non già quell'omag- 
gio, che dai feudatari lì pretta al Sovrano . IV. che i 
medi del medelìmo non do veliera alloggiare nei palaz- 
zi dei vefeovi , pefo al quale non erano obbligati che 
i feudatari . V. che fi rcllìluilTero 1 fuoi beni alla fati- 
la Sede, e fpecialmenie i tributi di Ferrara, di Maf- 
fa.di Ficarolo, dei feudi della camelia Matilde, del- 
le provincie che giacioiio tra Acquapendente , e Ro- 
ma, del Ducato di Spoleto, e delle Ifole di Sardegna, 
e di Corfica ' . Qtielti articoli non contenevano alca- ' «t«f-t*- 
na cofa , che non tòlte pienamente conforme ai dirit- 
ti della giufìizia . Abbiamo veduto a fuo luogo , che 
le mentovate città , provincie, ed ifole appartenevano 
■Ila chìefa Romana in maniera , che ella fola ne polTedeva 
nonmeno l'alto, che l'utile dominio, e gli Augnili nonne 
avevano che il diritto di protezione . Il cambiamento , che 
li era fatto nella natura dei feudi richiedeva parimente^ 
dallo zelo del fanto Padre, che citò aiiiltetlè i vefeovi , 
acciocché ti: quella mutazione non lì alteraflero i dirit- 
ti delle loro chiefe . Ma per quanto giulìi folfero in 
fe ftelfi quelli articoli , non fembrarono tali all' Augu- 
fto , il quale rifpofe primieramente di voler mettere L' af- 
fare in deliberazione, e ri fponden dogli i medclimi Lega- 
li . che il fanto Padre trattandoli di diritti certi ed eviden- 
ti , non era per fottoporfi al giudizio di alcuno , propo- 
fc quindi quei molivi di difgufto , che credeva di avere 
coo- 
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Ah. 1159. contro ìl fanto Padre, perchè fi era da elfo falla la 
pace coi Greci, col Re di Sicilia, e coi Romani , per- 
chè i Cardinali fenza richiederlo della Aia permillionc , 
pafTivano per le città del fuo Regno, alloggiavano nei 
palazzi dei vefeovi , ed aggravavano le chiefe, e fi- 
nalmente per quelle appellazioni , che fi facevano alla 
fama Sede, e che egli tacciava di ingìultc . Hgli prc- 
tefe ancora di giuilificarc quelle fuc lagnanze , e di 
rirpondere agli articoli proponigli dai Cardinali con 
dire, cheivefeovi gli dovevano l'omaggio per quelle 
regalie, che pollcdcvano quando per altro non fi detcr- 
minalTero ad abbandonarne il poileilb, che dovevano 
alloggiare nei loro palazzi i fuoi meiii , perchè quei 
palazzi erano fabbricati fopra il Tuo fuolo, e final- 
mente riguardo ai diritti temporali della fama Sede, e 
fpecialmente al domìnio dì Roma, che quella era una 
difficile queilione, che per altro eifendo Imperatore-* 
dei Romani fmentirebbe quello tìtolo , quando la città 

iiu. di Roma fi fottraelfe dalla fua ubbidienza ■ . Federico 

dovea riflettere che ancora il Greco Augurio fi chia- 
mava Imperatore dei Romani, e che nel riilabilirc fot* 
10 Carlo Magno quella dignità iti Occidente, non fi era 
pietefo che di richiamare il titolo, e l'onore, e non 
già i diritti degli antichi Auguftì . Ma comunque ciò 
fia; i legati del fanto Padre fi fepararono dall'Augurio 
fenia aver ottenuto quel tanto , che richiedevano ; 
e frattanto i Romani Tempre intenti a prevalerfi di quel- 
le occaiìoni , che potevano fecondatela loro folle am- 
bizione, gli fpedirono due Legazioni, nelle quali a_> 
difpetto delle convenzioni da elfi fatte col fanto Pa- 
dre , trattarono con elfo la caula del loro Senato , e 
w.,.„,. Jt . dd ]Qro Prefttl0 * _ h Kft4 roelllomo Berardo di 
Bambcrga diede parte di quello ratto al vefeovo di 
Saltsburg, e non perincttcndogji quell'impegno, che 
aveva di mantenere la pace fra la Chicfa , e l' Impero , 
di efami B tic la glulHzia degli articoli propolli dai Le- 
gati apoltolici , non dubitò dì centrarli quali che ìl fo- 
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ftenere i propri diritti, tenderti a fomentare quelle dif- Aw. uso, 
cordie, che iì volevano fopite 1 . 1 in.np.xa. 

Eflendoiì negato di venire «quelli conferenza, ed H ^ [ 5C * l * jU 
a qiiell* efame . che fi proponeva dati' Augulto, tutto mi- diUaair, 
cacciava ornai unn feifma ug-jalmcnte luttuofo che il 
precedente. La divina providcnia fi compiacque di fot, 
trarne il fan;o Padre . Egli era partito da Roma le- 
rondo il Confucio, per evitare gli eccellivi calori del' 
la citate, e mentre lì ritrovava in Augni, fu forprefo 
da una fiera angina, che 1' obbligò a terminare il tur- 
io dei tuoi giorni nel primo giorno di Settembre dopo un 
breve Pontificalo di quattro anni , ottomefi, e 19. gior- 
ni . Qiielle gloriofe fue gefla, che gii fooo Hate daj 
noi defcntte, ne renderanno fempre iilulire il come nei 
monumenti ecclefiaftìc) . L'Autore degli atti riferiti dal 
Padie degli eeclelìafliri Annali dice: aver elio tenute 
varie otdinaiioni , nelle quali furono protnodi fette dia- 
coni, cinque preti, ed un gran numero di vefeovi , e 
che il foo corpo fu traifcrito a Roma, e fepolto pici- 
fu la tomba di Eugenio III. Quantunque avclTe ir-' 1 
acqui (rati motti fondi alla chiefa Romana , fu talrocv- 
te fcrupolofo nella amminilìrazionc del medelìmi , ebe 
fi afteone dal farne parte alla fua (Iella madre , la qua- 
le vivea tuttavia i e come ofterva il Baroni?, veniva 
alimentata colle limoline dilla cniefa di CentQiria ' • 1 *Jmtit% 

Quando ce&ò di vivere il faoto Padte V Aogu- *7 x V)t'iV 
guilo Federico G trovava nella Lombardia, e faceva^ iti 
provare a quelle citta tutto il pefo del fuo fdegro . f '"' ^ " fm • 
IJimorando in Bologna aveva dichiarati i Milane)] ri- *" , " t " 1 
belli dell'Impero. Con tutto ciò prima di fliingcie 
di alfedio la loro ritti, volendo feiondare lo iplrito 
dì vendetta dei Crcmonefi , aveva ordinalo , che il 
comtnciallero le oftiliti dall' alTedio di Crema ritti 
«rettamente collegata coi Milane!! . Quello alTedio 
durò dai 7. di Luglio per (ulto il decorfo di quell'an- 
no, e non prefenta alla Ifloria della infelice Lombar- 
dia che una ferie delle più moilruyfe crudeltà . Setn- 
Cwtin. T.Xl. B b br«* 
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Ab. Iij?. brova cllc 15 F° teir!; profumerà , che quelle imprefe 
militari dovettero occupare talmente Federico, che per 

10 meno fofpcndclìc quelle contefìazioni , che fi era- 
no già cominciate tra eùo, e la Chicli ! ma fi ebbe 

11 rammarico di vedere , che nel maggior furore ap- 
punto di quelle oftilitA non folamcntc non abbandonò 
le fue pretenfioni , ma divenne anzi Te non l'autore, 
almeno il principal foltcgno di uno feifma il più de- 
plorabile, ed oftinato . Avendo una volta determina- 
to di occupare i diritti temporali della fama Sede , 
liccome dovea defiderare, che reiìando quella vacante, 
cadeffe la elezione Copra una perfona dipendente dai 
fuoi cenni , cosi avea gii preli quei palli , che pote- 
vano elfere a ciò opportuni . Egli aveva già impe- 
gnato per quello motivo non meno quel Cardinale Ot- 
taviano, che dal defonto Pontefice era flato ultima- 
mente ad elfo fpedito a Bologna col carattere di Le- 
gato apostolico, che quei legati dei Romani, coi quali 
avea fatte ultimamente varie convenzioni di pace . Ai 
quattro del mefe di Settembre fu data folcnne fepol- 
tura nella chiefa di s. Pietro al defonto Pontefice . Nel 
medefimo giorno i Cardinali cominciarono a trattare 
il grand' affare della elezione , e nel terzo giorno fi 
ritrovarono uniti i loro voti nella perfona dì quel Rol- 
lando Bandinelli Scncfc già canonico di Pifa, e pro- 
felfore di facre lettere In Bologna , che pei fuoi lumi- 
nofi talenti , e pel fuo Angolare zelo era flato da Eu- 
genio III. creato diacono di s. Cofma , indi prete del 
titolo di s. Marco , e finalmente Cancelliere della Chie- 
fa Romana . Non opponendoli a quella elezione che 
i due foli Cardinali Giovanni di j. Martino, e Gui- 
do di j. Callifto, il tcftè mentovato Ottaviano del ti- 
tolo di s. Cecilia non avrebbe certamente ofato di lo- 
ftituirG Pontefice , fe non folte fiato certo di dover 
elfere affittito da tutta la potenza di Federico , e fe 
dentro Roma non avelie avuto in fuo favore F appog- 
gio di quel Senato, che Don fi era eretto che per if- 

par- 
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parare per ogni dove 11 dlfordtne, e la confusone. Ah. 
Di latto mentre 1' elezione dì Rollando, cui fa po- 
lio il nome di Al ■ idro HI. fu r rosata : clero, 
e dal popolodi Roma, egli folo osò di opporvili , e at- 
tori quando fecondo il contacio gli elettoti dopo di 
aver (operata la fua renitenza , lo avevano rivettilo del- 
ta cappa ruffa ornamento difiintivo del Pontefice , eb- 
be eTo la temerità di 0 tappargli eia di dofTo, e ferie 
farebbe elfo ricoperto, fe un Senatore moffo da fpirt- 
to di Religione non gliela svelte tratta con violenza 
dalle mani. Ma egli che aveva già defliiian d'ir.truder- 
fi nella cattedra di i. l'ietto a qualunque coiio, e che 
perciò aveva ordinato al fuo Capellano di portar naf- 
coftamente una fimil cappa , gliela richiefe con furo- 
re , e fe ne rivedi con tal impeto , che efTendofela po- 
lla al rovefeio, diede motivo di applicare quello fatto 
alla fiia elezione , che al rovefeio appunto era accaduta . 
Un si nero attentato non meritava alcun riguardo ■ 
Ma Ottaviano che fi pofe il nome di Vittore Iti. aven- 
do già armato un gran numero di gente in fuo favo- 
re, appena 'forano aperte te porte di i. Pietro, te quali 
erano Hate chiufe dai Senatori , entrativi coloro fi di- 
moflrarono cifpofti a trucidare si i Cardinali , che l' e- 
letto Alcifandro, ed obbligatili perciò a ritirarti nelle 
torri della medeiìma chiefa, gli (etinero in ette bloc- 
cati per Io fpazio di nove giorni, e quindi gli trasfe- 
rirono in una ftretta carcere, con animo di lafciarveli 
languire di Sento ' . ™ li* 

L' ufurpatore fi ; lufingàva dì poter in quello frat- %. 
tempo non ranto guadagnare i voti dei Cardinali, qoan- 
to ritrovare tre vefeovi , che aveflero la facritega te- w 
merita d' imporgli te mani , onde fi polene per lo me- Anli s» 
no vantare anteriore di con facraz ione . Ma I' empio fu. 
confufonei funi vaneggiamenti. Il popolo Romano più 
non potendo foffrire una il enorme violenza, cominciò 
a fremerne. Ettore Frangipani , ed alcuni Senatori, cj 
nobili, ebbero il coraggio di metterti alla tetta del me- 
B b i de- 



Digiiizcd ùy Google 



i<>« Ijtojiia EccLiiiAsnc* 

Ab. Affino t ed aperte le carceri ne lraffero il Pontefice > 

ed i Cardinali nel terzo giorno di quella loro fecon- 
da prigionia. La citta £ riempi allora di giubbilo, e 
mentre per ogni dove rifuonavano le voci di acclama- 
zioni al Pontefice , le Beffe l'emine ingiuriando il no- 
me dell' ufurpatore , Io chiamavano per disprezzo Sman- 
ia-Compagno all'udendo all' alternato da clTocommelTo 
nel tempo della elezione. Sembra che AlelTandro , ed 
i Cardinali in quella occafionc attraverfallcro proccllio- 
nalmentc la città, e che temendo qualche nuova vio- 
lenza, fi trasferifTero direttamente a NImfa , ove il tan- 
to Padre avea detcrminato di ricevere la (bienne con- 
facraz-ìottc . E' certo per lo meno , che nel pattare elfo 
per la citta tuonarono tutte le campane, e che ai ven- 
ti di Settembre in giorno di Domenica fu egli nel Ad- 
detto luogo di Nimfa confacrato da Gregorio di Sa- 
bina , da Ubaldo d' Olirà , e da altri quattro vefeovi 
Cardinali, alla prefenza dei Cardinali preti, e diaco- 
ni , c dei principali perfonaggi del clero, e della cit- 
tà di Roma, e gli f'ù fecondo il Confucio importa la 
Tiara. Il facrilcgo Ottaviano eia ufeito fimilmcnte di 
Roma, ed andava vagando nelle vicine città per fubofr- 
Dare colla Infinga di ampie ricompenfe tre vefeovi , on- 
de ricevere da elìì la confacrazione , e porre il colmo 
alle enormi fue empietà. Egli non aveva finora litro* 
vaio che il folo vefeovo di Ferentino, che voleKc con 
elTo precipitarli nello feifma . Frattanto il tanto Padre 
appena fu confacrato lo citò perentoriamente a compa- 
rire dentro lo fpazio di otto giorni fotio pena dell'a- 
natema, cheli farebbe altrimenti incorfo si da elio, 
che da qualunque vefeovo G foffe prellato al facrilc- 
go ufficio d' imporgli le mani ; e poiché T ufurpatore 
non ubbidì a quella citazione, fu di fatto ai ventifettc 
dello Hello mefe proferita dal fanto Padre la terribile 
fentenza comro di elTo , e contro lutti i fuoi feguaci 
alla prefenza dei vefeovi, dei Cardinali, e «li molti 
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partilo quell'Iman» di Tufcolo, che et 
le elezione di Alefiaodro, e fubornato 



Melfi, fu da elfi nella prima Domenica di Ottobre con- 
Caciaio, o per megliodire collocato qual ìdolo immondo 
nel fannrario all' altrui efecrazione " . Tv*.rTw 

Il forilo Padre appena fulminato l'anatema contro i" • 
gli Siifmatki , diede pane di quello fallo al vefeovo £^2Jm 
Gerardo, al Canonici, ai Dottori , ed ai Magistrati di < l«n *i 
Bologna , confidando grandemente nella loro pieia , cuci 5jjjj£ u *"' 
loro zelo , ed efortandogl: ad opporli con tutto l' im- 
pegno alla facrilega empietà, ed agli alternati di co- 
lloro. Egli pafiò quindi a Terracina, donde col coni- 
glio dei vefeovi , e dei Cardinali fpedl ona (bienne le- 
gazione all' Augnilo , per efporgli la legittimità della 
fua elezione , ed impegnarlo Umilmente a dereflare la 
temeraria prefuiuione dell' ufurpatore J . Nello ftelTo ^A, niB ^ 
tempo 1 Cardinali Cattolici cioè cinque vefeovi, otto muta, 
preti . e nove diaconi fcrifiero una lettera al medeii- 
mo Principe, nella quale efponendogli l'obbligo, che 
gli correva di foltencre le ragioni della Chiefa, gli die- 
dero una diftinta relazione dì tutto c io , che era acca- 
duto in quella elezione , e poiché quel fuo mimltro Ot* 
Ione Conte Palatino , che era da elfo (iato fpedìto aj 
Roma, per trattare col Senato, aveva altamente prefa 
la protezione dell' ufurpatore Ottaviano, eprefeguitan- 
do il legittimo Pontefice, era entrato a mano annata 
nel Patrimonio , e nella Campagna , per ibitomettere 
quelle provincic allo Scifmatico, terminano la leitcra 
con pregare l' Augnilo, a mettere alcun riparo ad un 
*ì grave difordinc * . «Jfaa,,. Uh 

Ottaviano ai a8. di Ottobre lì ritrovava a Segni "'atxxv 
vcriiìmilmcnte in compagnia di quello Conte Palatino, Tramili d*. 
c da quella citta fenile una lettera ai vefeovi, ed ai e UScifc »tiri, 
Signori della corte del medeiiuio Principe . Egli ha 
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Ah 1 1 ia7 '' im P udenI » di dire in quella lettera, di clfere (baio 
eletto a fuccederc nella cattedra di j. Pietro al delbn- 
to Addano dal ceto dei Cardinali t . ri eh iella del clero, 
e col confenfo del popola, e del Senato di Roma, e 
di aderire , che qnrfta fu* (uppofii ileiione precedi di 
dodici giorni quella di Alcftan.lro , e di pregate perciò 
i meddimi vcfcovt, e ignori ad affiilcre U ina cauli 
tOUf sa. appreilo l'Aagufto, e a difptezjjrc tutte le rimoBran- 
zc , che fottero loto ■ -•- da >! ■ i i . ■ , In fucilo 
frattempo li erano urtiti al luo partito tee Cardinali 
cioi Imaro di Tal'colo, Raimondo di s. Maria in 
lata, e Simone di ». Maria in Dommka. Quelli adun- 
que uniti a Giovami di s. Martino , e a (iuido di 
Crema, feriTero ùmilmente una lettera d.'rctra a lut- 
ti i vefeovi della ChicTa , nella qnale preiefero di giu- 
ftlficarc il loro facrileso atlcotaiu . Non merita diellere 
ortervato in quella lettera fe non la franchezza , colla 
quale attribuiscono quindi l' origine di quella dilcordia alla 
abluzione , che dal defonto Pontefice era ilata confe- 
rita al Re di Sicilia Guglielmo, e la fincerita collaj 
quale etti confcllaao , che la elezione di AlelTandro cri 
anteriore a quella di Ottaviano , che vi erano concor- 
fi più voti , e che fimilmcntc era fiato con/aerato pri- 
"cx'xxvr ma del medeflroo * . 

Samiui Jilj Quando non li fótte dall'Augurio determinato di 
p.d.ri». foftenere a qualunque cotto lo feifma , ballava adunque 
quella lettera, per condannare l'ufurpatore Ottaviano, 
e tutti coloro , che fi erano con elfo uniti nello fei- 
fma . Ma volendo quello Principe foftenere un atten- 
tato, che fi era commetto folto ì fuoi aufpicl, edan- 
zi cottkuirlì capo dello feifma, prefe una rifoluzione, 
che già dichiarava abbastanza le fue fmiitre intenzioni . 
Anzi, che preltare la dovura ubbidienza al legittimo 
Pontefice , fingendo adunque di credere dubbiofa la ele- 
zione , e talmente intralciate le ragioni d'ambedue 
le parti , che fotte necettario un maturo efame , per 
mettere in chiaro la verità , prefe la rifoluzione affat- 
to 
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io ftrana ed importuna in quella circoflanza di convo- ah. i ijj. 
care un Sinodo , e ficcome amava di intitolarli Impe- 
ratore dj Roma, e del mondo, e pretendendo di avere 
turra quella autorità, che avevano già efercitata Giù- 
Bimano, Teodofio, e Carlo Magno, i quali comanda- 
vano ad una gran parte del mondo conofeiuto , fi dichia- 
rò dì voler imitare il loro efempio, e fpacciò alcuni 
decreti di Pontefici , ed alcune regole ccclcfialtiche_» 
non vedute, nè intefe finora, nelle quali fecondo elio 
fi preferiveva , che accadendo uno feifma nella Chiela 
Romana, doverti; !' Imperatore citare ì due concorren- 
ti, e quindi fecondo il configlio degli ortodollì decidere 
la coiitroverfia . Più ftrana allcrzionc non fi era per av- 
ventura intefa finora. Nel primo feifma, che fi eccitò 
nella Chiefa Romana , e fu quello quello di Orlino , o 
Orficino contro s. Daraafo , elfcndo manifeila l' usur- 
pazione , non fi pensò , che a cacciare da Roma 1' au- 
tore del difordine , e fi impetrò a tale effètto un or- 
dine dell' Augufto Valentìniano . Nell'altro feifma nato 
dopo la mone di Anaflafìo, quando dìvifo il clero di 
Roma in due parti furono eletti Simmaco , e Loren- 
zo , e i due partiti fi dimoftrarono ugualmente impe- 
gnati a follenere il loro candidato, fu portata la caufa 
al Re Teodorico Ariano, che comandava in Roma, ed 
in una gran parte dell'Italia, ed avendo elfo fenza e- 
faminarla detto , che doveva eiferc riconofeiuto Pon- 
tefice quegli, che o (offe (tato eletto prima , o averte 
avuto un maggior numero di voti. Simmaco nel quale 
fi virificava quell'ultima condizione, retto in pacifico 
pofleùo del Pontificato . Il Cardinale Orli nel riferire 
quello fatto dice, che l'unico mezzo Canonico farebbe 
(lato di rimettere l'affare al giudizio di un Sinodo dei 
vefeovi della Italia » . Ma qual controverlìa poleva na- t£/&Hm- 
feere nel prefente feifma di Ottaviano, onde fi dovef- *'>• 
fc convotare un Sinodo , e non piuttolto adoprare la 
forza contro 1' ufurpatorc, e qual diritto aveva Federi- 
co, il quale non comandava che ad una parte della Ger- 
ma- 
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Ah. njo. mitl i a > e stia LombardTa, per convocare ì vefeovio di 
tona l'Italia, o della Francia, della . Spagna , e dell' 
Inghilterra = Tutta volta egli fi arrogò [inaiale autori- 
ta , dettino per quello Sinodo la città di Pavia , cito a 
comparirvi i Cardinali, ed il Pontefice AJcffandro, al 
quale non diede che il nome di Rollando, e fpedl le 
fue convocatole ai vefeovi delle mentovate provin- 

iKom!. CÌC ' . 

* 4* .... 1,1 lega ito furono da effo deputati a citare per- 

taWfe» tonalmente sì il Tanto Padre, che T usurpatore Ottavia- 
d;i c..i.<iin- no i due vefcGiri di Praga, e di Vcrden . Quelli ri- 
eJliS^St trovarono AlelTandro in Arwsni . e prefc.natidofrgH 
«cUfti*. mentre (lava in CoitciOoro coi Cardinali, fecondo le 
iftruztoni che avevano ricevute di 11' Augullo , non gii 
predicono alcun omaggio, e feruta voler in e.To rico- 
nofeere il caraitett di Pontefice , gtl cnnfegiurono li_> 
letteta dell' Augnilo, nella quale veniva citato a com- 
parire net binodo di Pavia, al qu.de era Hata come 
elli diifero, rimetta la fua cauti . Fu polio in delibe- 
razione l'affare, e I Cardiali fi profetarono dilpoai 
a fpargere piuttollo tutto il loro fanguc, che ad ab- 
bandonare il legittimo Pontefice . E poiché i deputa- 
ti fecero premura perchè li dalfe loro dal medefimo 
Aleffandro, da clli chiamato Rollando , una rifpoila de- 
cifivai il fanto Padre fi proicìtò di rifpettare l'Impe- 
ratore come avvocata, e dìfenfore della chiefa Roma- 
na fopra tutti i Re della terra : ma il dichiaro nello 
ilclfo tempo forprefo della libertà , che elfo Federico 
fi prendeva di convocare un Sinodo fenza ina fapnta , 
e di più di comandargli d' intervenirvi quali, che avef- 
fe alcun diritto (opra di elfo ; fece loro fapere , che 
Gesù Crìlto avea dato alla chiefa Romana i! privilegia 
dì giudicare le caufe di tutte le altre chiefe , e di non 
effere fottopofta al giudizio di alcuno, e terminò con 
dire di non voler rcnderfi colpevole di aver derogato a 
quello privilegio, e di avere levala la libertà alla Chic- 
fa , e di efferc anzi determinato ad clporfi a qualun- 
que 
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que pericolo, per mantenere quella liberti, e quelli Ah, iijj. 
privilegi ■ I mentoviti due irrito vi di Praga, e dì Ver- 
den fi dichiararono offefi dì quella rifpolla , e fi tras- 
ferirono a Segni , ove lì ritrovava l'antipapa Ottavia- 
no . Nel prefentarfi a qucil 1 idolo di abominazione, 
gli baciarono i piedi, e ri co marcendolo legittimo Pon- 
tefice, gli prefentarono la lettera dell' Auguflo , e ne 

do di Pavia ' . Non fi fa intendere come il Fleury » 
abbia avuto il coraggio, di cenfurare la rifpolla del * m- 
fanto Padre a quelli deputati Imperiali , e di ofierva- 
rc die nell'anno 418. I 1 eletto Pontefice Bonifacio, e 
1' antipapa Eulalio fi fottopofero ad un Sinodo intima- 
to dall' Imperatore Onorio, per efaminare la loro elezio- 
ne , e non abbia riflettuto , che elfendo ambedue flati e- 
lettì in un medefimo giorno , ed avendo ambedue un gran 
partito in loro favore, era realmente dìfputabìle quel- 
la elezione , e perciò non v' era altro compenfo , che 
di efaminarne la validità in un Sinodo dei vefeovi dell' 
Italia . Ma qual analogia pafsi'j tra quello, ed il pre- 
terne feifma, nel quale fecondo gli fletti attediti deg- 
li Sciluiatici I' unica elezione legittima era quella di 
Aleflandro? Di più: come poteva AlriTandro pel bene 
della pace fottoporfi a lineilo Concilio , quando vede- 
va, che non folamente fi cominciava dal negargli que- 
gli onori dovuti ad un Pontefice, che a larga mano fi 
profondevano al fuo avverfario , ma fi voleva efami- 
nare la fua caufa in un Sinodo, de! quile farebbe fla- 
to l'anima quello Hello Federico, che fi era già ba- 
flantcmentc dichiarato in favore dell' antipapa , ed i 
cui minillri erano armati contro di elfo ? Non pote- 
va adunque il /auto Padre portarfi diverfamente quan- 
do non averle voluto tradire la caufa, e gli interrili 
della Chiel'a . Pertanto vedendo egli , che la tempefla 
eccitata contro la divina navicella di Pietro prendeva 
maggior forza , determinò di fpediw i Ami Legati agli 
altri Sovrani, per mantenerli collanti nella unità della 
Cernili, r. XI. C c Chic 



Ah. iì$tì. Chicfa, ed impedire che folfero incannati dalle rap- 
preferenze dell' afurpatore . A tale etfcttn furono da 
eflb fpedili tre Cardinali in Francia e in Ifparna, uno 
in Oriente cioè in Paletti oa , due in Ungula , e tue 

' a Collant inopoli * . 

< 1 6 j. Franatilo avendo I' Auguro terminato l' a.Tedio di 

™.^*^L i '""' 3 • e couiegnata nel «.ionio 17. di Gennajo (pie- 

a.lw. fta infelice città aJk Bararne, palio a Pavia, ove fi 
diivea celebrare l'intimato Sinodo . Già vi erano ar- 
rivati i Legati dei due Kè di Francia, e d' Inghilterra , 
i quali a nome dei loro Sovrani dovevano figoilitate 
a quello Principe, elle net rrfpettivi Regni tarebbej 
(lata fofpcfa l' oMiedie it2a ai due concorrenti al Pon- 
tificato, lino all'arrivo dei Tuoi anibatt ijlori . Vi eta- 
f, . 1 1 1 : r i aittotj : deputai: d' ,,'cuni v. .cyi i diila Frai;- 
cia , e diverG vefeovi , ed abati della Germania , e del- 
la Italia . Federico adunque che affettava di compari- 
le pieno di fent intenti di zelo, e di religione, dopo di 
avere eforiati gli ecclefialìici a difporfi alla celebrazio- 
ne di quello Sinodo coi digiuni , e colle orazioni , en- 
trò nella affcmblca , che fu cominciata ai cinque dtFeb- 
brajo, e lattavi una allocuzione , nella quale fpacciò di 
avere elfo il diritto di convocare i Sinodi , e dì deci- 
dere la prefente controverfia dello (cima, fi dichiarò 
di lardante per un principio di religione pienamente.. 
1' efame , e la dccilionc al Sinodo, ed nitidi fatto dal- 
la alfemblea, per non dar motivo di credere , che ne vo- 
lelfe turbare la libertà. Erano i vefeovi in numero di 
cinquanta oltre un gran numeri) di abati, e di altri 
ccclcfiaftici, e continuarono ellì le loro fclìioni per lo 
fpaiio di fette giorni. Quando l'Augufto Federico non 
fi fofc già abbaftanza dichiarato in favore dell'Anti- 
papa, quando colini non folfe venuto a Pavia, e non 
aveffe feco portati quelli allertati , e quei tdUruoni, 
che In quello frattempo gli era riufciio di corrompe- 
re , e quando principalmente non fi folle avuto avanti 
gli occhi che la fola cauta di Dio , e della Chiefa , ed 
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il folo zelo della religione, e deirj giutti^ia , nor- farel>- , 
be flato difficile a quella alfemblea, di conofecre la ve 
siti, e di condannare il facrilego atteotato dell' ufut- 
patore. Ma determinali come «ano quelli vefeovi a 
fecondare l'impegno dell' Augutlo , ed aicoltando le 
fole relazioni degli fctfmaiicl, pronunciarono quella fen- 
tctiza, the doveva afpcttarfi da ima limile adunanza. 
Secondo gli aiicllati , e gli ferini de^li Scifmatici , the io 
clfa furono prodotti , Aleflaodro III. novera altrimenti 
flato livellilo nella chiefa di i. Pietro di quella cappa raf- 
fi , che appena falla la elezione li metteva al nuovo Pon- 
tefice, ma foltanio dodici ninrni dopo la fuppof;a elezio- 
ne d' Ottaviano, e ciò a Ciitcrna non molro lungi da 
Nimfa , ed allora foltanto era fiato cantato dai ["noi fedita- 
ci il Ti Dumi - Riguardo ad Ottaviano, fi alTcriva in elfi 
che egli Colo era fiato rivettilo dell;! inedefima cappa, 
che la Aia elezione era Hata fatta a richieda del clero , che 
qui udì era Itala notificata al popolo , domaiidandofi per tre 
volle ad alta voce , fc era di cornili: gradimento, e che 
gli tra ftara predata ubbidienza dal Capitolo di s. Pie- 
no, dal Canonici di s. Giovanni La i erano , da vari 
ibati dei moaalteri di Roma, da nove arcipreti , e dai 
chierici di alcuni moli Ordinali*: • Inferito adunque 
di iurta quelli fatti , the o unn fuflillevano altrimenti, 
o et. politi. or, .ìf.'i lecitimi e.'rziuuc a Ai; lan- 
dra III. quella a:femblea pretefcdl dichiarare il legit- 
timo Pontefice decaduto dalla fua dignità, e ciò in con- 
tumacia , quali che adifpcito dei fuoi diritti incontri' 
llahili avelie elfo dnvuto fottoporO a quello giudizio 
irregolare, e dichiarò legittimo Pontefice l'ufurpatorc 
Ottavino calamaio Vittore III. Il clero di Pavia , e 
quindi l'Augullo approvò quella decifiooc , e nel Te- 
gnente giorno xii. di Febbrajo venendo prece Hional- 
meni; quefl' idolo di anomi nazione alla chiefa catte- 
drale, gli relTe la flaSa nello fmoniar che fece da ca- 
vallo , lo coodu.lc fino all' altare, e gli baciò i piedi . 
Vmalincntc ai tredici dello fletto niefe, cioè nella fe- 
("ci guen. 
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gu'cnlc mattina fi adunarono di 


mora i prelati di que" 


iìo pruljnu latrocinio, ed avendo alla loro iella ii fa- 


crilcco umrpatore prciefero , di feomunicarc folennemen - 


Le :ì Imniiu'.o i'0!^TCI:C" , luì. il 


i realtà dichiararono ie 




ili dalla comunione del- 


l.i Ciiidii ' . Gli atti di quello 


Concilìaliolo non pre- 


L.rii:-:!ii che un complclfo di i 


aggiri, di menzogne , 


c di [ rodi . Le foltokri/.inm lo; 




re. In céTc apparìfee , che gii ari 




approvati non folamentc da tutti 






ncoradei Sovrani d'In- 


ghilterra, d' Ungaria , di Boeir 




Con tetrodo lappiamo che 1* a 


reivefeovo di Treveri 


non vi fi fottoferifle altrimenti 


, e che il Patriarca di 


Aquile)!, e con elio diverfi altri 


vefeovi , e fpccìalmen- 




ia , e di Ratijbona , 11 


protelìarono di uniformarli aila 


decilione non già per 


la giudizi* della caufa , ma pc 


rchè coil fembrava lo- 


ro che richiederle l' imerelTe < 


ÌeIP Impero , e perciò 



vi aggiunterò la claufola : falva la cenfura della Chic- 
a.X,>*>.££t. f a cattolica * , colla quale vennero a dichiararli (focia- 
*' "*' tamentc rei di mala fede , e di facrilcga adulazione ver- 

ro l' Augulto . 

cxxXIX. Quello Principe doveva prevedere, che tutti gli 

j\i;i.ti*i ùdi sforzi , che faceva per foltcnerc il [no ìdolo abominevo- 
t,",l"c" "' ' c ' 1,011 P otcv s ], o rendere vane le promcllc falle dtj 
Gesù Cdlìo alla dia Chicfa, e che perciò egli Hello 
non poteva alla fine riportarne che vergogna, c confu- 
sone . Con lutto ciò feguitando ad afeohare le voci del- 
le fne palTsotii , appena fù terminata quella facrilega 
conventicola, fpedl alcuni vefeovi col carattere di fuoi 
Legati ai Sovrani di Francia , di Spagna, d' Ungaria, 
d'Inghilterra, dì Danimarca, di Boemia, e di Coltan- 
tinopoli , per notificar loro la fuppofla decilione , e-i 
per indurgli a piegare le ginocchia avanti quell'idolo, 
jli;.. v .74. che da erto era flato collocato fu 1' altare l . Nello He f- 
fo tempo pubblicò un (cveritfimo editto nelle provin- 
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eie della Germani» , e della Lombardia, nel quale mi" An ,, tìc 
nacciò la pena dell* efilio a chiunque ricufalTe di pre- 
cipitarli con elio nello Scifma i . , JA , , p ,ì 

Tutto ciò fi fece dall' Augullo nel mele di Fcb- 
biijo . Informatone i! fanto Padre , conobbe che non E-fcS^inra 
potevano ornai dilìimularli quelli attenuti , e che do- <*i AitJDiwlni 

furc gli autori, Pertanto rifedendo tuttavia in Auagni 

dinall ripetè la feomunica già fulminata contro l'an- 
tipapa Ottaviano, e contro tutti i fuoi fautori, e Ce- 
guaci , e fottoponendo a quella medefima fetltenza 1* au- 
guilo Federico, dichiarò i fuoi fndditi fciolti dal giu- 
ramento di fedeltà ■ . li Fleury nel riferire quello tal- in;.„ t „. 
to, cenfura il fanto Padre per aver detto , che ciò fa- 
ceva fecondo l'antica couluctudine , mentre un tal ufo 
come egli dice non avea avuta origine , che da Grego- 
rio VII. ed oITcrva, che Federico a difpctto di quella 
dichiarazione feguitò fenza il minimo contrailo ad ef- 
fere riconofeiuto Imperatore. Ma fe egli avelie meglio 
ponderate le parole del fanto Padre, fi farebbe rifpar- 
miata quella cenfura. Alelfandro III. dichiarò i fud- 
diti fciolti dal giuramento di fedeltà: ma doveva egli 
fapere , che i fudditì come fi è più volte olicrvato, 
pi'citaJano al Sovrano un giuramento ligio , nel quale 
fenza efcludere alcuna perfona proteltavano una dichia- 
rata inimicizia contro tutti i nemici del medefimo . 
Se adunque in quello calo folfe llato valido il giura- 
mento loro , avrebbono ch'i dovuto precipitarli nello 
fcìfma . Quanto a Federico egli feguitò ad elfcre ri- 
conofeiuto imperatore , perchè il fanto Padre non fo- 
llmente non avea fatto di ciò parola, ma ferivendo in 
quello medefimo tempo ad Arnolfo di liiicux uni let- 
tera , cui tra non guari riferiremo, feguitò a dargli i 
titoli e gli onori, che fi dovevano a quella fuadlgniii. 
Due Cardinali Enrico , e Odone ferivendo in quello 
ruedeGmo tempo a tutti i Fedeli , per cfpor loro laj 



Digitizod by Google 



lofi I STOflI A BeC&ISIAfTICA 

,,6 0 . gravezza dell'alternato, che fi era coramello dal Sino- 
do di Pavia , danno Umilmente a Federico il titolo d'Im- 
peratore , e quegli onori , che perciò gli appartengo- 
no . EfH rilevano in quella lettera la [emeriti, ebe lì 
era avuta, di citare ad un giudizio incompetente il fan- 
tu Padre , mentre qiandn li fole dovuta eliminare la 
legittimiti della fui eiezione, ciò II dovei (àie in Ku- 
ma dai velcovl della peovincia in un biondo generale» 
ed , ollervjnJo che la elezione del (omino Pontefice ap- 
paicene i-iltantn ai vefcovì, ai Cardinali, e ai diaco- 
ni, cenfurano gli Scif maticl , I quali producevaoo in 
loro favore i voti del Capitolo di 5. Pietro, e di va- 
ri arcipreti . e chierici di alcune ti.ief: di Koma . ed 
nlTervaao , che quando la Aiddctta elezione non foiFe 
rifervata ai mentovati peifouaggi , dovrehbooo piulio- 
Giovanni Laicrano, e 
I vefeovo di Porto , 
ìli , al quale fk con- 

o di Lineo* , ebe fi 
!o allo fórma di Pietv 
ciupo minore impe- 
li due Savrani d' Jn- 
)0 Pontefice Aleilatt- 
n quelle parli dai duo 
tali Illirico di Pila , e (JtigKelmo di Pavia * , I 
no a mancavano dei ncteflàri talenti, per coofe- 
il noe della loro legazione . DM: lettele del 
.aio Arnolfo di Lilìeu* . e di Giovanni di Sal- 
rilevtamo, che il Re di trancia, deferiva inque- 
Fare al Sovrano d' Inghilterra , e che quello età 



e fufprndendn la loro ubbidienza ai djt nominati 
r.ci.'fi pre.alefLéro negli atfati della Chiefa del 
spettivi vefeovi fino a tanto, che uno dei due 

con- 
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concorrenti non veniile a morire 1 ; che a difpctto di A*. 1 itfo. 
queile rimollranzc il Re a Inghilterra Arrigo II. aveva t u> ii't. 
ricevute col maggiore odequio la lette» ed i Nunzi 
di AK.fi.iJro III. e che cdVudogli Itala prelVnuu uni 
lettela dell' amipapa l'aveva riguardala come una cof4 
immonda, e prefala fu d'un piccolo legno raccolto di 
terra, l'avevi lungi fagliata da fé , e prima dì tico.no- 
feere follemente Ale.lanJto, aveva Interpellati tutti 
Ì vefcovl dell'Inghilterra, per intendere il loto feoti- 
mento, ai quali avea perciò Arnolfo fcrlttt orca lun- 
ga lettera, per efpor loto k rac.ioi; it:ior.irailabdi . che 
nil.uvaoo in favore del legittimo Pontefice ' . Le_, > 'W-^urJ- 
lettere di Giovanni di Salsbury ci dichiarano , che in In- 
ghilterra fi aveva una piena cognizione di qucfto affa- 
re . Coloro che vi amavano la novità e la difeordia 
volevano preflarc ubbidienza all' usurpatore Ottaviano, 
e mentre I' arcivefenvo di Cantuaria Tibaldo a difpct- 
to dell'obbligo , che gli correva di viiìtare perfonal- 
mente ogni tanto tempo la fama Sede , fc ne reftava 
ibfpefo, elfi fpedivano nunzi ali' ufurpatore 1 . I più j'Kff.4*. 
faggi riconofeevano frattanto la giultizia della caufa di 
AlelTandro, e deteftavano la temerità di Ottaviano, ed 
erano di più propenfi al primo fui ri Hello, che veni- 
va elio apertamente favorito dai Franccii , i quali negli 
ultimi feìfmi, che avevano lacerata l'unità della Chic- 
fa , avevano collantemente aderito ai legittimi Ponte- 
fici 4 . Finalmente lì aveva in Inghilterra una diltinta 
notizia di tutte le frodi , che li erano ufaic dall' Augu- 
flo Federico, e dal Sinodo di Pavia, e fc n'erano ri- 
levate tutte le irregolarità *. ri/* tt- 

Filippo abate del moualtero della limolìna nel- ch^L'^a. 
la diocelì di Chartres, ebbe la forte di elitre il priuci- ft( u .oiùq°L>?m 
pale llrumcnto ddlinato dalla divina Previdenza per ^"f*' 1 ^ 1 : 
indurre ì due Sovrani d'Inghilterra, e di Francia a ri- laui™.'* ' 
conofeerc folcnnemcnte il legittimo Pontefice . Ale£ 
fandro III. fino dal primo giorno di Aprile aveva ferir- 
la una lunga lettera ad Arnolfo di Lijicux , nella qua- 
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À7 7760. le lo ave* erottilo ad impiegare tuito il Tuo zelo In 
quell'opera di religione, ed esponendogli l'peci al men- 
te le irregolarità del conciliabolo di Pa'via , ^li aveva 
dichiarato , di aver glàfolmioata la Cernerai d. u.on.u- 
nica contro Federico, il r;uale viene da e.To in quelli 
,7WX/i7- leitecj chiamato più volte Imperatore i . Quindifcrif- 
'*><• p fe al Suddetto abate Filippo c'orlandolo fimi Imeni c , 

ad adoprate tutto il (no zelo per impedire, che i due 
Sovrani min li precipitalo r.cllo Icilina . Si prelentò 
quelli di fatto al Re d'Inghilterra, ed ebbe la confo- 
lazione , di ricevete da e.To una lettera indirizzata al 
fanto Padre, nella quale dichiarava di prillargli la do- 
vuta ubbidienza . Egli fi portò quindi alla pretenza_- 
del Re di Francia, e ottenne una fimil lettera . Non 
contenendo queltr che una privata dichiarazione di i;t>- 
bidicnzi, ebbe c:Ij ordine 'di trafmetltrte al fanto l'i- 
dre colla maggiore lecreteiza . Mi ellendolì in quello 
fi a: tempo :i':!-.itj ;'i:eH' 3 Icui'.'ka , eh: eia iIjii intima- 
ta lo Inghilterra dal He Enrico , Della quale Ù erano 
ponderate le ragioni i!i ambedue le patti , e per un atto 
dì otTequio fi era quindi rimeffo P affare al medefiuio 
iSf«.Sarìfi. Principe 1 , egli che li ritrovava nella Normandia, ten- 
rrijt.e,. ne una aflemble» dei vefeovi, degli abiti, e dei gran- 
di del regno in un luogo fri leghe dittante da Beait- 
vais, ed in eira Tu folenncmcntc preirata ubbidienza al 
legittimo l'otucricc Aleffandro , e fu deteilata la facri- 
r mjcm ' csa lmcr ''^ dell' ufurpaiorc Ottaviano i . Fu fpedìto 
LrJ. m ,.ii 7 . quello decreto in Inghilterra , e 1' arcivescovo di Catt- 
tuaria Tibaldo ne diede parte a tutti i vefeovi di quel- 
la grand'lfola, acciocché vi fi uniformaffero pienametv 
.7» a -.J„iu. te * ■ 11 Re di Francia Ludovico aveva nel medefimo 
■«'■*»- tempo intimata una limile affemblea a Beauvais , ed 
t 2u, ' effendo fiata fatta in ella una fintile decifione * , fu da 
lutto quello Regno preftata una uguale ubbidienza ad 
Aleffandro III. 

I diritti certamente di quello Pontefice , e la giu- 
ftizia della Cut caufa erauo tanto man ! felli , che non 
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fi potevano diifimulare che da coloro, i quali aveva- Ah. 116». 
no un intereUe privato , per mantenere Io fcìfma ncl- 
laChiefa . Federico , il quale fino dalla fua prlmaj 
all'unzione al trono aveva lignificato ad Eugenio IH. 
il fua progetta di ricuperare tutte quelle provincia, che 
già portedeva l' Impero Romano, purché egli liugeiiio 
andalle fnccelfivamente fulminando la (comunicali quei 
Principi , contro i quali elio moverebbe le armi ' , 
non poteva certamente avere un grande influfib negli la. 
animi degli altri Principi, onde abbracciacelo i fuoi 
fentimenti . Abbiamo veduto, che Altiìjndro III. a- 
veva fpedlto un fuo Legato a Oerufalemme , per notifi- 
carvi la (faa elezione, e per chiamare .jud Regno alla 
fua ubbiditola . Giovanni Cardinale del iftoìtt di fan 
Giovanni, e Paolo, tale era il nome di queùo Le- 
K ;to. K iun;o a Dihlio, o (.iblei fonra un legno Gc- 
novefe, diede parie al ite BaJduìoo 111. del fuo atri- 
vo. ed ebbe ordine di arrenar» fino a canto, eh: in 
una generale aiTemblea lolle efamlnato l'affare, e folle 
prefa alcuna riduzione . Fu celcbtaio di fatto un Si- 
nodo nella cuti di Nazareth , e quantunque il Re Bai- 
duino folle d. parere. che fi dovelTe folpeodere l'ob- 
bedienza il ad Alcdaodrn. che ad Utuviano, fpecial- 
mente per liberarli ia quefto frattempo da quel pefo , 
che i Legati «podalici arrecavano, come egli dille, alle 
chiefe , ed ai monaileri , fu decifo in favore della e- 
lezionc de! leglnìma Pontefice Aleltàndro III. fu chia- 
mato il Legato apoflolico, e gli fu confegnata una_> 
lettera linodalc a nome del Patriarca di Gerufalemme 
Amalrico , e di tutti i vefeovi della Palcftina , nella 
quale dichiarando ("comuni cari gli feifmaticì, ed il lo- 
ro idolo Otiaviano elfi fi proiettarono di riconofeerc Alef- 
fandro III. al quale era diretta quella lettera, per lo- 
ro Ugnare temporale, e loro padre fpiritualc * . *Tm JTOJ. 

Il fanto Padre con quelli avvitì , che gli faran- **" 
no flati follecitamente trafmt/Iì si dall'Inghilterra, e vioitn.V ri- 
dalla Francia, che dalle più remote Provincie della.. J»»fHi«««™ 

Cth.T.Xl. Oi h.\SSS&: 
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a'k. i i6i. Palcftina , fi farà certamente folltvato da quella affli- 
zione , che gii doveva cagionate gravi fliim l' ofti nazio- 
ne, c la perfidia degli Scifmatici . Nel principio tii 
quell'anno feguitando tuttavia a dimorare in Anagni , 
confacrò in nuovo vefeovo di Tcruana Milone , inferi 
'fol e n Demente ne 1 falli dei Santi il nome di iiduardo Re 
d' Inghilterra, e chiamò appretto di fe il fanco arcivef- 
- covo di Taranlaùa Pietro , il quale pieno di zelo per 
la unità della Cliicfa , aveva avuto il coraggio di al- 
zare la voce contro gli Scifmatìci in faccia per cosi 
dire allo Hello Augnilo, il quale avea dovuto rifpetia- 
re la vinti di un uomo, pel cui mezzo Iddio fi de- 
irh.i.Vttti. gnava di operare continui miracoli 1 . fcgli aveva pro- 
fittata la rigola monaftica nell'Ordine dei Ciltcrcienfi . 
Poiché quello ordine , che contava già più di fette- 
cenio abati aveva folcnnemente rkonofeiuto il fama 
Padre, Federico pieno di fdegno contro la pietà dei 
fuoi monaci pubblicò un rigorofo editto , nel quale inti- 
mò loia o di preflarc ubbidienza all' antipapa Vittore , o 
di ufciie da tutta l' ampiezza dei fuoi domini . Per la 
qual cofa le intiere comunità furono coltrate ad ab- 
bandonare le loro mura, ed alcune di elfe fi traii'eri- 
iKW.ilm rono in Francia 1 . V ordine Certolino avendo imitato 
»i- 1' efempio dei Ciilercienfi in feguito dello zelo, col 
quale i due fuoi religioft Anfelmo , e Goffredo aveva- 
no efpolto loro i diritti incontraltabili dei legittimo 
Pontefice AleiEindro III. Federico lìfdcgnò parimente 
contro quelli monaci, i quali non celiavano di richia- 
mare vari vefeovi alla unità della Chiefa , e fece fulmi- 
nare da ijucl fuo idolo di abominazione la fe utenza di 
s r;,,.A«M- Comunica contro il mentovato Anfelmo J. 
mi. Quella empia temenza fu verifimilinente proferi- 

CXLV. , a d a i [Jcriicuo ufurpatore in quel conciliabolo, che fu 
*l£ì. da cflb celebrato nel mefe di Giugno dì quell'anno nel- 
la città dì lodi . Erano già da elfo Itati invitati gli 
Scifmatìci a trasferirli a Pavia, e quindi a Cremona, 
e pec compiacere l' Augnilo , il quale vo- 
leva 
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leva accrcfcere la gloria della città di Lodi da ciTo ul- A«. héi. 
limamentc rifabbricata in luogo più comodo, e più 
fìcuro, fu in elfa celebrata. Non Tappiamo il numero 
dei vefeovi, e degli abati , che v'intervennero: mu 
fappiamo che tra quelli vi fu il Patriarci d'Aquileja 
Pelegriuo, e quel Guidone di Blaadrata , che era fia- 
to eletto arcivefeovo di Ravenna, e che fei metropo- 
litani , venti vefeovi , ed un gran numero di abati, al- 
cuni dei quali erano Ciftcrcìenfi , vi fpedirono le loro 
Lettere, nelle quali fi dichiaravano pronti ad ammet- 
tere [uno ciò, che lo He in elfo ftabilito . Non fappia- 
mo fc lì debba preilar fede allo fcìfmatico Scrittore 
Marena , il quale dice che furono lette in quello Con- 
ciliabolo le lettere dei tre Sovrani di Danimarca, di 
Norvegia, ed'Ungaria, i quali fi dichiaravano uniti di 
comunione all' ufurpatore Ottaviano, potendofi crede- 
re che fi velette imitare ìa frode ufaia nell* anno feor- 
fo dal Conciliabolo di Pavia . Ma comunque ciò folle, 
tu da quella facrilega allemblea confermata di nuovo 
la elezione dell'antipapa Vittore, furono feomunicati i 
vefeovi. ed i confoli di Milano, di giacenza ,. e di 
Brcfcia , fu fulminata una limile fentenza contro il vc- 
feovo di Bologna , e quello di Padova fu fofpcfo fino 
al profilino mefe di Agofto ' . i Tarn. Xlll, 

Le rifoluzìonì prefe dall' Augufto Federica contro "'cxlvY' 
i monaci Cillcrcienlì , e contro s. Anfelmo , e le fen- Siaod. di fe- 
tenze di quella facrilega adunanza dimoflrano , che gli tat *' 
Scifmatici anzi che penfare a rientrare nella unità del- 
la Chiefa, erano determinati a far ufo della forza , per 
follencrc il loro impegno, e per trarre fe forte (lato 
poliibìle tutti i fedeli nel loro partito . L' ubbidienza 
preilata dai due Sovrani d'Inghilterra , e di Francia al 
legittimo Pontefice, doveva elfere da eflì riguardata co- 
me il maggiore ollacolo alle loro pretenfioni . L'Au- 
gnilo crede adunque di dover indirizzare verfo quella 
parte le fue mire, ed avendo fatte ad ambedue quei 
Principi le maggiori folleciiazioni , vennero elfi in de- 
i Odi li. 
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XJJTTTfiT' liberazione di celebrare nella città di Tolofa un Sino* 
do dei vefeovi d'ambedue le nazioni , ed invitarono 
ad intervenirvi con {blamente f Legati di elfo Auguito , 
ma quelli altretl dell'antipapa Vittore, del legittimo 
Pontefice AlclTandro III. , e del Re di Leone Ferdinand 
do ■ Fù tenuta di fatto quella l'aera adunanza . I tre Car- 
dinali Enrico di Fifa, Giovanni di Napoli, c Gugliel- 
mo di Pavia vi l'ottennero il carattere dì Legati dì A- 
Icflàndro, e i due feifmatici Cardinali Guido di Cre- 
ma, e Giovanni del titolo di s. Martino foitenneroun 
fimi! carattere a nome dcU'ufurpatore . Non Tappiamo 
il tempo predio In cui tu celebrato quello Sinodo : ma 
Tappiamo che i vefeovi , e gli abati , che vi interven- 
nero lice fero al numero di circa cento prelati , e che 
efaminata di nuovo da elfi la elezione di Alelfandro, 
fù della giuftific.ua da quelle ttclTe ragioni , che dai 
due Cardinali feifmatìci fi producevano contro la fua 
legittimiti, e che perciò fù con unanimecoufenfo pre- 
Hata folcirne ubbidienza al medeiìmo, e fù 1' ufurpato 
iJH f iti re dichiarato efclufo dalla comunione dei Fedeli « . Do- 
po quello Sinodo, e dopo ima si folcirne dichiarazione 
di due Sovrani in favore di AlclTandro III. non retta- 
vano adunque ornai impegnate nello fcìfma che poche 
cittadella Lombardia, e le provincic della Germania, 
nelle quali per altro andava continuamente diminuen- 
doli il numero degli Scìfmatici , dante il ritorno che 
facevano molti deifuoi vefeovi alla unità della Chiefa, 
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Opo quell'atto folcirne , col quale 
i Sovranità Sicilia, d' Inghilterra, 
di Francia , di Leon , e di Geru- 
falcmmc avevano prdlata la loro 
ubbidienza al legittimo Pontefice , 
eli erano dichiarali di riconofecre 
nella perfora di AlelTandro III. il 
fuccelìbre del principe degli Apo- 
lidi, la perfidia degli Scifmatici ù era rcnduta talmen- 
te chiara, e manifeila, che non poteva elTere fofte- 
nini, che da una oltinazione la più dichiarata. I ten- 
tativi dì tollero non erano adunque ornai confiderai!, 
che come iforzi impotenti della più facrilega empie- 
tà, ed il tanto Padre aveva la confolazione di poter e- 
fcrcitare liberamente quella fuprema autorità, che gli 
era ftata affidata da Dio pel governo della Cftiefa . la 
mezzo a quella confolazione doveva per altro cagionare 
una ben dolorofa fenfazìonc al fuo tenero cuore di pa- 
dre, 




Ah, 1162. dre . e di pallore , l' empietà di quei fignori di Roma, 
i quali per vedere fecondate le loroambiziofe pretenfio- 
ni , II erano procuralo il favore dell' Augnilo , e li 
erano con elfo precipitaci nello feifma . Soilenuto co- 
me elfo era da iurte le forze del Re di Sicilia avreb- 
be per avventura potuto abballare facilmente la loro 
temerità . Ma poiché ciò noo li farebbe potuto fare 
fenza fpargimento di fanguc umana , pensò d' imitare 
I' efempio dei fuoi glorio!! predecelfori , i quali ìn li- 
mili circofianze fi erano procurato un licuro alilo nel- 
la Francia . Egli aveva perciò abbandonato fui finej 
dell'anno precedente il foggiamo della città di Roma , 
e della Campagna, le citi Qradc erano occupate dagli 
Scifmatici , i quali moleftavano tutti colorò , che fi 
Volevano ad erto prefentare , era partito a Terracina , 
ed ivi fui princìpio del mefe di Gennajo s' imbarco 
fopra una delle quattro galere , che gli furono a tale 
eircito fpeditc dal Re di Sicilia, c fi trasferì a Geno- 
va, d'onde parti ai a;, di Marzo , e pafsò all' i fola 
di Magalona, ove giunfc agli undici del feguente me- 
fe di Aprile . La riltrettezza di quello luogo , il 
quale non era capace di accogliere quel gran nu- 
mero di vefeovi , di abati , di fignori , e di ogni 
genere di perfone , che vennero in folla ad oite- 
quiarlo, l' indurte a partirne , per trasferirà a Mont- 
pellier . Egli fece quello piccolo tragitto fu d' una 
chinca, riveftito degli abiti Pontificali, e fi potè raf- 
fumigliare il Aio viaggio ad un trionfo, tanto fu il 
concorfo del popolo, che per ogni dove lo attendeva 

iM.api.3Bt- e Io accompagnava con acclamazioni di giubbilo ■ . 

rei. Guglielmo Signore di Montpellier, il quale fi ricouo- 

fceva vaflallo ligio del fanto Padre » , Io addefirò per 
/jjj* un mìglio dì camino, ed un Principe Mufulmano fe 
gli prefentó quindi , e baciatigli i piedi , lo complimentò 
in Arabo a nome del tuo Sovrano . Egli reftò talmen- 
te fodislatto dagli onori lìngolarilfimi , che gli furono 
compartiti non folamcntc da tutti gli ordini, e ceti, 
ma 
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Lino SeiJiNTssmo ottavo, aie 
ma altreil dai Conti c Signori delle Provincie, che ne a». 1162. 
diede parie con efprelììone di gratitudine al Re di 
Francia in più lettere, the gli fcrille dalla fudietraj 
citta, e al vefeovo dì Soifibns. Una delle fue piiinc 
follecit udini fu quindi di fpedirc una folennc legazio- 
ne al medelìmo Principe, per impegnarlo maggiormen- 
te a tofteuere la caufa della Chicfa contro gli sfòrzi 
dell' Augnilo Federico , il quale muoveva ogni pietra per 
far cadere nello feifma il cattolico Regno di Francia . I 
due vefeovi di Langres , e di Senlis , e l' abate del mo- 
naftero di Grandefelva furono incaricati di quella lega- 
zione, e furono perciò caldamente raccomandati dal fan- . 
io Padre al Re, ed alla Regina con una lettera icritta 
ai xi. d'Aprile , nella quale diede loro parte di aver 
ricevuti gli omaggi di quel Raimondo < , conte di fanf ci™,™",'. 
Egidio , e di Tolofa, Duca di Narbona , e Marchefe di jj. (7. 
Provenza, il quale tutta volta abbracciò quindi lo fei- 
fma dì Ottaviano . 

Il fanto Padre prima di partire da Roma, vi aveva ««jj^^ 
lafciato colcarattere dì fuo vicario il Cardinal Giulio ve- pillici-.' 
feovo dì Paleilrina . Rileviamo da due bolle, che porta- 
no la data di Montpellier, che lì ritrovavano nel fuo 
regnilo gli altri Cardinali vefeovi di Sabina, d'Odia, 
di Porto , e d' Albano , e con elli Uldo di s. Croce in 
Gerufaleinme , Alberto di s. Lorenzo in Lucina, Diacin- 
to di 1. Maria in Cofmedin , Oddone di s. Nicolò in 
Carcere, Ardizone di s. Teodoro , Cintio di s. Adriano, 
Raimondo di s. Maria in vialata , e Giovanni di s. Maria 
in porticu ». La prefenza di quelli Cardinali , e di quei 1 »M Jan- 
Tcfcovì, che al fuo primo arrivo in Montpellier fu- '^°' s ^'""" 
Tono ad ollcqtiiarlo, lo indulte a celebrare un Sinodo 
nella fleha città ai diciaifettc del raedelìmo mefe di 
Maggio, nel qual giorno cadde la folemiiti della Af- 
ceuuone ■ Intervennero a quefla facra adunanza lei vei- 
covi, e quattro Metropolitani della Francia, uno dei 
quali cioè quello di Narbona era itato da elfo med.'ii- 
nio coufacrato in quella citù . Io un difeorfo che a- 



Digitizcd by Google 



=l5 IlTORIA EcClESlASTICA 

A N . ] ,6x. veva S ia i ' 1[la ncI ' a Cattedrale alla prefenza di un im- 
menfo popolo , egli aveva efpotla la Storia della fua 
elezione, e del luttuofo fcil'ma , e declamando altamen- 
te contro la facrilega temerità dell' ufurpatore , Io a- 
veva di nuovo dichiarato efclufo dalla comunione del- 

t AA.*p^Bt. la Chicfa » . Altrettanto fece in quello Sinodo fotta- 
ponendo alla mede/ima terribile cenfura tutti i fuoì 
complici, e fautori . Egli feri con ugual fentenza rjuei 
Signori Ì quali non reprimevano colia loro forza , ed 
autorità gli eretici, ed i Corfari , o fomminiltravaoo 
armi ai Saraceni, e finalmente proibì feveramente ai 
monaci, ai canonici, e a tutti in fomma gli ecclefia- 
ftici di applicarli allo iiudio delle leggi civili , e della 

CW^jf'si' nIìc:l ■ 0 fla dc!la medicina» . Finalmente diede par- 
te della celebrazione dì quello Sinodo al vefeovo di 
Verona Omnibono, e nello ilefio tempo lo efortò aj 
fcrvirfi della fua autorità contro coloro, clic favoriva- 
no gli Scifmatici , c gli lignificò la fpcranza , che nu- 
triva di veder prcllo fopprelTa la coftoro temerità do- 
po i felici annunci , che gli farebbono portati da quei 
Legati , che elfo aveva fpediti ai due Sovrani di Fran- 

jfl'Wii' eia, ed'Inghilterra, echepreftoafpettava di ritorno t . 

fj„huUi*n A trattenne in quella città fino alla metà del 

uni in ingiùl- mefe di Luglio , efercitando arduamente il fuo zelo 
per confervarc il rigore della difciplina ecclclìailica in 
mezzo ai difordini di quelli infelici tempi . La rino- 
vazione da elfo fatta tlell' efpofto Sinodo di quelle ccn- 
furc, che enn^ già fiate fulminate più volte contro 
quei Signori, che favorivano gli Eretici, ci fa crede- 
re che a difpctto dello zelo , che fi dimolìrava dai 
vefeovi, e dai popoli per tenere lungi dall' ovile di 
Crifto ogni feme di errori , feguitalle la zizania a fer- 
peggiare nafcoflamcnte nel campo del Signore, e ncj 
andalTe infettando le piante . Dì fatto fappiamo che 
un gran numero di quei Manichei, dei quali abbiamo 
parlato nel precedente volume, fi era fparfo per le 
Provincie della Francia, della Spagna, delia Italia, e 



della Germania, e eh; due an:ii prima di quello rem- j\ M> , 
pò ne erano paliti alcuni dalla Guafeofcna ncll 1 Invilii- 
(etra. Erano coloro in numero di poco più di nenia , 
e la loro ignoranza uguagliava la loco empietà , c 
qotl Gerardo , che era alla loro Iella appena aveva 
qualche lintura di feieoza . I.a precauzioni; , che avevano 
tU'jia per teliate occulti, non aveva potuto impedire , 
che gli lnglelì non ifcuopriXcro quel veleno, che an- 
davano fpaegendo, e non fc ne foiicro i.nm:dijiamen- 
te allìcutaii, con rinchiuderai in calcete , aftinché non 
pervertiilero quella fede, die dopo la predicazione di 
9. AgoDioo lì era finora manten.ua incorrotta. Il Re 
l-.nrito fi ritrovava in Normandia, ed avuta contei/a ' 
di quello fatto, volendo puma di punirli , che li efa- 
ininallè diligentemente la loro caula , ordini) ai veli.o- 
vidi tenere a :.le effetto un Sinodo a Oxl",.rd. ed ef- 
fcndofi di fano celebrata quella facra aduoanu , vi fu- 
rono preleotati ì mentovali eretici , e Gerardo parlan- 
do a nome di tutti, ebbe la temerild di negate pubbli- 
camele il battefirao, l' eocariaia , il matrimonio, <^ 
l' autoriti della Chieta, e di dichiararti felice quando 
dove.le per tal motivo fbSrire alcun* perlecutionc . 
In i egu no adunque di quella loto oltiuazione furono 
dichiarati eretici , ed efclulì della comunione dalla Chic- 
la , e confefiijti alli giutlizia d^l Sovrano, il quale 
ordino, che foDero con un ferro rovente marcati nella 
fronte , quindi frullati pubblicamente , e finalmente 
cacciati in eliliu colla efpreila proibizione 3 chiunque 
di dar loro alloggio : per la qual cofa eiTcndo affai ri- 
gida la llagione, perirono infelicemente, c rellò in 
tal maniera libera da ogni fermento di errore quella 
grand' Ifola ' . tTtm.X!ll. 

Quando fu celebrato quello Sinodo reggeva tutta- ^Tfi?** 
via la cattedra di Cantuaria quel Tibaldo, clic n'era * 
flato confacmo vefeovo nei principio dell' anno . t 3 9, ^ * Ci " 
ed .il cui zelo lì doveva fpecialmcmc la confcrvazio- 
nc nelle chiefe dell' Inghilterra delia cattolica unita. 

tkvtin.T. Xf. E e Egli 
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Am.(j6«. tgli ccCiò di vivere ai tS. d'Aprile dell'anno rt6i. 

Quando lì vide r>::.Tj al termine dei tuoi giorni , pie- 
jio di uo giuito terrore per la vicinanza di qu;l tre- 
mendo giudizio , che lo afpetuva, efantinù ter. baien- 
te lo flato , in cui D ritrovavano le Chicle di quelle Pro- 
vincie, e vedendo che o pei U crìtica condizione dei 
tempi , o per la tua de bai ex 24 Dell' eferciurc le parli 
dell' apoltolieo miuiftero, vi -ù erano introdotti molti 
ivi cooirar) ali: leggi della eh idi, determino di ap- 
plicarli alla loro correzione, ma noo potè efeguire 
«juelìo Tuo deliderio, clic riguardo ad una infoliia gra- 
vezza, clic fono il nume di fullìdio, era itala irupo- 
iti dall'arcidiacono alle diicfe della fua dicceli, e the 
i Si-ji. lù da e-fo abolita « . Vedendo adunque che quella glo- 
•r-A**- ria doveva etieieiilerbaia al fuo loccettore , ftr.ffe una 
lettera la più patetica zi Et Enrico IL, ed in eifa dan- 
dogli la fua paterna benedizione , Io pregò colla mag- 
giore efficacia di efpreffioni , ad alTumcrc la prote- 
zione della chicià di Cantuaria, ondeioGc eletto per 
governarla un perfonaggio , idoneo a mantenervi lo fpi- 
rito dì carità , e di religione , c lignificandogli la fua 
rellamcntaria difpaJIzionc, fecondo la .quale .erano i po- 
veri eredi di tutti i fuoi beni mobili , lo pregò a pro- 
curarne l' efecuzione, per ottenete lagnale più facil- 
mente egli aveva fulminata la feomunica contro co- 
loro , che vi fi folTero oppolli , ed aveva per Io con- 
trario proraeffa una indulgenza di quaranta giorni a 
• Uflfi. t+ chiunque 1' averte fecondata » . 

17 \ La divina providenza lì compiacque di fbdisfare 

Giifucndcfin pienamente quej fuoi voti, che non tendevano che al 
T.mmfo, MntagB i, dc[ ia Chiefa, e dei Fedeli, e di collocare 
fopra la cattedra di Cantuaria un uomo, che divenne 
uno dei piti Iiluftri perfonaggi non folamente della In- 
ghilterra, ma di tuttala chiefa. Fu quelli il celebre 
i. Tonno afo . Egli cianato nell'anno 1119- nella cit- 
tì di Londra da Gilberto di cognome Bccket, il qua- 
le lì era congiunto in matrimonio con una lèmma già 
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Mufulmana di e fio convertita, alla criftiana religione '. ufi». 
Collocalo nella fui più tenera età nella Canonica di , Eitmi. «t. 
Meritona, di cui Roberto era Priore , per ricevervi un» •• TKauf.t- 
educazione alia a perfezionare quella nobil indole, e 
quelle Angolari doli del fuofpirito, che prefagivano di 
cilo gran cofe, fu fpedilo quindi alla unlvenili di Pari- 
gi, e ritornato alla patria fu preftmato da due Bolo» 
gnefi l'arcidiacono Balduina, ed il maeftro Euftachia 
all' .irci velai vo Tibaldo, fu da elfo ammetto nel cle- 
ro di Cantuaria , e fpedito varie volte a Roma , per af- 
fini di qnclla chiefa, e pofeia ottenne la permiiTionc 
di palTare nella Univcrfiti di Bologna , e quindi ad 
AulTerre , affine di perfezionar vili nello ftudio delle leg- 
gi Egli fece adunque tali progrefll in ogni genere ifidwta.*». 
di ftudio, che il mentovato arcivefeovo Tibaldo non rtmi' s'^ii 
follmente credè opportuno dì inalzarla alla dignità dì rxfj.jiwi, 
arcidiacono della chiefa dì Cantuaria, ma avendo pie- W«* 
Dimente conofeiuto il fuo fpirito, la fua prudenza , 
e deltrezza nel maneggio degli affari, e la profondità 
del fuo fapere nella giufprudenza , perfuafo che ninno 
meglio di elfo avrebbe potuto foltencre il carattere di 
fedele , ed illuminalo miniftro di (lato , e che ftando 
» fianchi del Re Enrico , avrebbe potuto colla faviezzaj 
dei fuoi configli moderare V impeto ddle paffioni di 
quello Principe , e promuovere il vantaggio delia Repub- 
blica , e infieme della Chiefa , indulTe quello 5ovrano 
t conferirgli la carica di Cancelliere del regno, olla 
di fuo primo miniftro . Riyeftito di quella dignità 
feppe co' fuoi ralenti fofteaerne il pefo in manie- 
ra, che mentre per nna parte fi acquiftò tutto V 
affetto del Sovrano , uniformando la fua condottaj 
al genio del raedelìmo , ed allo fplendorc della corte , 
per 1' altra procurò i maggiori vantaggi al Regno, 
dovendoli fpccialroente alla fua prudenza , c deftrczza 
la conquifta di alcune piazze nella Francia , ed il 
rifUbil imento della pace fra i due Sovrani, coi con- 
fecuiivi fponfali della figliuola di Ludovico Vii. col 
£ e a figli- 
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Aw. néa. figliuolo di effo Enrico II. Ne! eolmo degli onori, 
delle dignità , e delle grandezze , alle quali era Italo folle- 
vato, e mentre tutti applaudivano alla fua pecioni, ed 
al fuo merito, egli folo non era di fc contento, e ri- 
flettendo clic il lulTb , e la magnificenza , alla quale fi 
era abbandonalo, non corrifpondeva a quel carattere^ 
di ecclelìaltico , che portavi, non fapeva fofpirareche 
un onelto ritiro, onde uniformare la fua condotta al 
rigore dei facri canoni . Sembrava, che Enrico II. non 
fi farebbe giammai potuto indurre a privarli di uiu. 
miniltro, i cui talenti non potevano eiferc piti utili 
allo Italo, quando la divina previdenza volle confo- 
; larlo, con aprigli una fìrada , cui non avrebbe creduto 
di dover calcare , e che fc per una parte doveva ri' 
chiamarlo allo fpirito di ccclefialtko , per l'altra do- 

palefe al mondo, che egli non era meno idoneo, a 
fodenere tutti i dgvcri di un vero pallore, che a lap- 
prefentare nel miglior lume un perfetto miniltro di 
italo ■ Erano già alcuni meli, che era vacante la chic- 
fa di Camuaria , ed Enrico volendo aderire alle inlì- 
nuazioniael defonto Tihaldo , determinò d'impegnarfl 
perchè ad elio appunto lòlle conferita quella cattedra . 
Dovendolo adunque fpedire dalla Normandia Dell' In- 
ghilterra , per obbligarvi i grandi del Regno a ricono- 
feere folennemcute per fuo fucceffore nel trono il fuo 
figliuolo Enrico, ed a far loro prcltare al medefimo il 
giuramento di fedeltà, mentre era fui punto di parti- 
re gli lignificò quella fua determinazione, dalla quale 
fi lufingava, che dovelTe provenire una perpetua pace 
ira elio , e le chiefe del Regno . Tommafo reltò for- 
prefo al terribile annuncio , e crede di poterli foc- 
trarre ad (in pefo , che gli fembrava affatto fuperiore 
alle lue forze, con dichiarargli apertamente, che s'in- 
gannava, fc credeva di potere, quando elfo folle collo- 
cato in quella dignità , difporrc a fuo talento dellcj 
chicle dei Regno, ed anzi gli fece fapcic , che avreb- 
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be ritrovato nel Aio petto faccrdotalc un oftacolo .in- Aw. 
ftipcrabile a quegli attentati , the già commetteva con- 
tro la libertà della chiefa , e che quindi làrcbbe nata 
una eterna difeordia tra ambedue . Una si (atta prote- 
tta dovea fare la maggior breccia nell'animo dì qucll' 
Enrico, che non fapeva tolerare, (he alcuno fi oppo- 
nete a quella autorità, che voleva liberamente eferci- 
tare nel Regno: ma la divina Previdenza, dalla quale 
unicamente fi doveva riconofeerc quella grand' Optra, 
non folamentc fece si, che elio non fi ritirale dall' 
impegno , ma indufle ancora i monaci della cattedrale 
di Canluaria , ed i vetcovi della provincia , ad uni for- 
ieri, alle (uè rapptcfcnuuizc . cJ a far od.-rc la elezio- 
ne fui raedefinjo Toiomafu a difpclto di quella con- 
dotta irregolate , e fecolare fra , die euo avea tenuta 
fino a quef pui;to , e che le;nbrava dover elTet: il mag- 
gior oliatolo alla tua promozione . La elezione fu (at- 
ta a Weltminlter, e fu immediatamente apprnvjta dal 
giovane Re Enrico a nome del Re Aio padre, il qna- 
le inferitolo dichiarò libero da quelli impegni, ette 
aveva contratti colla corte . Tommafo fi ttaifeci allo- 
ra a Car.tuaria, ove fu promo.To all' ordine del facer- 
dozio, e ntl frgue.ite giorno , nel quale cadde l'ottava 
di Pcnteeo'tc fu folcune.nente confactaio vefeovo da^ 
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Ah. 1161. fé di tiio Latino ' , e fpedl quindi un* folcirne Lega* 
i g.™/. fu zìone al finto Padre , per Applicarlo del pallia , che 
gli fu immediatamente rrafinc&b . 
. AltflTandro III. fi ritroTava allora * Montpellier, 

ndl F™"i- = non « P«" ch= dopo la meli del mete di Luglio, 
s.rfa>»Rici>a- e fi trasferì ad Afaii, e quindi a Mende, donde ftrif- 
I'u4dii '.di! fc ,lna '««M al vefeovo di Soiflbns, per indurlo ad 
LunbinU*. impegnare lutto il fuo zelo, per ritenere nella uniti 
della Chiefa il Re di Francia Ludovico, il quale face- 
va temere dì rolerfi precipitare coli' Augufto nello 
c^°!" X "»' fcifm * 1 • QueRa vefeovo era gran cancelliere dellu 
*'■/■ ? ■ p ranc j a; a( j c (f 0 pertanto fi era parimente indirizzato 
il Barbaroffa , e volendolo pervadere ad obbligare il 
[ao Sovrano , ad abbandonare il finto Padre, non fola- 
mente gli aveva addotto un motivo d' intercfTe, facen- 
dogli credere , che elio folle paTato In Francia , pec 
ifpogliarne le chiefe, affine di pnter quindi pagare un 
graviffimo debito , che avea già contratto di ventimila 
libbre, ma in cafo che voleffe il Re Ludovico reltare co- 
lante nella ubbidienza del medefimo,lo aveva minacciato 
del fuo odio, lignificando gli , che fi farebbe veduto co- 
i 0° CMm ftrcito > ali eccitare le fueoftilità contro il Regno di Fran- 
T<m. ,. , s eia» • Quella fortuna , che a difpeno della fua barbarie, e 
"* crudeltà lu andava fecondando nella Lombardia, licco- 

me lo >■■ ;v ( per avventura Intingalo a perfuaderfi, che 
tutto dove.fe piegare a fuoi cenui, coti lo incoraggiv» 
ad ufirc ti fatte cipreffloni . Nel mefe di Mario di 
quell'anno egli avea avuto finalmente il barbato piace- 
re, non diròdi veder fogginoti i Mliieu, ma di ab- 
bandonate la loro patria all' avidi ti del faldato, di con* 
legarla alle fiamme, e di abbatterne le mura , e gli 
edifizj. tu quella efecuzione tanto più indegna di un 1 
anima grande, quanto che il popu'u li era abbaudona- 
lo alla fua clemenza, ed avendo loro intimato dieva- 
cuate la città, avea puctualmenie efegoito il comando. 
Si pretende da alcuni, che efTo l' agguagliate al luola , 
e die di più vi fàceffe feminare il fàle : ma non ab- 
bia. 
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-biamo documento cedo di quello fatto , e polliamo an- ^n. i i Ti. 
zi rilevare , che per/nefteiTe a! Milanelì di ritornarvi 
ad abiure, dal vedere, che in quello meddimo tem- 
po vi pofe un potetti , e diede quella carica al ve~ 
{covo di Liegi ,i! quale certamente non avrebbe accet- 
tato di elferc collocato al governo di un ainmatTo di 
macerie. L' cipolla tratto d'inumana barbarie fparlè 
un tal terrore nelle citta della Lombardia , clic tulli i 
popoli delle medeiiine fi .uTtctutono a piegare il col- 
lo fotto il giogo, die fi voleva loro imporre , perfot- 
trarfi ad una limile calamita . Brcftia, Piacenza, Fer- 
rara, Camo, Bolo f ;-ia , ed altre città furono costrette 
a pagare una fctotfj fomw di danaro , ed a ricevere 
da elfo il potetti ; ed al popoli di Cremona, di Par- 
ma, e di Lodi , e di poche altre eliti, fu petmellb di 
fegcitirea governarli coi pióprj confoli . In fommaj 
nno (i utà da elio riguardo, o coovenienaa die coi fo- 
li Geno veli, perchè avea bifogno della loro allìilenza 
per una grande imprefa, che meditava contro Gugliel- 
mo di Sicilia : per ia qual cofa affine d'impegnarli ne' 
luoì interclli fece loro un'ampia donazione della città 
di Siracufa, di un gran tratto di campagne nella Sici- 
lia , e di una contrada di ogni città marittima della 
-ncdelima ifola , nella quale elfo non polfedeva neppu- 
re un palmo di terra ' . ( MtirM 
Faitofo di tanti felici f/ucccili , che lo avevano rcn- n.ii«i. 
duto Signore attoluto di tutte le cittì della Lombar- v "' 
dia, credè Federico di doverfi ornai applicare col mag. ..oì^mììì 
giore impegno del foo fpirìto, a procurare non già ['e- 
finzione dello fciOna , ma la totale dcpreiEone del 
legittimo Pontefice, ed anche colla condizione, quan- 
do non fi poteife altrimenti, di abbandonare il fuo an- 
tipapa Ottaviano , e di procedere alla elezione di un 
leno , e dalla Lombardia , pafiò a tale itfetto nella 
Borgogna, i cui Signori erano feudatari dell' Impero. 
Fu quello il più terribile cimento al quafe fl vide efpo- 
tto il unta Padre . Il Re dì Francia Ludovico .poco prt- 
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Ab. i (St. hm di quello tempo fi era dichiarato onefo del mede* 
fimo, perchè aveva ricucio di ammettere allafuapre- 
lenza ijuei due Legali, che gii aveva fpcdili , e dell' 
eccello del fuo fJegno pemitn di avergli' predata ubbi- 
dienza, wtvj i.n^mo a Mi-mie d'Oflcj:n, di ligni- 

di tratiare rjueil' Jiiunk i ..li* A..-, .Ti» Federico, e dì 
prendere con elfu quella risoluzione , clie farebbe di cu- 
m'jn tradimento. .\lana!!e , fciifle di (ano la lettera, 
ed il Come di Sciampagna, che favoriva gli Stifmatì- 
Ci , li diede una incredibile follecitodine . per Maro 
toll'Aueullo uri Trattato , la cui conci ufionc fuiTc la 
foiuazione del Regno di Frane!» dalla ubbiditola del 
legittimo Pontefice AleiTandto . Portato fi adunque alla 
prefittila dell' Augulìo , ed allietatolo della difpolìllo 
ne , nella quale fi ritrovava il Kc di Francia , di aderire 
a quella risoluzione, che fi prenderebbe di comune gra- 
dimento, fu IlahilUo, che a: 19. di Apollo li terreb- 
lie una alTetnblea a t. Giovanni di Laune piccola eliti 
della Borgogna , che iuterverrebbouo alla medeliina i due 
Sovrani inficine coi vefeovi, e coi Signori della Francia, 
e della Germania, che Alcffandro 111. ed Ottaviano fa- 
rebbonofimilmenlcobljligatiad intervenirvi folto pena a 
chi di elfi mancallc, di decadere da qual fi voglia dirit- 
to, chcavclfe al -Pontificata , e finalmente che quando il 
Re di Francia Ludovico ricLifalTc di aderire alla decifìonc 
di quella alfemblca, egli Kiirico di Sciampagna fi obbli- 
ghetebbe fino da quel punto a fottrarlì dalla fedeltà 
dovuta al medefitio, ed a rlconofcere in avvenire io 
feudo dall' Augurio tutto ciò, the aveva obbligato fot- 
lo u <* roedefimo titolo alla c.rona d. Francia ' . La 
fama di quello trattato, e della [labilità alìemblea di 
t. Giovanni di Laune, rlufcl oltre modo fcnfibile ai 
cattolici Ipeciilmenic della Francia , e della Italia, i 
quali ben fi avvidero della trama , che li pretendeva 
di ordire contro il Tanto Padre. Lra di latto si mani- 
fella la frode, che lo aeiTo He Ludovico , quantunque 
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naturalmente alieno dal fofpeirare finillramente, allora j^h, ntìi. 
quando il come dì Sciampagna gli lignificò la conven- 
zione , che avea fatta , fc ne dimoftrò altamente offe- 
fa , ni & indulti a preflarvì P ailinfo , che per fofte- 
nere quella regia parola , che erto Enrico aveva fpac- 
ciata . Ma quando 1 nemici della pace credevano di 
tenere in pugno la vittoria, ad un cenno della divina 
previdenza {Vanirono tutte le loro macchine . Il Rcj 
Ludovico s' incarnino verfo s. Giovanni di Laune , ed 
abboccatoli a Souvigni priorato di Clugni nel lìarboue- 
fe col fanto Padre , tentò di pervaderlo ad interveni- 
re alla intimata alTemblea, promenendogli tutta la fi- 
curezza, ina non altro potè ottenere da chi ni pote- 
va, ni doveva mettere in comroverlia i ftioi giufti di- 
ritti, che la premerti di fpedirvi alcuni Cardinali, i 
quali coiifiitairero tutto ciò, che fi fòlle avanzato da 
gli Scifmaiìci . Egli feguìtò adunque il fuo viaggio , 
e frattanto 1' alTemblea ebbe quei line , che lì doveva 
allettare da una adunanza, che non aveva avuta origi- 
ne che dallo fpirito di cabala, e di ragiro . Mancò da 
principio l'antipapa, e quindi 1* Augulto fletto, cheli 
prete il pernierò di prefcntarlo all'adunanza , li ritirò: 
per ia qual cofa il Re Ludovico fi portò a Oijon, e i 
Cardinali credendo fciolta l' alTemblea, fi traiferirono 
al monailcro di Vezclai . Il conte di Sciampagna fece 
per verità i maggiori (forzi , perchè fi profeguilfe 1* 
alFare, ed ebbe la temerità d' impegnarli coli' Auguflo, 
perche il Re Ludovico , quando fi ritirarti; dalle con- 
venzioni già fatte, fi coftituilTe fuo prigioniere a Befan- 
zone : e di fatto quello principe ebbe la debolezza di ri- 
tornare a l. Giovanni di Laune . Ma neppure quella vol- 
to comparve il Barbarella, ed avendo per mezzo del 
luo cancelliere V arcivefeovo di Colonia Rainoldo fat- 
to lignificare alla adunanza , che ad erto folo appartene- 
va il diritto privativo di giudicare la chiefa Romana , 
Ludovico fi vide alla perline fciolto da ogni impegno, 
e a difpctto delle rapprefentauze, che gli fecero i ve- 
Cmtia.T.Xf. F C feo 
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Ah. ii<i. fcovi, ed i Signori della Germania, fe ne ritornò fol- 
lecitamentc a Dijou pieno di coufolazionc, per veder- 
■ lèi. li a*, fi (buratto dal pericolo di cadere nello feifraa ' . 

lui.' Quello Principe non poteva dare uà attcllato più 

Njo« iriroTi- grande del Tuo (incero attaccamento alla uniti della.) 

i - ■ J j Chiefa. Con tutto ciò l'ufurpatore Ottaviano ebbe la 
stmatiin. temerità feri vendo ai funi partigiani di Roma, di fi- 
gnificar loro, che elfo per mezzo del conte di Sciam- 
pagna fi era impegnato all' Augufto con un folcirne 
giuramento di riconofeerio Pontefice , Gli Scifma- 
lici fecero una gran pompa di quella lettera, ed aven- 
done perciò conceputo un grande rammarico i Catto- 
lici , i Confoti di Roma , che erano ambedue della 
famìglia Frangipani, s' indirizzarono con lettera al me- 
defimo Principe, per elTere informati della verità del 
latto , e per pregarlo a dillipare i timori, che fi era- 
no fparfi Ira i Cattolici , e a far palefe la fua collan- 
za, nel feguitare le vdligia fegnate dai fuoi maggio- 
ri, e nel reitarc fedelmente attaccato alla unità della 
iDnetfA, i. chiefa » . La mentovata Lettera di Ottaviano fu ve- 
+ 7"' rifimilmente da eflo ferina , mentre li ritrovava a_» 
Metz , ove li era trasferito colf Augnilo Federico da 
j. Giovanni di Latine . Rifoiuto come eradi foftene- 
re a difpeito dei diritti della giuflizia, c delia religio- 
ne la fua ufurpaztotie , volle tenere in quella cittì 
una facrilega adunanza coli' allìflenza dell'Imperatore, 
che vi aveva invitata la maggior parte dei Sovrani , 
ed in effo dopo dì aver pretefo di giuilificare la fuaj 
imrufionc, intento Brucamente a procurarli il favore 
dei vefcovì, quando ciò gli dovette coilare la proilitu- 
zionc di quegli ftcllì diritti del Pontificato, per I' ac- 
quino dei quali non avea avnto orrore ad eccitare un 
orribile feifma nella Chiefa, proibì le appellazioni al- 
la Canta Scile , permettendole nel fole- cafo , che le 
eaufe per la loro gravezza non potettero ettere deci- 
fc dal refpttlivo tribunale . Finalmente terminò gli 
airi di quello fuo latrocìnio, con fulminar» una prete- 
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fa fcntenza di fcomunica contro il IcRittimo Ponten- ak. i itili 
ce Alelfandro ' . Il Re di Danimarca Valdemaro, che i *»C»". 
aveva affinilo alle prime getta di quella profana adu- * ' H *"*' 
nanza, oelF intendere , che lì voleva commettere un si 
detettabile eccetto, fe n'era ritirato , e lo aveva fe- 
guitato il vefeovo di Rofchild , che aveva fatto con et- 
to quitto viaggio . Ambedue erano rettati gravemen- 
te ofFefi di una prò p oC z ione, che zvea avanzata F Au- 
guro , fecondo la quale pretendeva di effirre padrone 
di Roma, e che perciò ad cito appanenefle di efami- 
nate , e di decidere tutte le caufe appartenenti al Pon- 
tefice, e del coraggio, col quale aveva obbligato elio 
Valdemaro , a prestargli il giuramento di fedeltà, ed a 
riconofeere in feudo dell'Impero quello fteflò trono di 
Danimarca , fui quale era flato inalzato dai DaneG , i 
quali godevano il Ubero diritto di eleggerà il loro 
Sovrano , prima ancora della delia fondazione dell' Im- 
pero, e non avevano finora riconofeiuto altro Prin- 
cipe, efinalmente perche avcndochlefto ad elfo Au gu- 
fto, che folfc dato ordine a tutti i fuoi fudditi difom- 
miniitrargli il foraggio , gli fotte rifpofto , che non con- 
veniva confumarc il danaro in quelle cofe , che ù 
potevano acquiftare colla forza » . im.w'i*- 

Un Principe che pretendeva che tutti i regni dell'Eli- 1X - 
ropa dovettero da elfo dipendere s , fìccome non po- r^f'U^ 
teva incontrare il favore degli altri Sovrani , cosi do- ed'IniWli™ 
veva ettere difpollo a fotte-nere contro di effi colla for- f^S** 1 ' 
za delle armi le fue ambiziofe pretenfioni . Il Re di s F,tf* e . Lit. 
Francia Ludovico, che difendendo nella efpofla affem- i/'JJ'i*"" 
bica di i. Giovanni di Laune I diritti del legittimo /<,.>■,„'.;,! i'ij] 
Pontefice contro 1' ufurpatorc Ottaviano , aveva incon- 
trato il fuo fdegno , doveva perciò temere il fuo fpirito 
di vendetta . Il finto Padre , che da Souvigni eraj 
pattato nel Berri , e fi era trattenuto lungo tempo a 
Bourg-Dieu, ritrovandofi a Dol ai diciartette di Settem- 
bre , li era creduto in dovere di fervergli una Lette- 
19 affettnefittìraa, per feco congratularti della fua co- 



[lSt ftanza nei doveri della Religione , c Accorrle aveva in 
quello frattempo impegnalo il He d'Inghilterra Enri- 
co II. a collegati con elTo , affine di opporli a qualunque 
allentalo fi volclTe commettere dall' Auguilo contro la 
Francia, per dargliene parte, ed aflicurarla della (in- 
ceriti , e della fedeltà , colla quale cITo Enrico manter- 

iVuCttfa t- rehbe la peamefia ■ . Mentre fi ritrovava alla mento- 
vata abbadia di Bourg-Dieu , egli era flato viiitato da 
quello Principe, il quale gli aveva dati i maggiori al- 
lenati di ollequio, e di venerazione. Dopoché fu paf- 
fato a Couci fu la Loira , fu di nuovo elio Enrico II. 
ad oflequiarlo , ed eiTendovili r.:l me irli nn tempo ri- 
trovato aliresl il Re di trancia Ludovico, ambedue lì 
fecero un pregio di [enere per un tratto di camino le 
trigliedel cavallo, .1 : era montato il Canio Pa- 
dre. Uà Umile bifido gli fu preflato ancora dal me- 
dclimo Re di Francia allora , quando entrrV in Parigi , 
ove fi ttattenne tutti la Quarefima dell'anno fegocn- 
te , e celebrò la folenniia della Pafqua , clic cadde ai 

i At<t*}iìi- 14. di Marzo 1 • 

hlA*.^ tgU patt| di q Ue(lj p(r pjiTjre a Court, 

ove aveva celebrata la fella di Natale dell* anno prece* 

An.^iéj. fc n(e f e doveva le;iere per la folennila dì PeiHcco- 
S.doiuii He on Sioodo, al quale aveva già invitati tutti i ve- 
Tmfi. ftovi della Italia, e dei due regni di Francia , e di 
Inghilterra . Si fece r apertola di quella fiera adunan- 
za ai 19. di Maggio, e fu detta numerosi di cento- 
ventiquattro vefeovi, c di quattrocento quattordici a- 
bati , oltre dicialTettc Cardinali , che alTiftevar.o il Tan- 
to Padre, ed uua gran folla di perfouc di ogni ordi- 
ne, e di ogni ceto . 11 vefcnvo ili Liftent Arnolfo eb- 
be ordine da Aleflandro , di far l'apertura di quefto Si- 
nodo, ciò the efegul con una proli flà ed eloquente 
oraziooc , nella quale rilevando, che la Chi eia era pre- 
fe;itcfnentc molelìata da due Corta dì nemici , dei qua- 
li gli uni ne tacciavano l'uniti, e gli altri ne volevano 
opprimete la liberti, dottò i Padri a combattere co- 
rag- 
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raggiofamente contro ambedue , giacché erano ficuti del- Ah. i ifij. 
la vittoria, mentre il divino Redentore aveva promef- 
fo , che le porte dell'inferno non avrebbono prcvaluto 
contro la raedefima . Fece perciò fperare al Sinodo, 
che lo dello Auguilo farebbe un giorno per convenirli 
a migliori fentlmetiii. Finalmente efpooendo 1* ufo, che 
dovevano fare gli eccleflaftlci delle loro ricchezze, e- 
fortà tutti gli alianti, ad impiegarle nel fòllievo di 
quei, eh: per motivo di Religione, e pel loro zelo 
nel difendere > diritti della Chiefa . erano cfull dalle 
loto patrir, e per la cauli comune ti ritrovavano ri- 
dotti alla eflreina indigenza; coi quali fent. menti vot 
le elfo alludere allo italo . nel quale fi ritrovava il fan- 
Io Padre, e con cflb i Cardinali , ed alcun, vefeovi , 
che erano (iati nbbligati dagli ScìùnaticJ adabbandooare 
le loro d xcli . 

Terminata quella allocuzione furono pubblicali die- 
ci canoni , nei quali fu. proibita la divisone delle pre- 
bende , e dei benefici ecclelialtici , volendoli che ì ref- 
pettivi chierici ne godeflero l'intiero frutto, fu vie- 
tato agli ecclelìaftici fotto pena dì dcpoGzionedi cede- 
re ai laici le chicle, le decime, o le obblazioni , cj 
l'impegnare un facerdote.ad ufficiare alcuna chiefa col 
premio di un annun ilipcndio , non volendoli che il 
(àcecdozio divenga venale. Fu proibita l'ufura fper 
cialmente agli ecclelìaftici, lìccume ancora il prende- 
te alcuna cofa da quei , che abbracciavano lo Irato re- 
ligiofo , e il vendere i priorati , le capellanic di gius 
padronato dei monaci , o dei chierici - oppure lej 
fepolture , il crifma , o 1' olio Ihcro , e furono di- 
chiarati rei di lìmonia coloro, che avelTero commeflà 
alcuna di quelle colpe . Abbiamo altrove parlato del- 
la origine delle curie epifcopali. In quello tempo fi 
era introdotto l'ufo in alcune dicceli, che i vefeovi, 
e gli arcidiaconi ftabililTero alcuni decani, o arcipreti 
ad efaininare, e decidere jo loto vece le caufe eccle- 
fialtìche , adeguando perciò ai incielimi un annuo iti- 
pen- 
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iti;, pendìo, ìi Sinodo adunque [acciò quelli confuetudìne 
di at>ulb, che tendeva ad aggravare i facerduti, dalle 
cui chiefe fi doveva veri firn il me n le prendere quello 
ftipendio, ed a rovefeiare il filicina dei giudizi eccle- 
fiaftìci, e perciò ne fece una rigorofa proibizione. 
Fù ri aovata quindi la proibizione già fatta da Inno-: 
cenzo II. nei due Sinodi di Rems , e di Laterano ai 
Keligiofi di abbandonare i loro chioiìri , per applicarli 
nelle univerfità allo Audio della medicina, e delle leg- 
gi civili. Riguardo alla ufurpazlone dei beni delle chie- 
fe, poiché quefta colpa era divenuta affai frequente, 
ordinò il Sinodo , che fi pubblicale 1* interdetto in quei 
luoghi, nei quali venivano trafportati quelli facrile- 
ghi furti, nel caio che il refpettivo Signore , o Gover- 
natore non ne faceffe fare una puntuale, ed efatta rc- 
flituzione. Furono dichiarate illecite tutte le ordinazio- 
ni fatte dall' D tarpatole Ottaviano, dagli Scifmatici, 
e dagli eretici . Finalmente poiché a difpctto di quei 
vari canoni , che fi erano in quelli ultimi tempi pub- 
blicali , per ifradicarc dal campo del Signore la ziz- 
zania di nvovi errori , quella vi andava di tratto in 
Italto pullulando, ed abbiamo ultimamente offervato , 
che dalla (ìuafeogna era pallata altresì nel T Inghilter- 
ra , il fanto Padre credi di dover prendere nuove pre- 
cauzioni, per opporli ai nuovi attentati di colto ro , 
onde non potelftro nuocere all'ovile di Crifto, Pertan- 
to ingiunti) rigorofamente a tutti i vefcovt, e facerdo- 
li della Gualcogna, e delle vicine provincie, d' invi- 
gilare , acciocché neffun eretico fi nafeondeffe nelle loro 
dioccli , e proibì a tutti i Fedeli di aver con elfi al- 
cuna forte di commercio ; e quando foffero feopcrti , 
ordinò che dai Principi cattolici fofferorinchiulì in car- 
cere, e puniti colla confifearione di tutti i loro beni, 
e per togliere loro ogni occafione di adunarfi infienie 
a congiurate contro la purità della Religione , ordinò 
che lì pmibiffero rigòrofamente tutte le feeretc conven- 
ticole, e che fi invigilane, perchè foflTe efattam ente of- 
fer- 



fervala .iti erta legge i . Finalmente prima che terminalTe An. ufi?, 
quella fiera adunanza, i due Sovrani di Francia, e d'In' i r«.xl/£ 
ghilterra , che vi afiiilcvano in perfori* , pregarono il fan- c °" P'i «s* 
to Padre di fcegliere quella cittì, ette in uno dei due 
regni farebbe più di fuo gradimento , per Oliarvi la_i 
fua dimora fino a tanto, che la perfìdia degli Sci rina- 
tici gli permettcHe di ritornare a Roma: ed avendo 
elTo fcielta quella di Sens , vi fi trasferì il primo gior- 
no d'Ottobre di quell'anno, e vi riledè fino alla Paf- 
qua dell'anno iiSj. xr 

Di lutti i vefeovi , che erano intervenuti a que- pi r ,\, t irlo di 
fto Sinodo il più celebre era il tarilo Primate d' Ioghil- i. Tsminia di 
terra Tommafo di Camuaria . Quel tenore di vita, 
che dopo la fua alTunzione i quella cattedra ave- 
va abbracciato , l'efemplariti del fuo portamento, il 
rigore delle fu e penitenze, delle fue vigilie, e dei 
Cuoi digiuni , 1' elatta ofTervanza delle leggi della Chic- 
fa , e fpecialmcnte il fuo zelo nella fcrupolofa lecita 
di quelle perfone , che doveva promuovere agli or- 
dini facri, e tutte in Comma quelle virtù, che arric- 
chivano la Cai bell'anima, gli avevano acquiltato un 
tal concetto in tutte le provincie dell' Occidente , che 
alla nuova del fuo attivo , correva in folla il popo- 
lo , per avere la confolazione di vedere un prelato , che 
mentre godeva la pienezza dell' affetto del fuo Sovra- 
no Enrico , rapprefenlava un perfetto modello di un 
vero pallore . Dopo le grandi dimoflraziooi di onore , 
che gli furono fatte nella Fiandra, e nella Norman- 
dia, quando fui pretto la cittì di Tours ufeirono ad in- 
contrarlo non fidamente i Signori , ed un gran nume- 
ro di vefeovi, ma tutti altreal i Cardinali ad eccezio- 
ne di due foli, che reftarono coliamo Padre . Gli al- 
lettati di ftima, e di affetto, che gli furono quindi 
dati dal Pontefice, quando giunfe alla fua prefenga, e 
pofeia durante il Sinodo , e dopo lo fciogliinento del 
medefimo , corrifpofero pienamente al concetto , che a- 
vea formato della fua virtù, e al defiderio che avea 
per- 
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Ah. j i6;. perciò concepito di conofcerlo personal mente « . Ma 
i ni q-s,,!,;,. Iddio che aveva arricchito quello Santo di uni virtù co- 
bi*Mi,ret. , ant0 f ln g 0 ] arCi c di un p etlo ji pj u f ortc> dopo di 
averlo fatto partire per una Itrada piena di onori, e 
di gloria , avea diSpoHo di condurlo ancora per un Sen- 
tiero talmente Seminato di Spine , che l'obbligarti a 
far prova di tutte quelle virtù , che appunto gli erana 
flate conferite , per allìiterlo nel fatai cimento. I disor- 
dini di quelli tempi , e l'intererte che fi avea di man- 
tenerli in vigore erano incompatibili col fervore delfuo 
zelo . 

Egli avea già incontrato Io Sdegno di quei Sigtio- 
w,* "'d<i!t ri deI Rc S no - che erano flat! da eir ° obbligati a refti- 
JilbxJìnoB^ tu ire quei beni, che avevano ufurpati alla fua chiefa 
£^.»- u ^- di Cantuaria . Poiché fu ritornato in Inghilterra iifuo 
n 1 11 ™ primo pcnllcro s'indirizzò a quelle chiefe, che refta- 
le prive di pallore piangevano la loro lunga vedovan- 
za . Abbiamo veduto , che nella maggior parte della 
provìncia dell' Occidente , e nel!' Oriente ancora , fiera 
da lungo tempo introdotto l'abufo, che li approprias- 
sero al fifeo le rendite delle vacanti chiefe , ed abbia- 
mo altresì efpolli non Solamente i vari canoni , che fi cra- 

cora dei principi, e fpecialmente quello del defònto 
Ke d'Inghilterra Stefano I. nei quali lì rcllituiva una 
piena libertà alla Chiefa, e lì condannava il Suddetto 
abufo. Arrigo Secondo nel Salire Sul trono aveva ri- 
chiamato l'antico disordine, e le chiefe d'Inghilterra 
erano di nuovo ridotte alla deplorabile condizione di 
dover gemere lotto una lunga vedovanza , per foni- 
tniniltrarc intanto al fiico ciò, che dovea dillribuirfi ai 
poveri.. Le duechicSedi Worceilcr, cd'lirford fi ritro- 
vavano appunto in quella dura lìtuazionc , uè Si era 
voluto finora, permettere al rcfpettivo clero di proce- 
dere alla elezione del proprio pallore. S. Toinmafofi 
vide adunque obbligato a parlare, e gli riuScI di Salto 
d'indurre Enrico .a concedere la defiderata permilììo- 
ne 
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ne, e potè confacrare in nuovo vefcovo di Wotccfter Ah. titìj, 
Ruggieri figliuolo del Come di Glavor perfonaggio di 
un nitrito, e di una virtù affano Angolare, e per la 
Chiefa di Erford quel Hobcrto di Mclun , che fi era 
oltre modo rendalo commendevole per.la fua rara feien- 
za , e probità 1 . Quelli palli del Tanto arcivescovo i nttyiUr- 
andavano ralfreddando quella amicizia, che pattava tra j™> 
elTo ed il Sovrano, e minacciavano profuma quella rot- s " 
tura, che lì era dal Santo preveduta fino da quel pri- 
mo momento, nel quale gli era Hata annunciata lafua 
promozione a quella dignità . Scoppiò finalmente il 
fuoco di una dichiarata discordia, allora quando il San- 
to volendo confervarc quei diritti, e quei privilegi del- 
la Chiefa , la cui offervanza era (lata ftabilita per leg- 
ge di flato dai due defonti Sovrani Arrigo I. e Stefa- 
no I. , e fi era folennemcntc giurata dal medefimo Ar- 
rigo II. nell'atto della fua folcirne coronazione, volle 
{attenere l'immunità pcrfonalc degli ccclclialliei , e la ,• 
libertà di fulminare le ecclefiaftiche cenfure fenza alcu- 
na dipendenza dal trono, e quando per potere eferci- 
tare con maggior libertà il'fuo zelo In difefa dellu 
Chiefa, volle rompere quel Ucci, clic lo tenevanole- 
gato al trono , c rinunciando perciò alla carica di Can- 
celliere del Regno, rimandò al medefimo i figilli , che v . 
avea finora conlcrvati appretto di fe ■ . Enrico li. li *Baù%£ta. 
dichiarò altamente offefo di quelli palli del Santo , e Mai. e«,;j^i 
per intimorire con elio tutto il ceto cpìfcopale, ordi- ■"■'•'J- 
nò ai vefeovi del Regno di adunarfi a Londra , ed ivi 
intimò loro di obbligarli con giuramento alla olTervan- 
za delle confuctiidini del Regno'. lira maiiìfcfto, che 
fono quello nome non altro fi pretendeva da Enrico , che 
di giutlilicare appunto i mentovati abuii, e ipccialmente 
di togliere agli ecclcfiaftici 1' immunità pcrfonalc fui 
pretella , che U fola degradazione non foiic un freno 
bailautcìiientc forte , per contenere gli ecclefiallici nei 
giulli limiti, qualora fi vedciTcro immuni dalle pene del 
tòro fccolarc. 5. Tommafo, ed i vefeovi della Ingiill- .. . 

- - Cmtin. T. XI. G g te* 
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vefeovi , appena gli fu dal finto arcivefeovo efpolto 
quello clpediaitc , fi lafciò trasportare da un eccedo 
di fdegno, e nella fegnente manina patii di Londra, 
Sciando i vcfcovi in una eilrema confusone, e coi ti- 
more di una fonerà vendetta . Egli aveva vcrifimilmente 
preveduto, che quello dio fdegno avrebbe mcITala diviso- 
ne fra i vefeovi , e che molti cedendo al timore dei fuoi 
lifeutimcnti , non Solamente avtebbono cangiato parere, 
ma avrebbono altresì fatti tutti gli sforzi , per obbli- 
gare lo ftelTo finto arcivescovo a cedere alle circoitan- 
zc dei tempi . Tanto accadde per l'appunto. Furono 
tali le iilanze, che gli vennero fatte da molti vefeovi , 
e Signori, e Specialmente dall'abate del tnonaftero del- 
la Limolìna , che lì diceva autorizzato dallo ftelfo fom- 
mo Pontefice a parlare , che perfuafo , clic fi trattaf- 
fe unicamente di allontanare dalia Chiefa il furore di 
una tcmpella , che avrebbe all'orbiti fra i Suo; vortici 
tutti i più illustri personaggi di quella grand' Ifola , 
cedò , e trasferiiofi ad Oxford lignificò al Kc Enrico 
la fua difpolizioue di prellare il richiesto giuranicnto 
fenza la mentovata claufola, e dovè acconfcntirc , che 
fi terminarti: oocito aliare in una nuova aliemblea , che 
fu da Enrico a tale eifetto intimala a Clarendon 1 . 



Lmso Sbssawte»si«o Ottavo. *3J 

Negli ultimi giorni del mefe di Gennajo dell'ari- Aw. 1164. 
no fogliente 1164. fe ne fece l'apertura, ed effendovi Xiu 
intervenuto il fanlo arcivefeovo cogli altrj vefeovi di 
quella grano" ifola , e con un gran numero di abati, iclJUf», 
e di fignori del Regno, fu da Enrico richiedo il San- 
to di mantenere la parola , che avea già data ad Ox- 
ford, e di pteftarc il mentovato giuramento fenza al- 
cuna claiifola, od eccezione . tigli non avea fatto quel 
palio , che per effervi flato obbligato a forza dallcj 
altrui rapprefentanze : per la qua] cofa avendo in 
quello frattempo fatte fopra dì effo molte ferie rillef- 
llìonj , tentò ritirarli ; ma furono tali le preghiere 
accompagnate ancora dalle lacrime, che gli fecero mol- 
ti Signori del Regno, e fpecialmcntc i due vefeovi 
di Sarisberì , e dì Norvic , c Ricardo graumaeitro dei 
Templari, che non avendo forza a re fi Ite re , e creden- 
do che non fi trattato ornai, che di allontanare dalla 
Chicfa le più terribili calamita , promìfe l'offervanza 
delle mentovate confuetudini del Regno, e fi obbligò 
con giuramento a mantenere quella promeffa . Gli 
Scrittori della Vita del Santo affo migliano quella fua 
caduta a quella di s.Pietro, perchè fu clTa pure fegui- 
tata da una pronta penitenza . Non fi era trattato fi- 
nora che generalmente delle confuetudini del Regno, 
fenza dichiarate quali elle foffero . Quei Signori che 
erano impegnati a vendicarfi del Santo, perchè gli ave- 
va già obbligati alla redituzionc di quei beni, che a- 
vevano ufurpati alla chicfa di Cantuatia , fi affrettarono 
adunque a regiftrare quefte confuetudini . Il Santo conob- 
be allora più chiaramente di clfcre caduto nel laccio, cj 
quantunque vokffc impedire quello palio fui rifleflo 
clic si egli , che il Re Enrico erano di una età troppo 
frefea, per potere avere una piena cognizione di tut- 
te le antiche confuetudini, ne fu lfefo il regiilro , e 
furono effe ridotte a fedici articoli , ne fu formato 
l'atto fono il di ;o. di Gennajo , e fi pretefe quindi 
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^M. i itì4- cne sì elio che tatti gli altri vefeuvi del Regno vi np* 
Tem.xni. poneflcro il loro lìgillo 1 . 

w.^ £ .jn, Portano quelli articoli in foftanza, I. Che tutte le 
caufe di gius padronato c di prefen fazioni fra qualun- 
que perfora fi agitino, ve.igano decife dal t'oro fecola- 
re: II. Clic le chiefe di regio fendo, o diritto non 
lì portano conferire in perpetuo fenza il coilfciifo del 
Sovrano; III. Che tutte le caute dei chierici Gatte 
decife dal foro fe colare, ed effeudo alcuno di cifi con- 
vinto , o confclto di reato , non porta elFcrc protetto 
dalla Chicft : IV. Che nell'imo conllitnilo in dignità 
polla ufeire da! Regno fenza la permillione del So- 

dnrante il viaggio non fi arrechi pregi udlcìo alla fui 
perfona, o al Regno : V. Cile gli feomunicati debba- 
no foltanto prettar cauzione di prefentarlì alla Chiefa, 
per edere affolliti : VI. Che i laici non portano effe- 
re accufati al vefeovo, che da perfonc determinate , c 
non fottopoltc ad eccezione ; VII. Che le perfonej 
dipendenti dal Sovrano non portano effe re feomunica- 
te fenza la permillione del mede/imo , o in fua allei». 
za del fuo giusdicente : Vili. Riguardo alle appella- 
zioni , che quelle lì facciano dall' arcidiacono al vefeo- 
vo, dal vefeovo all' arcivefeovo, e da quello al Re, e 
non li poiTa paffare oltre che colla pcrraiiTione del medeft- 
mo : IX. Se nafeerà una lite fra un chierico , ed un laico 
fopra alcun tóndo, le quello farà (lato conferito in li- 
moftna alla Chicfa , fi terminari la caofa nella curia 
epifcopale , fe poi farà feudo, verrà decifa nella curuj 
del Re : X. Un valfallo immediato della corona citato 
dall'arcidiacono, o dal vefeovo , e contumace potrà ef- 
fere interdetto, ma non gii feomunicato le prima non fl 
palli dì ciò parola al regio miniilro : XI. (ili ecclefia- 
ftici che polli-dono feudi della corona, dovranno folle- 
nere i diritti regi, ed allì;tere come gli altri Baroni 
ai giudizi della corte , e ciò fino a tanto che fi dia 
fentenza di morte, o di mutilazione di membra : XII. 

Va- 
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Vacando una chicli nei domìni del Re, le rendile del- 
la nicdtiiina apparterranno al lifco , e U elcjions del 
terpiitii-o vcfiovo , abate, o piioie li fari d.ii>li dei- 
lari nella capella del Re, e 1* delio prima di ellete 
co.ifacr.ito prederà al medefuno gnu amento di fède] ut 
ed onagro ligio : XIII. Il Re ed • vefeovi vicende- 
volmente li daranno la mano , am'nchè ognuno renda 
loro i recettivi diritti ; XIV. La Chieia non riterrà al- 
cuna cofa appartenente a coloio, t cui beni fono Itati 
eo:infcjii dal Re : XV. Le eaufe dei debitori fi t 



) nella , 



1 Re. 



fenza la pernii Ilio ne del refpei 
Guglielmo Stefanide (lift;, 
ta, die ce ne ha lardata feriti 
cala non fono molti anni in Lo 
fottoicrifle , ed appofe il fuo fi 
altri Scrittori ugualmente coi 
che nel vederli prefentare un 
frode , che fi era ufiita dai fin 
tendeva di giuftificacc quegli ; 
mio di conTuetudini del Regnc 
te dall' apporvi il fuo figlilo , 
era di troppa importanza, pe 



l nali 



vi fo.Te di me* 
me i figliuoli dei 
alcun ordine facto 
oadrone ' . i 
del Sani. 



: Hata Dubbli- 



aque 



il Santo ' 
. Ma 



L'ìi^l-ikOIJ. 



1 loglio rilevando la-> 

5 folto lo fpecìofo li- 
li difpcnsò, delirameli- 
iceiido die 1' affarci 
oter ertere termina- 



fcioltafi I' aflemblea , di tre copie di quello ferino una 
fu confegnata al medelimo , un' altra all' arci vefeo irò di 
Yoick , e la terza al Re Enrico, il quale lo fece col- 
locare nell'archivio del Regno J. Comunque ciò lìa i 
il Santo parti da Clarendon alla volta di Wincefler, e ' 
durante il viaggio erTendo nata una afpra contefa fra 1 
fuoi chierici , alcuni dei .quali condannavano altamen- 
te la Tua condotta , ed altri ne rifondevano la colpa 
nella circoftanza dei tempi , il fuo Crocifero alzò tanto 
la voce, che intefo dal medelimo, e -interrogato del 
fo3geito, della difputa, poiché ebbe il coraggio di et 
por- 
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A*.m«4 porgli eWittmente 1 (boi 1 
4 ' fi lervl di quello mezzo p 
fu, e conofcere la gravez; 


.r ùiU- : 

a di un: 


i, la divina 
'"cólpa, col 


fe ftef- 
la qua- 
dcll«_. 


le era venuto a rne::ere le 
CMefa . Egli adunque orni 
determinò di allenerrt dalla 
fccrificio, e di macerare II 
colle penitenze fino a lai 
irati da Dio, e dal Portiera 
ti dopo (pedi a Sens un fu 
fio fallo al faoto Padre, ed 
' xv. GU fu di fallo <|uefia 

r ,"^"'^Ì l3Ma Pad,c • 11 i u * ,e lo e 

rTo"ifeU* cizi propri del fuo ca:atter 


1 mente i 
celebraz 

fuo COI 

ito , che 
e l'idoli 
o Legato 

-nordii; 

e, ed at 


alla liberti 
ione dell' in 


po coi di- 
ne avclTe 

, perefpot 
eia grajia 
i hen.g'.a..l< 
ripigliare g 
«tmpenftre 


irape- 
re que- 
rule dal 
li efer- 

la paf- 


nel dìftodcKÌa avveriti. 1 
(la rifpofci del fummo Pon 
in roano del Santo, il qu; 
pernimento uvea gli tornir 
dello fduno del Re Borici 


d.riui A 
tefice do: 
de appe 
ic.aio a i 
>. il oua 


dia Chiefa 
:i giunfe cb 
na palefa.o 
covare gli 


jra.-ria 
. Qtre- 
e tardi 
il fuo 
effetti 
xarlo a 


mantenere la gli fatta premei, gli aveva imporle ta- 
li «tjvfjff. r tritìi. li. .he femlirava difendo a v<.1 ir 


mettere tutto in opera, per liberar 
un oggetto , the gli era divenuto olir 


■Lm, -li- 


rima da 


mole'lo . 11 .Santo vedendo la temp 


cita , che ; 




direttamente a ferire la fu 


i pei .un 


i , penso a 




fene, ed a ritirarli in Fra' 




effeiidali n 


uffa in 




fu la fpiag<;ia d* In 




ra , e fé ne ritornò a Cani 


uaria. Kotrcdo di 1: 


arcui fi 


maneggiò per verità in quello frattempo, per 


riltabi- 


lire fra elfi la tìeUderata ti 




. Ma non 


e lieo do 



riufclto nel fuo impegno, il Sinto ctedé di poterli 
fotirarrc da ogni ulleriore molellia , col rimettere tutto 
l'affare al fanio Padre . Lo fteffb. Re Hnrico fembrò 
prendere quello compenfo , ed avendo chieflo ad Alef- 
fandro III. di confermare, ed approvare 1' oll'ervanza 
delle mentovate coofuetudini , poichi non potè ciò con- 
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Lino Si*»*mte sino Ottavo. ij^ 
feguìre, chicfc clic per lo meno fi levato Li legazio- ^7 
ne apollolica al Santo, e che venilTe rivettilo di quello 
carattere l' arcivescovo di Yorc Ruggieri , della cui de- 
bolezza fapeva quanto poteva comprometterli '.Il lV1 , 
fanto Padre non credè di dover negare ogni cofa a_, 
quello Principe, e perciò condifccfc- a tris ferire nella 
perfona di Ruggieri l' apollolica legazione, e foltanto 
dichiarò che quella non fi doveva intendere eftelà fu 
la diocefi di Cainuaria , e molto meno fu la perfo- 
na dell' arcivefeovo della medicina chiefa . Scrivendo 
nello ftelfu tempo al Re , ed al Santo cfonù il primo 
a dcfiiìere dalle fue prelezioni contrarie alla liberta 
della Chiefa, i'ul rillcilb del terribile conto , che no 
doveva rendere all'eterno giudice , il quale ha puni- 
ti altri Principi , che hanno attentato contro il Sacer- 
dozio, e gli dichiarò die n 



fua 



olpa per 



chic 



che Cu 



iva di quelle rendite, clic 
diilribuendok per avven- 
doveva fpuglrarc un alia- 
■ irocirigere Pietro per (si- 



glai: 



cforiò 



. Il San 



> del Poi 



, Ma 



e elio poteva fare per rlltabilire la pace riufeivano 
itili per la perfidia di culoto , die ritrovavano il lo- 
p<acere nel fuoco della d.v.lione . tifi indulìcro ba- 
o a far attuare diverti eccleiia.lic. ja .lati di vari 
itti, e folì;o;odo il Santo , the non dovea punirli 
; volte una incielimi perfona per lo lteJa delitto, 
e the 
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Ah- 11*4. e che perciò dovendo per la prima volta badare la de- 
polìzionc, doveva la loro caufa edere decite dal (òro 
ec ciefia iti co , fi arrivò fino a far temere al Re Enrico, 
che egli Tommafo afpirafTe ad ufurparfi tutti Ì regi 
diritti, e che pretendere di fottoporre il Sovrano al- 
la fiia giurifdizione , onde non altri io avvenire potcf- 
fe occupare il trono, che chi foire da elTo delti nato a 
regnare, e fi dipintelo con si neri colori tutte le vir- 
tù del medefimo , che eTo non compariva ornai più agli 
occhi di Enrico, eh; come un mollro dominato da ogni 
i ni fona di padioni • . 

^xvi Sembra che 'incita l'rindpc aveTc adunque fi" do- 

Cx.iuMo ra determinato di sbrigartene .' Egli lo aveva gii latto 
m!*°"" B '' tilate ad anì al,£ my« di flato, alla quale il Santo 
non era intervenuto che p;r mezio di un fuo deputa- 
in. Ciò era confinine alle lepei : con tutto ciò Liu- 
to volendoglielo aferiverea colpa, intimò una finodale 
affemblea a Nortamptnn , alla quale duveleto interve- 
nire rotti i vefeovj , e Signori dell'Inghilterra, con 
animo di farvi feutirc tutti gli effetti del fuo mal ta- 
lento cn:itro <!i e>To . L' alfemblea , o pfultòfto il con- 
ciliabolo fu aperto agli otto del mefe' di Ottobre in 
g.orno di Giovedì, e nella fte.Ta prima fefiiune fu di- 
chiarato da fcnrico reo di con:umac ! a per U fuppolU 
fua miniatila, e gli furono confcfcati tutti i fuoi mo- 
bili. Nel giotoo fedente gli richiefe ceuto libbre dì 
argento, che gli erano eia fiale da elfo preliate, e_. 
quantunque egli proteflaffe, che quella fo;T; Ilita una 
donazione , pure fe non volle eilere arteftaio , dovè obbli- 
gar* a pagare, ed offrire una ficutta . La fefiionc te- 
nuta nel decimo giorno dello lìeiU. mefe fcuoptl mag. 
giotmtnie ancora non folamente il livore di Enrico, 
ma la perfidia, la debolezza, e lo fpiriio altre;! di 
adulazione , onde erano animati motti di quei v elic- 
vi . Si elf. che t grandi fi erano adunati icpaTatamrn- 
tc , ed avendo fcnrico citato il Santo a rendere ragio- 
ne delle rendite di quei vefeovadi , e abadie , cho 
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ciano vacue nel tempo, che elfo foltcnevala carica di j^ M _ u*4- 
canctlliere, c la cui fomma ii faceva afccndere a du- 
ccmo trenta mila marche d'argento, fi cominciò ad 
efaminarc quella caufa . Era cerio che quando il Santo 
f ù pramofto alla cattedra di Cantuaria , il Re Enrico 
lo avea fino da quel momento dichiarato liberoda qua- 
lunque rendimento di comi , ed all'olii to da lutei gli 
impegni , che come cancelliere avea già contratti con ef- 
fo : non li poteva parimente negare, che quella im- 
portuna richieda con nafcelTc da fpiriio di vendetta: 
con tutto ciò i vefeovi di Londra, di Chichefter , e di 
Ecceller furono di opinione , che il Santo dovette ri- 
nunciare la fuaChiefa, per liberarli da quelle venazio- 
ni, oppure concedere quel tanto, che lì chiedeva, ri- 
cordandoli delle obbligazioni, che profilava at mede- 
lìmo Sovrano . Il vefeovo di Lincoln, equello di Wor- 



celle r , 


in parere , e qi 
fe Tommafo i 


Enrico di Via 
lelfoltiran diifc 
iveife datouu la 
nella Chiefa d^ 


;c.1ei furono di 


te, che 


coraggiofamert- 
le efempio, tu(- 


to in ai 


/venire farebbe 


peoduio dal ca- 


priedo 


del Principe . 


Per la qual ce 


■fa vedendoli il 


Salilo a 
volendo 


bbandonaid dal 
ufeire dal lui 


maggio! oumei 
igo della felEor 


odei vefeovi, e 
ie , che era di- 


liiremer 


□ente cudodiio 


. fcie imeudcr< 


- al He t-.orfco il 


fuo del, 


derio di pailar 


; a due Comi, 


ed c.Tfndo que- 


fii vem 
re, chi 


■li ad Intender, 
efe una dilago 


: ciò, che volei 


•a luco f.gnifica- 
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fendo naia d)_, 
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iftmiie di qne 
dai due vcftoi 
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:(la doloroù af- 


femblea 
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XiTTTó^. carcere , i vefeovi nella fegueute manina fe gli pre- 
fcniatono, e gli fecero le pia forti rapprefentanze , 
per indurlo a fottoporfi 3 quel tanto , che chiedeva En- 
rico , lignificandogli fpecialmente che il non unifor- 
marli alle fue richieltc , farebbe flato lo Italo , che di- 
chiararli reo di avere violato quel giuramento di fe- 
deltà, che aveva gii preftato al medelìmo, e nel qua- 
le s'includeva l' oifervanza delle mentovale confuetu- 
dini. Era quello lo llciTo che dichiarare al Santo, di 
e Acre rettalo folo nel campo, a l'ottenere i diritti , e 
la libertà dell* Chiefa, e rendergli perciò pili fenGbi- 
]c quelli piaga, che portava profonda nel cuore. Egli 
non fi perde con tutto ciò di coraggio, ma rilevando 
la loro panata debolezza, e la temerità nel condanna- 
re il loro padre, ed arcivefeovo nelle pallate fclfioni , 
proibì loro fotto pena dì uepoùzione di allìttcre a qual 
fi voglia atto giudiciale, nel quale li forte preteib di 
condannarlo, ordinò loro di adoprarcle cenfure ecclc- 
fialtiche contro chiunque averte olito di mettere le ma- 
ni fopra di elfo , e dichiarò di appellarli alla fanta Se- 
de. Il vefeovo di Londra ebbe la temerità di alzate-» 
la voce a quelle parole, e per non ollervarc un tal 
comando, di appellarne elio pure al fommo Pontefice, 
e quindi Te ne parti cogli altri vefeovi ad eccezione 
dei due foli di Vinceiter, e di Sarisberi . Il Santo lì 
dilpole allora a celebrare l'incruento facrilìcio , e per 
implorare in quello duro combattimento rintercefljo- 
ne del Santo protomartire Stefano , ne celebrò 1* Mcf- 
fa votiva , e terminato il facrifìcio deponendo foltan- 
lo la mitra, e il pallio, che mei creduto conveniente 
di portare in quella occalìone , s'incarnino verfo la fa- 
la, ove fi ritrovava il Re Enrico, e giunto alla porta 
della medeli.ua fi fece confinare dal fuo crocifero I* 
Croce, nè volle lafciarla al vefeovo d' Erford , che fi 
eli Lii di portargliela avanti, facendofi intendere che ad 
elio toccavi prefentemeute di portarla, e clic confida- 
va l'oltanto nella forza della medelima . Se noi) fi fof- 
fe 
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fc flato difpolln ad ifitrrpcicjrc fin ifiritr.tr. te tutte lej lt £T 
fue anou. , non avrebbe commuto quello fallo che un 
nuovo argomento di elogio : ma volendoli attendere 
fempre più f incominciata perfecuaione, fu ripprefen- 
ttto il Re Enrico, the l' Mcitrefcovo pretendeva con 
quell'atto di lare una folcone iogiuria alla Aia mie- 
te, ed alla fua religione, e fu indotto a ritirarti nel- 
le piii rimole camere inlieme coi Signori del regno. 
Pieno allora tome eia di mal talento, fi fece Intende- 
re, che tutti coloro the laichbono «fiati cui Santo, 
veirebbonu giudicati nemici dello Aito, e condannati 
a motte , c li dichiarò si altamente ortVlb di quel fai- 
to, the li temè the i due vefeovi di Sarishcri , e di 
Notvit dovedero fodrire I* intimata pena . Un regio 
minìftro intimò allora al vefeovi di decidere quefta cau- 
fa, che nello fteOb leropo farebbe con eifo Itati efàmi. 
nata ancora dai grandi del regno. Queu.' ordii* non 
fece che accrefeete lo fpavento, e la confusone. Il 
veftovo di Londra avea g,a aiuta pia volte la voco 
contro .1 Santo , ccniuraado SDertamente la fua condot- 
ta: quello ui inceder fe gli e.etto a' piedi feongiu- 
randolo ad aver pietà di fe Delfo , e di lutto il loro 
ceto . e l'arcivefcovo di Vorch Legato Apollolito fi 
volle lilirare da quella alienila , prote^andof. di non 
voler eller; fpellatorc delle calamiti, onde età minac- 
cialo Tommafo. Ma V ordine dd Sovrano era troppo 
preffauie per r.oo venire ad una detilione . I vefeovi 
dovevano adunque decidere , trovarono con tutto ciò 
un efpedicnte di rimettere la caufa al finto Padte, o 
per adulare maggiormente linrico , f, proiettarono difpo- 
lli a far elli le pani di accufatori del' loro arcivefeovo , 
e d'impetrarne la depofiiione . In legnilo di quella ri- 
foluziooe fi pilotarono al Santo . "ed Ilario di Chi- 
chciler prendendo a nome di tutti la parola, gji manife- 
P.tì la loro determinatone. Fiaitanto clfendo «aio nel- 
la allergica dei Sonori g-udìcato reo di fpergiuro, 
e di tradimento , Roberto Conte di Iciccllcr fe gli 
li h 1 pte - 
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i quello di cedere in compenfo della n 
l due tetre dell' ateivefeovada ; ina egli dichiaro loro 
elitre tanto lungi dall' approvare un si fatio cape- 
nte, che a:iii fi protetto di non voler rinunciare il 
ino di un'altra terra della medclima Chi eia, che era 
prefcniemcnie occupata da 1* urico, e lì dilpolc a pat- 
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Hgli fece I 



vi di Vorceller, d'fctfotd, ediRo- 
er per oiteneroe la perniinone. Ma dténdoglt fiato 
.oliò , che f> farebbe di ciò trattato nella fri l'ione 
a feguente manina, prete la tifoljtiooe di fuggir- 
e otc ultamente , e dopo di avere ripolato la «ella 
te nella chlefa , e recitalo il mattutino, parli con 
rcligiofo di Scmptingham , e col dottore Hbcrto 
Jofcham , veUito di on abito monadico, folto il 
le fi fece chiamare Fr. Cnttiano . Dove forTrireat- 
i tutti gì' incomodi di un camino il più dolorolo, 
li convenne di viaggiate a piedi , e di notte perfen- 
i occulti , 
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Giunto a Bologna capitale della Piccar/dia 
Novembre , pafiò occultamente a Gravelina, e quindi 
ad un monaitero dell' ordine di Cìitcrcia prcITo la citta 
di i. Omcr , d'onde fi trasferì ad un romitorio di 
i. Berlino > e finalmente a quello celebre monaftero, 
□ve pubblicò il fuo carattere , e fi difpofc per paf- 
fare alla corte del Re di Francia, ed alla presenza del 
Tanto Padre . Appena gli era liutaio di sfuggire , du- 
rante quetio viaggio l'incontro di quei vefeovi , e dì 
quei Signori , che dal ite Enrico nel giorno confecuti- 
vo alla fua fuga erano flati fpediti al fanto Padre , per ta- 
re appretto del medenmn 'le parti di fuoi accufatori . 
trailo (petti l'arcivefcovo d'Yorck , ed i vefeovi di 
Londra , di Vorceftcr , di Chchefler , e di Excefter . 
ed erano incaricati di molti regali, e di alcune lettere 
pel fanto Padre, e pel Re Ludovico dirette, ad impe- , 
irate una pronta condanna dell' arci vefeovo 1 . * 
In lai Anelli fituaiione potè il ijnio confolarlj * 
unicamente [ul rifletTo che fi andava aboailànio la po- r 
lenza dell'Auguro Federico, e che dileguandoli i lor- 1 
bidi dello il fanto Padre era in illato di voi- . 

Imi alle chlefiu 



V ln s l,.!: 



:ij,t;il 



» fpiri 



aChiefa . Abbiai 
Augufto nell'anno feorfo dopo di aver lafciate in Lom- 
bardia le funefle velligia della fua barbara crudeltà, era 
ritornato in Germania, aveva celebrata la folenoita di 
Pafqtta a Vorms , e quindi in una aifemblca di dato 
ebe av;a tenuta a Magonza , ave* dichiarala nulla l'e- 
Icaiunc di Ctiftiano ni nuovo arcivefeovo di qiteitij 
citta, il cui antcceiTorc Arnoldo era ftaio trucidato 
da' l'eoi nemici nell'anno urto, ed alea data l' inveiti- 
tura di qnella chlefi a Corrado . Quello orelato pie- 
no di fpirito di religione fi era trasento I' anno fe- 
guente in Francia , ed avendo predata ubbidienza al 
legittimo Pontefice, I* Augufto pieno di di f petto ave- 
va fu quella cattedra il fuo competitore, la 
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mi elezione fra Hata dichiarala nulla • . Quelle violen- 
ze non potevano durati lungo tempo . Nel mere di 
Giugno di quetV anno «fio di vivete s. hnerardo dì 
Salizborg, ed il tuo fucceffore Corrado quantunque^. 
Zio del mcdcùroo Auguflo, fendilo refempio del Tuo 
glottofo anteceflorc, ed unitamente al vedovo di B lo- 
ft none Anoia.mo riconobbe io Alcilandro III. (I legit- 
timo fuccellot; del Prìncipe degli apertoli . Se l'ori- 
glile delle tini Anleaiiche, o ria di quella lega, tol- 
ta quale molle città delia Germania , li obbligarono a 
proteggere icambievol inente il rei'pctlivo Lummercio, 
e confcguentemeoie la propria libertà, c fra le quali 
era una delle principali Lubeica , ove fu dal vedovo 
(JeratJo trasferita queft'anno la cattedra d. Olde.nuuig 
li dovere fiflàre coli' Annalitla di Amburgo a quello 
tempo, e non già all'anno 1141. li poirelibe eda eco- 
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(Ini , dai Padovani , dai Trevigiani , c da alcuni aliti A«. i itì^. 
popoli di minor forza. Federico appena feppe , che lì 
era alzato da eliti lo Itcniltrdo della riheUiouc , 

volle marciare contro di (Ile, ma quando Ititele i lo- 
to formidabili appatecchi di guerra, e li vide ttur- 
ciat contro un ben tòrte, e nuuieiof» el'ercito , dovi 
fotfrire la lonlùfiouc di voltale le fpalle. e di ritirarli 
riferendo a miglior tempo la vendetta < . iM^W 
Neil" anno precedente avea quello principe lìretta j^*'* , , 
ona più forte lega coi l'ifjni , i quali li erano o-'bliga- n' , "ai»;! 
ti a fonimi ut Orargli una numeroia Dotta conno il Ke miPilW. 
di Sicilia Guglielmo . Quefia lega era coltm ad elli 
la perdita di tulli quel tóndi . che pofledevano nel- 
la Sicilia, e la difgtazit dell' Imperiture di Coftao- 
tinopoli Ma.ioele Comneno dichiarato nemico dell' 
Augufto Federico . Ma eiD dovettero iettar più Im- 
pedì, quando in ricompenfa della loro amicizia, e fe- 
deltà li videro privati di quei vantaggi , o diritti , che 
pretendevano di avete fu I' liòla di Sardegna . Abbia- 
mo veduto, che quella tu gii da Carlo Magno donata 
«Ila chiela Koin-na' , ed olire vari atti di giuri fdl ito- 
ne in eifa dai fomm! Pontefici eferc'tali, abbiamo ve- 
duto ancora, che cilèndo Dira divifa in quattro gover- 
ni, ed avendo nei lecolo fcotfo , i giudici che vi pre- 
ledevano all'unto Il titolo di Kc , t. Gregorio VII. a* 
*eva ricuperati i diritti della i.ia chiela fopra la me- 
defima , e che quindi da Pafqtiale II. ne era ilata da- 
ta 1' iiivcllitura ai Pifani . Federico che pretendeva 
d: 'n. gettare tutti i Kr^ii dell' tlnropa al fuo dominio, 
aveva tìffe le mani lu quell'itola ancora, e ne aveva 
già dichiarato principe il Duca Guelfo Tuo zio . Una 
«libazione fattagli queir* anno da Barafone giudice di Ai- 
borea, o lia di Orcitacu di quanto mila marcite d' ar- 
gento , fece si che fi fcotdaflc del Duca Guelfo . e che 
dichiararti Re della rnedelima ifola lo iterilo Baratone ■ 
Ma nu:i putendo coitili refi ito ire ai Gcnoveli la men- 
tovata fomina, ebe c!Ii avevano sbornia in fuo no- 
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Ah. i 164. me , terminò i fnoì giorni nelle carceri di Genova , ed 
allora 1 Pifani feppero maneggiarli in maniera , che ot- 
tennero da Federico 1" inveititura della medeiìma ifola , 
■ Ili. e poterono quindi colle loro forze foggeltarla di Fano 1 . 

m™'<mì- l'antipapa Ottaviano nell' citate dell'anno paffa- 
A.,[. P i pl Oi- to era ritornato in Italia inficine coli' Augnilo , c nel 
ìi'-'-'j- oJfjo 111 ^ Novembre ave» fatta la traslazione del corpo 
i'i'ami"! di s. Balliano da Lodi vecchio a Lodi nuovo . Egli 
farà rettalo forprefo nel vedere che in quello frattem- 
po fi eca incredibilmente diminuito quel gran partito, 
che aveva lafcialo in quelle provincie . Quelle ragio- 
ni che avevano alienati da Federico gli animi dei Lom- 
bardi , avevano contribuito alla deprellione ancora del- 
lo Sci fina , ma non ebbero lama forza fopra il fuo 
fpirito da indurlo a confeflare il fuo reato, e ad ab- 
bandonare le Aie facrileghe pretensioni . Lgli perfeve- 
lù nella fua empietà , ed eficndo partito nella Tufcana , 
cadde infermo in Lucca, evi mortai 22. di Marzo quat- 
tro anni dopo la fua facriiega ufurpazione . Quantun- 
que il fuo nome folti' divenuto talmente odiofo , che 
i Canonici della Cattedrale, e dì s. Fediano non vol- 
lero permettere, che gli forte data ec ci efiali ica fcpoltu- 
ra, onde dovè edere fottcrrato in una chiefa di cam- 
pagna, con tutto ciò gli feifmatici ebbero la temeri- 
tà di fpargere, che lì operava un gran numero di mi- 
%M.mat racoli alla lua tomba *. Quella morte poteva fom- 
js„,at. ui. i- miniltrare lina occaùone la più opportuna per rillìtui- 
f''*' jX™™* !C pienamente la pace alla ChieCt . Ala poiché lì vo- 
/. .1, Btyo, leva la divifione per trarne quei vantaggi, che forma- 
CHWda. vano l'oggetto della politica, dell'ambizione, e della 
cupidigia, quei due foli Cardinali , che erano reilati 
ollinati nello feifma Giovanni di s. Martino, e Guido 
di Crema vollero che fi procederti: ad una nuova ele- 
zione, la quale fu fatta da quegli feifmatici delJa_> 
Lombardia, e della Germania, che avevano affidilo ai 
funerali del deferito uiurpatote ,-e cadde nella per lo ni 
di uno di elfi cioè in Guido di Crema, che lì pofe 
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II nome dì Pafquale III. L' Auguflo approvò queft' ai- Ah. ii(a," 
to facrilego, c fi obbligò con giuramento a non ab- 
bandonare quello nuovo idolo di abominazione, che ai 
ttì. di Aprilo ricevè empiamente la confacrazionc da 
Enrico di Liegi ' . Non vi valeva che una totale o- tJUs- 
flinazionc nell'errore, per non fi accorgere della nul- 
lità di quello atto . Senza riflettere a qua! fi voglìaj 
altra ragione, ballava oftervare, che due foli Cardina- 
li non potevano coilituire il cieco di Roma, e clic i 
vefeovi della Lombardia, e della Germania non aveva- 
no alcun diritto nella elezione del vefeovo di quella 
citta, il quale per quello carattere appunto che porta, 
e fuccelfore del principe degli Apoftoli , e capo dei- 
fa Chicfa . 

Era di fatto talmente manìfeRa la nullità, la per- i^,***' àti 
fidia , e t'empier! di quell'atto, che lo feifma non fi Hjìii-nuIiìs- 
foftenne ornai più che in coloro , che ciecamente fc- "> tti "- 
gnivano le tracce dell' Augusto . Avendo celiato di vi- 
vere quel Giulio di Paleitrina, che era flato lafcia- 
to dal Tanto Padre in Soma col titolo di fuo Vicario, 
fu mellito di quello carattere Giovanni Cardinale dei 
Santi Giovanni , e Paolo, e quelli ebbe la conlblazio- 
ne di ridurre in breve tempo alla ubbidienza del le- 
gìttimo Pontefice gli avanzi di quel partirò, che 1' u- 
furpatore aveva tenuto finora in Roma . Colla forza 
del danaro lì acquitlò V afferro del popolo , ortennej 
che gli Coire rcitiruita la chicfa di s. Pietro, e la con- 
tea di Sabina, e che fi ftabililfe un nuovo Senato, che 
dipendeife dai cenni del fanto Padre, e finalmente a- 
dunati i primi perfonaggi del clero, e della città nel- 
la chiefa di s. Giovanni Laterano , prefe con elfi laj 
determinazione di fpedire di comun conl'enfo una fo- 
lcirne legazione al fanto Padre, alfine di pregarlo a re- 
fliiuirfi alla fila relidenza . L' efecuzione di quello lo- 
ro deiìderio dovea folTrire molriflime difficoltà : con 
tutto ciò il lauto Padre col configlio dei vefeovi , e 
dei Cardinali , e dei due Sovrani di Francia, e d' In- 

Cmtin. T- XI. I i gh.il- 



Digitizcd by Google 



tio Istoria E ce UfliOI Ci 

Ah. i 164. gb'ltem fi cominciò a difporre a quefto viaggio, ed 
i velcovi , e gif abati della trancia fi fecero un pregio 
tASayiBa. di l'omini ni li rargli il comodo, onde farne le fpefe '. 

Vnirfix. Egij tratteneva ancora a Seni , c fu in quella 
™*VW= c j„ à i ^ d ; ede u d ieliza a quc i L cgal j del Re Lv 
XXIL gbiketra , che venivano ad accufarc alla finta Sede il 
Arrivo • Shb (om . p rinl31t . _ ed arciveftovo , fcliì avevano gii riiro- 
k" ì- ['.più:- vaio a Compierne il Re di Francia Ludovico VII. e 
""*' <*'■» nel presentargli la lettera del loro Sovrano, nella quale 
TM.-i.fi. Se gii dava parte della fuga del Santo, che veniva chi a- 
mato già arcivelcovo di Cantuaria, dovettero refiar for- 
preii , nel fentirfr interrogare con una fpecie i- indigna- 
zione , clii aveva depofto quello prelato , e quindi Sog- 
giungere: io fono Re quanto Io è il vo Uro. Sovra no , e 
con tutto ciò Hon ho diritto di dcporreil minimo chie- 
rico del mio Regno . Furono dunque obbligati a prefe- 
guire il loro viaggio fenza aver potuto indurre nei 
loro fcniimcnii quello Principe. Ma giorni a Sens tro- 
varono la maniera di acquillarfi la grazia della mag- 
gior pane dei Cardinali , alcuni dei quali fi perfore- 
rò, che l'arcivefcovo di Cantuaria folle un uomo tor- 
bide, ed a/nbiziofo , ed altri s'intimidirono, col rap- 
prefentarfi i più funedi effetti dello fdegno a? Eurico . 
La più fan* pane non mancò per altro di offervare , 
che in quello fatto fi trattava non già di una caufa 
perforale dell'arcivescovo di Cantuaria, ma di difen- 
dere [a nativa lilierià della medefima Claiefa. 11 fanto 
Padre il cui animo non era cosi facile a lafciarfi pre- 
venire , non poteva certamente riguardare quetla cau- 
fa, che ippuuio folto un tale afpetto. Egli non volle 
dar udienza a quelli Legati , che dopo l'arrivo di quel- 
li , che s. Tammaro gli fpedl dal monaftero di s. Bet- 
tino. Quefti fi erano già prefentaii in Compìegue al 
Re Ludovico , il quale pieno della più alta llima pel 
fanto arcivefeovo , gli aveva accolti col bacio della., 
pace, ed efpofta loro la ricolta, che avea data ai Le- 
gali del Re Enrico , li era proicitato , dì voler fegu> 
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tare 1' efempio dei fuoi predeceffori , i quali fi erat» Ah. U64. 
coltantemente fatto un pregio di dar ricovero nella Eran- 
cia alle perfone ecclcfiaftìchc efulj dìllg laro refideor 
21, e perciò aveva ordinato loro , di aflìcurare il San- 
to della fua collante volontà, di lafciargli godete nella 
Francia una perfetta pace , e Acutezza . Profeguendo 
adunque il loto viaggio erano giunti a Sens , e quan- 
tunque averterò ricevuta una poco favorevole accoglien- 
za da alcuni Cardinali , con tutto ciò nella iteli* fera 
del loro arrivo, furono ammetti alla udienza del l'amo 
Padre , il quale non potè trattenere le lagrime nell' 
intendere il racconto di ciò, che dal Santo arcivescovo 
fi era fitto , e rapportato • .. 

La follecitudine , che dimoiavano j Legati del 
Re linrico , per ritornare in Inghilterra , obbligò il „ r f„^p, d „ 
fanto Padre ad adunare la feguente mattina il concilo- u^iib 
ro , per darvi pubblicamente udienza ai Legati d'airi- iiltU - 
beduc le parti, intendere le loro relazioni , e rispon- 
dere a quel tanto, che chiedevano. Abbiamo già o ner- 
vato, che la legazione di £urico era compolta dei più 
illullri perfonaggi della Cbicfa, e del Regno d'Inghil- 
terra . I velcovi parlarono i primi , ed cfpofcro il fat- 
to in una maniera la più attaa rendere odialo il loro Pri- 
mate , rifondendo fopra di elfo tutta la colpa di quel- 
la difeordia, che era nata fra il Regno, ed il Sacerdo- 
zio , ed il vefeovo di Londra fpecialmente lì cfpref- 
fc con termini, che eccitarono il tifenti mento del fanto 
Padre . Il Come di Arunadel , che parlò a nome dei 
Signori, fu più moderato nelle fue efpreliìoni , e fa- 
cendomi elogio del Re, e dell' arcivefeovo , di (Te che 
erano nati alcuni diffapori fra elfi, e che fi Applicava 
il tornino Pontefice ad interporli per la loro riconcilia- 
zione . Quella richiella era la più giuila , e la più atta 
al coofegui mento della pace , ma i vefeovi pretende- 
vano di mettere le leggi in mano del medeiìmo , eli 
erano latti intendere di volere, che fi fpedirte una le- 
gazione Apollolica nell'Inghilterra, e che fi terminaf- 
I i » fc 
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An. 11*4. fe litania fui luogo :. elli erano fecondati daalenni Car- 
dinali , che facevano altrimente temere i più gravi di' 
fordini. Con tulio ciò il fanto Padre pieno di cnltan- 
za fi dichiarò di noti volere cfporre P arcivefeovo Tom- 
mafo alle più fu nelle calamità, col rimandarlo in In- 
ghilterra , c di non poter decidere alcuna cufa prima 
dì averlo afcolialo : e poiché non volle rimoverfi daj 
quella determinazione, i Legati che dicevano di avere 

gtdo, e fi affrettarono di ufeire dalla Francia , ove cre- 
devano di poter temere alcun iìniitro incontro' . Fu 
verifimilmcnte in quella occaGone , che il fanto Padre 
dichiarò nulli lutti gli atti, che iì erano fatti nella af- 
fé m bica di Nortanton contro il fanto arcivefeovo fui 
lineilo, che elFendo ftala proferita quella fentenza dai 
vefeovi , e dai Signori dell'Inghilterra, non potevano 
i fudditi giudicare il loro fuperiorc , celie fierapre- 
tefo di applicare al lìfco quei beni , che non appar- 
tenevano all' arcivefeovo , ma allaChiefa di Canmaria » . 
XM. i . Ab£ certamente la caufa dell' arci vefcovn talmente 

Èf.,.Th. gioita, ed erano si manifclle le violenze, che fi tifa- 
Sl*£«P<m- Yano ad e "° conl ™ la lib(r,à del,a Chiefa, che la fo- 
ligub . la ignoranza del fatto poteva letifere quei Cardinali , 

che fi dimoltravanu poco favorevoli al medeiìmo . Ap- 

iropegnati a foli cnc rio con coraggio . Egli parti dalla 
badia di s. Benino, per prefentarfi a! fanto Padre, e 
fu accompagnato in quello viaggio dall'abate del me- 
defimo monaitero , e da Milone vefeovo di Te- 
rnana . Poco dopo il fuo arrivo a Sol Oboi ebbe la 
confolazìonc di efferc vifilato nel fuo allogio dal Ke di 
Francia Ludovico , il quale gli promife ogni Scurez- 
za , ed ajuto , e gli adeguò alcuni ufficiali , per ac- 
compagnarlo ,fnio a Scns . Lra tinello il lenitine del 
fuo viaggio . La tenerezza dell'accoglienza del fanto 
Padre , lo follevòdagl' incomodi , clic avea folferti . fi- 
gli volle accollarlo lucilo la mattina coufecutiva al 
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■fi ito arrivo alti prefenza di [ulti i Cardinali, e gli , 
ordinò di fare la relazione di iurta la caufa . Il San- 
to fi alzò ili piedi per ubbidire : ma.elTo gli comandò 
dì federe, e di parlare . Cominciò adunque dal di ino- 
ltrare ìl più profondo fentimento di gratitudine verfo 
il ftio Sovrano, e benefattore, c profegui col dichia- 
rare il fcnfibililiimo difpiacere, che perciò provava, 
nel doverfegli opporre, e la neccllltà che gli veniva 
importa di ciò fare dall' obbligo , che gli correva di 
difendere i diriiii della Chiefa, mentre qualora volef- 
fc abbandonargli ricupererebbe incontanente la grazia 
del inedeiimo , ed avrebbe ubbidiente ai fuoi cenni 
tutto il popolo d'Inghilterra. Finalmente terminò con 
prefentare al fanto Padre uno fcrltto , nel quale erano 
regiilratc quelle confuetudìni dell'Inghilterra, che fi 
volevano approvate . La fola lettura di quello foglio 
ballava, per mettere nel miglior lume la g milizia del- 
la caufa , che clTo fofteneva . Tutti i Cardinali ne re- 
ftarono corninoli! , ed il fatuo l'adrc olfervando-, che 
alcuni foltanro di quegli articoli fi potevano tolerarc, 
mentre la maggior parte ne era già Hata condannare 
dalle più antiche leggi della Chiefa, riprefe l' arcives- 
covo , per avergli dj principio aporovati, e fi dichia- 
rò di dargli di nuovo l'a bluzione d. quella colpa , fui 
rifie^o della fua prontezza, nel rialzarli dilla pallata e*- 
duta ' . Con quelle parole fu (ciolto quel conciSoro, , 



s del fanio Padre 
toutofegll la Ce- 
dinali , efpotlajjli 



quando lo volevano a ciò pctlua 
i dell'Inghilterra, cioè per non da 
feiupio , ebe fi abbandona.!!: per ni 
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Ah. i 1 6+. P clti la caufa della Chiefa , fi levò -di diro I' anello , e 
con regnali dolo al Anto Padre, gli dichiarò di rinuncia- 
re nelle fue mani quella chiefa, e quindi fi ritirò con 
forprefa degli alianti, ehe jjc pian fero per tenerezza. 
Fu pollo allora in deliberazione l'affare, ed il Ponte- 
fice a ri 1 tipetto del contrario feriti memo di alcuni po- 
chi, detife non doverli accertare quella rinuncia, o 
doverli anzi ad d'empio degli altri vefeovi foltenerc il 
Sanro con turro l'impegno, e fattolo entrare nel con- 
ciitoro gli iìgnificò di riftabilirlo nella fua dignità, lo 
allicurò della fua collante protezione , e franatilo p,ìi 
aSègnò per luogo del fuo ritiro il monaucro di Pon- 
tiglii , ove avrebbe tulio l'agio di -cfercitarli nelle vir- 
tù della più fulvi ime erìlliana perfezione, e raccoman* 
dalolo all'aliale, gì' invici pofeia un abito monadico , 
cui gli aveva riducilo il Sanro , il quale l' indurle a pro- 
fc.1à(..e I' Miruio a motivo the la ch.ela di Cantuatia 
allora fpccialmcvte era (lato felice, quando i fimi pa- 

' "xx'v" ^ ur ' erano flati aHuuri dal chioltro 1 . 

L«m. di*Ar Furono per avventura quelli i momenti più tran- 

L-nc ^jiH c plu felici dilla fua vira . Non penli-ndo the 

n,.,. a profittare di quella c*ln:a , che pli en lanro più grata , 

quanto era Darà più terribile la tcinpclta, che I' aveva 
preceduto, Ji abbandonò loralmenrc all' efercìzm delle 
virtù, e fpecialmcnte della umiltà, c della penitenza , 
e ne fpinfe tant' oltre i rigori, .che la delicatezza della 
fua complellìone dovè alla perfine foccombere ad una gra- 
ve infermità, clic l'obbligò a trattare in avvenire con 

ila. taf ii. più dilcreziont il Ino corpo = . Egli fi fervi ancora di 
quello ritiro per applicarli più di propolita alto Jludio di 
quel gius civile, e canonico, che aveva già profdlato a 
Bologna , c ad Aufierre . Ma il fuo amico Giovanni di 
Sari i buri credè di doverlo diiloglicre da quello (Indio, 
e pervaderlo ad applicarli unicamente alla meditazione, 
ed alla lettura della facra iScrirrura, e dei Morali di fan 
Gregorio, per coltivare maggiormente il fuofpirìro, ed 
impetrare la grazia da quel Dio, dalla cui fola previdenza 
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dipendeva Telila felice della fui cauta ' . Circa quello ^n. 1164. 
tempo egli ricevè una Lettera di Arnolfo vefeavo di Lille- 1 hw £ r ;ft. 
ux . Quello prelato era intimamente perfuafe. della giudi- f L " 
zia della fua cauli, e del fuo inerito , e della fua pietà , ' rv ' i ' 
ma per potergli effere utile ia quelle dolorofc circo- 
flanze , affettava di non aver con elio alcun commer- 
cio , e di di inoltrarli atfatto alieno da elfo . Volendogli 
adunque (àr conofeerc le ragioni dì quella fua clìerior con- 
dotta, affinchè rìpafaifc tranquillamente fopra U fua 
oneita , e dargli alcuni. ivvcrt unenti opportuni alla prc- 
fente fua liiuazrone, cominciò la fua lettera dal mani- 
icllargli U confol azione clic provava, nel vedere cflej 
li erano dillìpaji quei fofpetti , che li avevano del|s fua 
perfuna, e che ornai il inondo tutto conofeeva , che 
elio 000 aveva operaio per ifpiriiq di ambizione , ina 
unicamente per la giultizia , e per la libertà della Chie- 
fa , e che quando averte voluto abbandonare quella cau- 
fa, avrebbe dominato fopra l'animo del Re Enrico, 
ed avrebbe regnato con elio . Quindi lo avverti a ri- 
flettere, che non fi doveva attaccare di fronte quello 
Principe, ma afpeturc il momento, in cui lì piegaf- 
fc di buona voglia, che elfo non poteva comprometterli 
di quei vefeovi, che lo avevano abbandonato, e non 
altro tacevano che adulare il trono , ne dei Signori i 
quali erano animati daljo fteffo fpirìto, c cercavano 
1' umiliazione della Chie,fa, per quindi abbinare più 
fàcilmente la potenza de! Principe, e che trovandofi 
egli Tommafo necellìiatoa vivere delle altrui limoline, 
a prevalerli con grati moderazione di quelle liberalità, 
per non Mancare e alcuno riunendogli troppo gravofo . 
Finalmente, lo efortà ad accettare a braccia aperte qua- 
lunque temperamento folle prefo dal Retorico, quan- 
do anche folle couceputo in termini generali , purché 
non couteitene alcun articolo, che /òffe efprciramente 
contrario alla liberta della Chiela ' . 1 ZU. tflft t s . 

Ma l'affare anzi che prendere miglior piega, LwritìKiri 
magg.orraente s'inafpriva, e già minacciava un'inevi- 0. u. «....«> 
tabi- ì* 0 **- 



□igitized by Google 



, «SS IsToliii Ecclesiàstica 

ì\n, U64, labile rottura. Appena ritornati in Inghilterra quei Le- 
gali , elle dal Re Enrico erano irati fpcdki al ùnto " 
Padre, quello Principe rifoluto di (ottenere a qualun- 
que collo il ftio impegno , vedendo che il PonteSce non 
era altrimenti difpollo 3 fecondarlo, ftimò di dover 
fàr ufo della forza, e perciò non tanto per incuter ti- 
more , quanto per dare tuia prova della fna fierezza, 
e crudeltà, c per prendere una fonora vendetta non 
meno del Pontefice, che dell' arcivefeovo Tommafo , 
pubblico un editto , che indirizzò a tutti i vedovi , c 
Signori non fidamente dell' Inghilterra , ma della Nor- 

vano dieci articoli i più ingiurloli alla ChieCa . Dichia- 
ravano quelli reo di lefa maellà chiunque avelie porta- 
ta una lettera del Pontefice, o dell' arci ve feovo nelljj 
quale fi fulminalTe l'interdetto nel regno, e reo di 
carcere chi ufcilfe o entrane nella Inghilterra fenza la 
fna fovrana permillìoiic , c chi riceverle alcun ordine 
o comando del mcdcliino Poiilcrice, e dello dello arci- 
vefeovo. Si proibivano le appellazióni ai medefimi . 
Qualunque perfiina di qua! lì voglia ceto o condizio- 
ne volerti approvare la Temenza d' interdetto , quando 
quella per avventura folle fulminata, doveva ellcre cac- 
ciata dal regno , e quella pena li doveva ellendete a tut- 
ti i fuoi parenti, e congiunti, i cui beni dovevano 
edere applicati al lifeo , ed il rigore di quelle leggi 
fi doveva efeguire in tutta la Aia ellenlìone contro quei 
che favorivano il Pontefice, e 1' arcivefeovo . Si ordi- 
nava ancora a tutti coloro , che avevano alcun benefi- 
cio ecclcfiallico nell' Inghilterra, di ritornarvi dentro il 
termine di tre meli fatto pena di perderne le rendi- 
te, che farebbono applicate al fifeo . Riguardo al da- 
naio di 1. Pietro fe ne ordinava la collezione , ma lì 
voleva che folle quindi confervato a Tua difpolìzioue . 
Finalmente i due vefeovi di Londra, e di Norvìc lì 
dichiaravano rei per avere gii pubblicata una fcntenwd'iti- 
1 ««fp-^n »■ terdetto, e di feomuuica fulminata dal fatuo Padrej 
contro il conte Ugoue ■ . Sap. 
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Sappiamo ci 


te Pietro lire 


fenfe ottenne da Enrico, 


che fi regimarti 


a pagare al 


fanto Padre il danaro di 


j. Pietro . Gli a 




di quello editto Ti comm- 


datano a metter. 


: in efecuzic 


ino, ed i primi' a provar- 


no i parenti 


, i enngiunti , e gli ami- 


ci del Simo . t 




. di avere confidate tutte 


le rendite dell' ; 




■ , fpogllò di tulli i loro 


beni non Colarne: 


ite i parenti. 






idi cacciand. 


ili dall' Inghilterra , volle 



che tutti gli adulti fi obbligartero con giuramento aj 
trasferii»" a Pontini, per tormentare il Santo coll'a- 
fpetto della loto mendicità, e finalmente proibì che fi 
laccrtero in atenna parte del Regno preghiere pel ine- 
defimo contro l'ufo della Chicfa, la quale non efclu- 
de dalle file preci neppure gli Scifmatìrì, e gli Ere- 
tici . Quella barbara fentenza fu efeguìta con tanto ri- 
gore, che era un oggetto della più alla compallìone 
il vedete giungere nella Fiandra, e trasferirfi al mo- 
nallero di Pomigni quegli infelici di ogni età, e di 
ogni fedo, ed elfervi fpettacolo luttuofo della loro mi- 
feria , e della barbara crudeltà di Enrico • . Fu co- j****" 
tanto inumana quella pena , che un amico di quello 
Principe non ebbe timore di efpnrglienc l'iniquità, e *!>£<"*.».. 
n'ebbe di fatto la ptomertà, che farebbono richiamati '* 
dall' flilio gli amici del Santo, i quali non avevano 
con erto alcuna congiunzione di fanguc, ma non li fa , 
clic folle ciò efeguito » . Riguardo ai fuoi parenti al- Tk-.mli.', 
cuni furono dal fornaio Pontefice difpetifati dal giura- 
mentn, che avevano preftato dì portarfi a Pontigni, e 
fi trattennero in Fiandra, ove furono dall'altrui pietà 
fovvenuti . Gli altri lì prefentarono al Sauto , ed a- 
vendo colla loro infelicità , e coi loro lamenti accrc- 
feiute tanto maggiormente le fuc pene, quanto età più 
grande l'affetto, che loro portava, in mezzo alla Tua 
afflizione lo ìnduffero a rateo ni andargli alla pietà dei 
fuoi amici , e perciò furono da elio indirizzati in va- 
rie provincie, ed alcuni fi trasferirono nella Sicilia . 
Cernia. T. XI. Kk La 
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Ah. 1164. La divina previdenza ii prcfe di fallo penlìero di que- 
lli infelici, mentre non follili cole furono lutti abbon- 
dc voi mente preveduti , ma alcuni fi ritrovarono anco- 
ra nel luogo del loro efilio In uni migliore condizio- 
ne dì fortuna di quello che erano flati in Inghilter- 
ra. Quelli furono ipec ialine ine quelli, che palTarono 
nella Sicilia, e dei quali fi prefe una cura fpecialc la 
Bcgina Margherita , e 1' arcìvefevo di Siracufa , ai quali 

i Iti. ijifi.sT. fece perciò il Santo i più attetluoiì ringraziamenti ' . 

Quella è la ragione per la quale la famiglia Becchet- 
ti di Sicilia fi pregiava (ii (ii[c;:iil;i'e ti, lì parenti di que- 

j At*$*ìi*ie fio Santo 1 ; iìccomc le altee famiglie di quello cogno- 
f>f. me fparfe in varie città della Lombardia credono di 

jc^ Ji™ poterti dare un ugual vanto J . 

tifi"c^tt!t Quella condotta di Ljirico dimoftrava abbaftanza-i 

a i. 7'™:iì./o la Aia determinazione di procedere a qualunque eflre- 
z.,t. i.ry.y njijj pjutioflo che abbandonare l'impegno, che aveva 
. v. -,/( ■;„ "°J "na valla prefo . figli fi collegò dì latto coli' Augnilo 
3.-..I4H.&H. Federico, e diede a conofeere di voler con elfo preci- 
aÌTTÌTT ne "° Scifma . Sembra clic l' arcivefeovo di Co- 

xxvill * lonia Re SÌ" aldl> f° [I é i' principale iflrumeulo di quella 
OinciJiibds lega. Dopo la morte dell' ufurpatore Ottaviano l' ard- 
ii Wì«iIiii.j, vefeovo di Magonza fi era maneggiato con grande ze- 
lo appretto l' Augnilo , per indurìo a riflabilire l'unità 
nella Clliefa , ed a foggetlarlì ornai a ricouofccrc il 
Pontefice Alcf&ndro. Le lue parole avevano fatto brec- 
cia nell'animo del medefimo , e fi tra perciò già in- 
timata una allemblea a Wirizburg perla fella di Pcn- 
tecolle di quell'anno, afline di trattarvi quello grand' 
aliare . Non tappiamo quanto ella riufcilTc numerofa. 
federico quando ne fece 1' apcriura perfevcrava nel me- 
defimi fentimenti dì riconciliazione . Ma l' arcivefeo- 
vo di Colonia alzando la vocefi fece intendere, di aver 
già appianate le difficoltà, celie quantunque la mag- 
gior parie dei vefeovi , e dei Signori dell' Impero fbf- 
fero favorevoli a Hoiando , cosi elio chiamava per di- 
fprezzo il Pontefice Alcifaiidro III. con tutto ciò po- 
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levili liberamente profetare ubbidienza a Pafn,ual e III. 
fpecialmeme dopo clic elio gli efibiva il fulfragio di 
ben cinquanta vefeovi dell'Inghilterra, e prefeniava 
alla ..... :ml >lea i Legati di I-urico II. difpoftia ■■■■ 
tei; ubbidienza al medefimn , purché s' inducete™ i vc- 
rcovt, ed i Signori del regno a predace ua giuramen- 
to, nel quale li obhligalTero a deteflar e Rolando , ed a 
tenerli inviolabilmente nulli a l'attuale , ed a chiunque 
(offe, dal Eoo panilo eletto a incedergli , ed accaden- 
do la mone di elfo Federico a non eleggere in nuovo 
Imperatore fé non alcuno . che li folle obbligato eoo 
fim.l giuramene , e finalmente ad obbligate tuli gli 
all'enti si ecckfiaftici che laici a piegare il inedefi.no 
giuramene, tacita proporzione conteneva tulio il 
veleno, che fi poteva vomitare dalla più ofìinata per- 
fidia . I vefeovi conobbero il laccio, the fi voleva lo- 
ro tendere , e ne reclamarono altamente . L'artivefto- 
vn di Magdebur^o che già fapeva, che qiicfto perSiio 
conligliere, il quale era'ltato follano eletto alla cat- 
tedra di ColouU non volea farli confacrarc , di. fé che 
aviebbe prclìaio >|ucl giuramento, quando coftui glie- 
ne aveTe dato l' d'empio , e fi folle fenza dilazione 
fatie impune le mani , per dimoflrare che operava di 
buona fede . Reginaldo ricusò di apporre . _t.it condi- 
zioni, tna tedtrico alta.u:ntt ortefo chiamandolo tra- 
ditore I' ubbl.go a giurare , e .1 c ar parola di farli coo- 
tacrare . Egli flelfo fece quindi quello giuramento, ma 
colla reflazione, che fe veniifero nel medefnno tempo 
a mancare Alellandro III. e l'afquale IH. , ed i Cardi- 
nali ilei due partiti fi .minerò atì eleggere un medefì- 
mo fogectto , reflartc in fuo arbitrio di accettarlo, o 
la elezione fi fatelfe di fuo confenfo . Quell' ultima 
claufola gli fu fuggerita dall' arcivefeovo di Colonia. 
Quattro Signori predarono quindi il medefimo giura- 
mento cioè il Duca di Sa [fonia , il MarcJiefc di Bran- 
deburgo, il Conte Palatino, ed il landgravio Luiluvi- 
co . Fù più difficile di fednrrc i vefeovi . EITì ad ce- 
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celione di quello di Verden prctellarono , di voler 
piuitolto rinunciare tutte leregalie, clic polfedevano, 
che preftarc un tal giuramento ■ Ma non fervi quello 
ripiego , perchè fu rlfpollo loro , che dovevano giura- 
re , e ritenere le regalie: onde colle lagrime agli oc- 
chi li predarono all'altrui perfidia, e 1' arcivefeuvo di 
Magdcburgo che fìl i! primo a giurare, li dichiarò 
di tàr ciò colla condizione, che li face (Te quello giu- 
ramemo da tutti altresì i vefeovi affenti, e di rellar- 
ne libero da quel momento, nel quale ctifalfe di pof- 
federe le regalie. Il vefeovo diBamuerga fece Io ftef 
fo, quelli di Verden , e d' Alberila d imitarono l'ar- 
civefeovo dì Colonia , e quei di Verdun , e di F ri- 
finga fi dilpenfarono dal giurare a motivo della afférv- 
fa dd loro Metropolitano . Nel primo giorno di Lu- 
glio Federico diede parte di quello fatto a lutti i lud- 
diti dell* Impero , affinchè prelìalTero il medeCmo giu- 
ramento . Egli dice, che ciò fiera fatto da quaranta vs- 
feovi, che erano intervenuti alla alfemblea di W'irlE- 
bi.rg . Ma computando quelli incoia , che erano follar- 
lo (letti, e ché in quello otcafwne li fcceto conlacri- 



ir- 



onia, gli fignincò /chino h fua difpoiii 
fi dalla ubbiditola del Pontefice Aleflàodt 
e di oiter.er&li dall' Augurio un falvo-c 
ei Legati, che elio era per inviate al fa 
r fargli intendete, che qi.iudo non li de; 
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va ad abbandonare 1' arcivefeovo di Camuaria, ed a per- Ah. 1165 
mettere, che il fuo fuccelTorc oifervalTe mite quelle 
eonfuetudini , che erano Hate in vigore folto il fuo 
avo Enrico L elio li farebbe feparato dalla fua comu- 
nione, ed avrebbe obbligaci tutti gl'Irigleli a feguitar- , Iatl ^ 
a; 1' eferapio ' . Prima the gli giugiieiTe quella lega- timmLiÌ. 
zinne ebbe il fànto Padre avvilo di quel tanto, clic •#**#■ 
ti era fatto a Wirsburg , e penetrato da un dolore il 
più fenfibilc , nel vedere l'imminente caduta di quello 
Principe , li determinò di fubito ftrivere ad alcuni 
veftovi dell'Inghilterra, e della Normandia, per ifcuo- 
terc il loco zelo, ed eccitarli a ni^.);i;^i-iiii i.n; ti:;:n 
l'impegno, per trattenerlo nella cattolica unità . Egli 
adunque s* indirizzò primieramente al vefeovo di Lon- 
dra Gilberto, c ricordandogli quella fperanza, che ave- 
va gii conceputa dal fuo zelo , nel Itaifcr.ilo d.illaj 
cattedra d'Lxford alla cbieù di LooJra , gli efpofe la 
gravezza della colpa, clic fi era coramella da Enrico, 
nel conmiunicre cogii àcifaMtlei, e coile pcriòne ef> 
clufe dalla comunione della chletj, nel proibite le ap- 
pellarono alla fanta Sede, c nel pcrfrgu:iare l' arci- 
vefeovo di Cantuaria , e lo cfortò ad uuirO con Riv- 
iverlo di trford, per indurre quello Principe a miglio- 
ri fn.tiii.euti di Religione ». Nello fcrivere al dutf_, * 
arcivelcovi di Roueii, e di Bourdraux , ed ai loto fuC 
fiaganei , li lagna del :r,t;:.*iiu;j L:i:i<.c p-.:che comuni- 
candi) eoo Regina^" di Colonia era flato per mezzo 
dei Cuoi Legati cagione , che federico più facilmente 
l'in.ijce.l: a pre.l.ire quel delegabile giurarne. 1:0 , e quan- 
tunque non lo aecufi , di ellere caduto nello feifma. 
Io taccia di voler attogarc a fc tutti i diruti della., 
Cbkfa, e termina li un Imene e con efuriare quei vifco- 



Gilbeito di Londra non li era per verità dimo- ; 
«rato finora accefo di zelo per foilene-re i diritti delia Ì 
giuflizia, e della Religione . Con tutto ciò efegni la 
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ah. coromìffionc, e quindi rlfpoft al fanto Padre giuftifi- 

cando la condotta del Re incito . Fgli dice cheque- 
Ilo Principe nnn ha mutato ferimenti , mi che fi 4 
irli. raffreddato alquaotb a elione delle cootinue 
ripulfe , clic hi avute dalla fama Sede nelle fue du- 
mande : che non ha giammai proiLvc ; le appellatimi , 
ma follante che alcun chierico cica dall' Irjgbll terra per 
affili civili, fé quelli nun Tono pri.nieiaiuente fiali e- 
famm.ti nel Cut. tribunale: che non fapeva che Fede- 
rico torte flato fcormi.iicato quantunque non gli folle 
ignoto, Che era feifmalieo: che non avendo cacciato 
l' atcivei'covo di Cantuaria , era difpoito a permettergli il 
ritorno alia tua cucia, qualunque volta voglia enerva- 
re le confueiudtni del Regno, e finalmente che e dif- 
etto a rendere aluflizia a chhinque li laf.ua. di rifere 



za ni;o a tanto, che li calmi .lucila tempefta, men- 
tre fé volelfe mandare in Inghilterra alcuna femenaa di 
Comunica, o ri* interdetto , li avrebbe un gran mori- 
vo di temere . che quello Rearo fi ptecipuarte nello 
,|W.»È*.ja. rcirma . . La- lilpotta di Rnt.cdn di Rouen fi rag 6 '"> 
nel petiuadere il fanlo Padre della Cncerlti, colla qua- 
le il Re Lnncu flava unito alla Chlefs, mentre effea- 
dof. in quella legazione trattato fpeeialmcnte di un ma- 
trin onio da comtarli tra la fu a figliuola Matilde, e .1 
Duca di S.iÌM.ia Carico il Leone, non aveva effo volu- 
to ad-'i-vi le nc:i col'' ertela et. n -linone 01 manie- 
nere la fedeltà ad erto Pontefice, e al Re d. Trancia, 
e di più quei Legali non potevano promettere all'antipa- 
pa l'Dbbidienia di cinquanta vefeovi. Ce tanti non tono 
,Ui.vf-tm. ;.ell' Inghilterra * . La confeguer.za d. quelli maneggi 
fu, che H Re Hnrico ferine una lunga lettera ai Car- 
dinali, per gruftbScaTe la dia condotta, erpofe loro età 
che avea fallo p^r il Pontefice A!eiTaodro , e la l'uà 
detenoin-uione di non fi fermare dalla l'uà uuuid.en?.! , 
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quando lo volerti trattare in quella maniera , che i Cuoi f iNm j ((i 
prcdecelfori avevano trattati i precedenti Re d'Inghil- 
terra , e clic avrebbe femore feguitato negli afòri il 
Configlio del clero, e dei Signori del Ino Regno, giac- 
ché cfpj uo 11 altro pretendeva, che di confcrirare gli 
antichi diritti del medefimo ' . ti lauto Padre fi di- l ' 
molilo in qualche maniera fodisfairo di quelle rlfpoftc , c 
ringraziando Gilberto di quanto avea finora operato , 
Io cfortò a non fi fiancare, e ad impiegarli col veicovo 
di Lrford, e colla imperatrice Matilde , madre del Re 
Enrico , per mantenere quello Principe , e con elfo 
tutta l' Inghilterra nella ccclelìaflica unità» . 

Nella precedente lettera da elfo indirizzata al ve- ^j™^ 
{covo di Londra, il fanto Padre Io aveva pregato atra- £p. ìbXiui. 
flettergli la fomrna dtl danaro di s. Pietro, per quin- 
di rimborfarfi quando ne farebbe Hata fattala collezio- 
ne . Il bi fogna ne! quale fi ritrovava di danaro pel fuo 
ritorno a .Roma , lo aveva obbligato a ciò fcrivcre . 
Quella Lettera era Hata ferina da Clermom fotto la 
data dei dieci di Luglio. Dopo la fella di Pafqna, e- 
gli era partito da Sens , e fi era trasferito a Parigi, 
e a Bourgcs , e da Clermont era paifato a Pui , 
quindi a Montpellier , ove celebrò la folennita della 
Aifiinzione di Maria , e ferini due lettere al Re di 
L : rancia Ludovico., una ditetta a pregarlo di conferire 
all' arcivefeovo di Culinaria Tommafo il primo ve- 
feovado, o badia, che foli; vacata nel fuo Regno, per 
fommiuiilrargli il comodo , onde fullillere fino a tanto , 
che gli foife permeilo di ritornare in Inghilterra 1 , e fTaln Xln 
V altra per clonarlo a feguitare ad opporli con tutto il cw. P . 10J . ' 
fuo zelo ai nuovi tentativi , che fi facevano dall' Au- 
gnilo , per mantenere , e dilatare lo feifma + . lìgli ii ^IX-rv-*"- 
era vcriliinii.mentc indotto a fcrivere quella feconda let- 
tera da quei maneggi , che avea fatti Federico, pec 
indurre Guglielmo Conte di Montpellier ad allicmarli 
col più nero tradimento della fua perlòna , ed a eoa. 
fe gna rio nelle fue mani ' . Finalmente- ai tz. dello , r f"- 
n_r_ L'i* ■ 
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Ah, uSj. il erto mefc di Agollo parti per Malgueil fa Io itagno 
di Magai oo» , e quindi pafsò all' ifola di quello nome , 
ove dovea coi Cardinali , e coi vefeovi d~l fuo fcgiiì- 
to , imbarcarli t'opra un vafcclio degli Spedaiieri di 
i. Giovanni di Gerulalemmc . Per andare a bordo di 
quello legno, egli era falito fopra uiiagalera di Narbo- 
na , ma quando appunto era per fare il tragitto, fu 
feoperta una flotta di Pi fa ni , clic venivano alla volta 
della fiia galera , che appena ebbe tempo di melteifi 
in ficuro . Avevano coltoro avuto ordine dall' Augnilo 
di metterfi in aguato , e di arrellare il fanto Padre. 
Ma la divina Providcnza non permife , che fi efeguif- 
fe una si irioftruofa perfidia, ed avendo elfi vifitata quel- 
la galera, fu la quale erano i Cardinali , poiché non 

i Uù vi ritrovarono il Pontefice palarono oltre ■ , td A- 

leftandro III. falito finalmente fopra un piccolo legno 
giuufe a Medina , ove per ordine del Re di Sicilia Gu- 
glielmo fu accolto colle maggiori dimoilrazioni di affet- 
10 , e di (lima , e potè rillorarfi degl' incomodi del 
viaggio . Quello Principe pieno di oflequro vcrlò la 
fama Sede , lì fece ancora un pregio di (irgli preparare 
una nobile galera per la fua pedona , ed altre quat- 
tro pe' vefeovi , e Cardinali del fuo feguito , 'e di co- 
mandare ad un arcivefeovo, e ad alcuni Signori di fer- 
vido fino al fuo arrivo in Roma. Parti adunque du 
Mcllin», e pafsò per Salerno, e per Gaeta, e giunte 
alla per fine ad OHia, ove riposò la notte . Nella fe- 
guentc mattina, che era il giorno xxi. di Novembre , 
rifuonù quella piccola città delle acclamazioni di gioja , 
e di allegrezza dei fenatori, dei nobili, e di una gran 
parte del clero, e del popolo di Roma , che impazic it- 
ti di vedere il loro padre, e pallore alla prima nuo- 
va del fuo arrivo vi fi erano trasferiti , per olTequìar- 
lo , ed applaudirgli. Con quello nobile feguito. G in- 
carnino nello ltclfo giorno a Roma , ove fu ricevuto 
dai clero di s. Giovanni Laterano , che lo attendeva 
tùori della porta mellito degli abiti facrt, dai confa- 
lo- 
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lonicri , dai fecreiari , dai giudici , e dagli avvocali , A», 1 165. 
ed entrò procellmnalirienie nella chieft, e quindi paf- 
sà nel palazzo dì Laierano, e riempi la città tutta di 
un tale femimento di allegrezza, che niuno polca ricor- 
darli un giorno più fauiìo i . i «™W Sii. 

Nell'anno precede ni e. aveva il fanto Padre cele- '"'xxjcu. 
bralo un Sinodo nella Francia, al quale avea chiama- Sui «nitri, 
ti tutti i maelìri, e dottori di quelle provincie , ed in 
cito avea feveramente proibite tutte quelle qudìlonl 
fcolaltiche , che fi erano cominciate ad agitare , come 
abbiamo più volte olfervato , ira i refpettivi proditori , 
ed aveva comandato folto preceno al vefeovo di Pari- 
gi di invigilare, acciocché lì oiTervalTe quella legge in 
tinte le provincie della Francia • . In qucflo medeli- * JWjrm. 
mo SinoJj era itala da elfo decifa una controvcrliìj ™*- #***'■ 
Teologica, che fi era agilata quattro anni prima nella 
Germania , mentre Gemo prevoflo di Reichensberg af- 
fari va , che 1' umani lì di Gesù Grido era un ocello 
di adorazione, ed altri lacciavano quella proporzione 
di liutichianifmo . liverardo di Saltzlmrg aveva fino 
da quel tempo celebrato un Sinodo , nel quale lì era 
decifo in favore della mentovata proporzione , e fi e- 
ra dichiarato , che la contraria fentenza era conforme 
agli errori di Paolo di .Samofata, di Neitorio , e di 
Fotino J . Ballava riflettere che il cullo fi riferifeej Ìi,ZtJX 
alla perlona, per convenire di quella verità . Tutta Mf-Mo. ' 
volta non c:T:nJolì per avventura folto polii ad una tal 
decisone coloro, elle erano fiali di contrailo feol ì men- 
to , ed eflVnJoli appellato al giudizio della fama Sede, 
fu folenneincnic dal fanto Padre confermata la già fat- 
ta dcciOooe . Il piimo di quelli due decrcli non po- 
teva ertele più opportuno , per l'opprimere quelle que- 
ftionì, che il nuovo meiodo per l'altrui fpirlto di tnt- 
tigliezza, e di ambizione aveva comincialo ad inno- 
dune nelle fer ole , e che quando ambe non avellerò 
cagionato alcun nuovo errore , er 

Cwim.T.n. ] 
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te la folennità della Pentccoflc ricevè avvidi dal Rcj An. néo. 
d! Francia di una grave malatia, nella quale era cadu- 
to il Re d'Inghilterra, c credè perciò di dover fof- 
pendere la fua rentenza . Nel mentovato giorno adun- 
que portato», nella chiefa della Maddalena alla prefenza 
di un gran numero di popolo proferì la (comunica 
(blamente contro quel Giovanni d' Oxford, che aveva 
già comunicato in Germania cogli Sdraiatici , contro 
altre fei perfone ree di avere violati i diritti della.. 
Chiefa, e contro tutti coloro , che in avvenire li ufur- 
paflcro i beni della chiefa di Cantuaria , quindi am- 
moni di nuovo il Re linrico a ridurli a penitenza mi- 
nacciandolo altrimenti della [comunica, e finalmente 
condannò quello ferino, nel quale fi contenevano ic 
confuetudini d' Inghilterra , dichiarò fcomunicaii colo- 
ro, che ne facevano valere l' autorità, e difpensò tut- 
ti i vefeovi dell'Inghilterra, dalla promelfa , che ave- 
vano fatta di offervare le medcfime confuetudini ' . * 
Egli diede immediatamente parte di quello atto al vc- 
feovo dì Londra comandandogli di notificarlo a tutti i 
vefeovi dell' Inghilterra , all' arci vefeovo di Rouen » , ed * JiiE rJtis- 
al folto Padre per ottenerne 1' approvazione, e la con- 
ferma i . jmXfi. l} t. 
II Re Enrico prevedendo quello pano , noncontcn- a^uùL, 

10 dì elTcrlì premunito coli' elpolto appello , aveva ancora feinOufiibi 
fpedito ordine a tutti i vefeovi dell'Inghilterra , di fare '"S 1 " 1 '"' 1 - 
una umile appellazione , ed ai fuoi miniftri d' invigi- 
lare , acciocché non penctralTe in quell'Itola alcuna 
temenza del fanto arcivefeovo . In confegucoza di que- 
llo comando fi tenne a Londra un Conciliabolo dei 

vefeovi , e degli abati di queft' ifoia , e quantunque i 
vefeovi di Ecceller, e di Kocheller ricufaiìero di aver- 
vi parte, e lo llcuo facefle ancora Enrico di Winccller 
fratello del defunto Ile Stefano, con tutto ciò fi fece 

11 mentovato appello, ed a nome di tutti i fuffraganei 
dilla chiefa dì Cantuaria , ne fù data parte al fanto 
Padre, e all' arcivefeovo Tammaro . Nella prima let- 
tera , 
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Ah. né P«ftffiooe di fnlc, quando ertogli rich.efe di confer- 
marla ..d C .uraroento , pretelero di fthctraìrC eoo dite, 
the non età penoeflo ad uo Fedele di giurare . l'er 
te qual cote accodo egli (ìauiclioo confuuia iniellaj 
nuova erefia, Guglielmo d'Aldi fi »Ut, , confermò la 
fer.lenia gii proferita, e fece uoa efpitITa proibizione 
a lutti i cavalieri di I.ombers di protendere .peiJi cu* 



i/.*ew macia i , (i vide in eia 
•*c^,Pif a . e deiermino di -premiar 



li d: Primaie dell' loghi 



£,'i'.'.'sù millioiie deAinù ì due vci'covi d'Lrlbrd, e d. Wcrclielìer 
i >*■ per notificarla agli alici prelati dell'Inghilterra , c fpecjal- 

siH.1Hfl.117. mente al vefeovo di Londra* . Quelli ne ricevè Pav- 
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Quella Lettera non produrre quell'effetto, the fi XXX*- 
era delideratu da (-liberto. Non folamertte borico non j,^,^ 
fi piegò alle Tue rimontarne; ma avendo 5. Torama- •u>i u > a M h 
fo creduto di dovei comincile la fu a legazione dallo 
fttiveiBli , quantunque rjuelVi lettera Ib.f. dettata diilo 
fpitito di padre, e di pallore, e forte ftrilta con ef- 
prcllioni le pio pateiictic, e per indurlo a redimire 
U libenì alla Chicfa, gli ricordate fpecialraeote quel 
giuramento, che dio avea latto nel giorno della Tua 
coronazione , e nel quale fi era rfpeiramcnte a ciò ob- 
bligalo • , con tutto ciò, noti produne alcun effe no, »«•'■««*-*«« 
eri 11 Santo li vide obbligato a ferverne una feconda, 
nella quale fi efprene con termini alquanto più forti, 
e dopo di avergli dimoitrato , che non appaitc.ieva ad 
eiro il trattare le caufe degli ccclefiallici , gli lignifi- 
cò che quando fi folle dimoitr.ito più olire fordo alle 
Tue voti, fi farebbe veduto coltretto di difendere Iaj 
caufa della Aia chiefa , e di vendicare gli oltraggi 
fatti ai funi mmittri J . Quella lettera fu prcfcnrat.iad J 
Enrico per mezzo di alcuni R eli gioii , i quali n'ebbe- 
ro una riso inp e n fa , cui per avventura non avrebbero 
creduto di dover attendere . Ma fe le replicate riiiior- 
ilranzc del Santo non fecero gran breccia nel fu.o ani- 
mo, il timore di vederli ibi cune incute feoi nutricato lo 
fcot ' 
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Ah. i 1S5. [ « rie «I' 0 fptriio di pace, di carila, e di umiltà, che 
deve eifere proprio di tutti i Fedeli . 
XXXtlt. Due anni prima aveva elfo pubblicato ncll'cfpo- 

^ sinododi Tou « un Canone, U cui offervanza. 
Albigii . doveva parimente l'opprimere affatto ogni Teme di que- 
gli errori, che abbiamo veduto efTerli già da alcuni 
anni insinuati fpecial mente nelle parti di Tolofa . Di 
fatto poiché in feguito del medefimo, ì vefeovi , ed i 
Signori di quelle provincie fi applicarono con maggio- 
re zelo ad inveltigare quelli nemici della verità, ne fu- 
rono nella diocefi d'Albi feoperti alcuni , che folto 
il mentito nome di Buoni uomini fpargevano i più 
moltruolì errori , e feducevano il popolo . Colloro lì 
erano fpecialmeute iìabìllti a Lombers nella diocefi di 
Albi, uve erjnu i ■ lenutl dalla protettone di vari Si- 
gnori . Guglielmo vefeovo di quella citta fi maneggiò 
adunque perchè dall' arci vefeovo di Njrbona forte ce- 
lebrato un Sinodo nel nttdafin» luogo, e vi forte efa- 
mitiaia la loto caula . tu celebrata quella facra adu- 
Danza citta il nirfc di Maggio culi' intervento di lei ve- 
feovi , di otto abati, dei prevosti di Tolola , e d'Albi, 
degli arcidiaconi diNerbona, cd'Agde, edi molti altri 
chierici, e laici dei quali era il più rilpettaoi le Trinca- 
vello vifeonte d'Albi , diBtziers, di CarcalTona, e di 
Rafez . Le parti principali lì dovevano fare in quella cau- 
ta dal vefeovo Diocefano Guglielmo d' Albi ; ma elfo ne 
incaricò Gancelino di Lodcve, il quale cominciò 1' efa- 
me dall' interrogare coloro fu la loro fede . Edi negarono 
dì farne la prosinone , ma confettarono di non ammette* 
re l'antico icftamento, renarono dubbìofi fu la efficacia 
del battefimo, eAi l'eucarillia, cui per altro pretefero, 
che £ poterti.- confacrare da ogni fedele, dichiararono 
che il matrimonio era foltanto tolerato , e riguardo alla 
penitenza differo unicamente , che in cafo ai malaria 
poteva l'infermo confefiarli a qual fi voglia uomo: ne- 
garono che folfc in alcun cafo permeilo il giuramen- 
to , e finalmente prtiefero che i vefeovi , ed i facerdo- 
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ti rei di alcuni colpa perdettero la loro autorità, e Ah. 116J. 
che dovettero edere confidcrati come f oggetto della 
comune avverHouc . I vefeovi di Narbona , e di NI- 
mes , c gli abati di Sandra: , c di Fonte freddo impre- 
sero a confutare quelli errori con autorità tratte dai 
Libri del nuovo Tcflamento, cui foli lì erano dichia- 
rali quegli empi di ammettere, ed il vefeovo di Lo- 
devc a nome di Guglielmo d'Albi, e dei fuoi alTcflbri 
pronunciò la definitiva Sentenza, nella quale confutan- 
do ognuno dei mentovati articoli, dmioftrù coli' autori- 
tà del nuovo TcIUmento, che fi dovevano ammettere 
i Libri dell'antico Tcflamento, che interrogati i Fe- 
deli legittimamente erano obbligati a tare una pubbli- 
ca profeflione della loro fede , che era valido il battesi- 
mo conferito agl'infanti , e che elfi avevano bifogno 
di quello Salutare rimedio, per conseguire l'eterna Sal- 
vezza i che V lìucariftia li consacrava colle parole a ta- 
le c/Tctto ittituitc da Gesù Crifto . e che l'autorità 
dei Sacri minittri non dipendeva dal loro merito per- 
sonale , che il matrimonio è un contratto lecita, o 
commendato da Gesù Crifto, e finalmente che i facer- 
doti Soli hanno la facoltà di a ni mi ni tirare il Sacramen- 
to della penitenza . Appena ebbe il vcScovo termina- 
to di parlare , quantunque piovale avette le Sue pro- 
poCzioni colle più evidenti autorità del nuovo Tcfla- 
mento , Oliverio che era alla telìa di quegli empi, 
e che parlava a nome di tutti , preteSe con fommaj 
impudenza di liberarti dalla taccia di eretico, che gru- 
llamente gli era Hata appofta , e di tacciare anzi il 
vefeovo d'ipocrita , e di falfo pallore . Gaucelino fi di- 
moftró pronto a foitenere la giuftizia della Tua Senten- 
za alla presenza dello fletto fan to Padre , non che del 
Redi Francia, o del Conte di Tolofa, o della fua con- 
sorte Coftanza, o di Trincavcilo , i quali ultimi era- 
no prefenti a qu:ft'atio . Ma coloro lo diSpenfarono da 
ulteriori prove, mentre effendo/i indirizzati al popolo , 
che ivi era prcfcnte, ed avendo recitali una cattolica 
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nobili* , ed onorateli* dei Cuoi natali , Il liberò dall' Am. ltSfi. 
accufa d'ingratitudine, dicendo che operando come fa- 
ceva , veniva a rendere al fuo Sovrano un fervizio tan- 
to più ili nubile , quanto che rendeva alla fallite del- 
la dia anima , ed a liberarlo dalla colpa . Quinto al 
timore dello feifma , rifpofe loro, che retta va oltre 
modo fcandotezzato , nel I* intendere la loro indifferenza 
fu qucfto articolo, e che la Chiefa era ficnra dì dovetr 
alla perline trionfare di tutti i tuoi nemici ; e riguardo 
al vefeovo di Sarìtberi rifpofe, di averlo fofpefo fenza 
alcun previo procelfo , perchè fecondo i canoni non è 
qucfto n eccita ri o , quando i delitti fono notori. Final- 
mente dimoflrò f infullìflenza del loro appello alla fan- 
ta Sede , mentre non trattandofi di alcuna loro caufa 
perforiate , non avevano che temere , e dovevano con 
ctTo unirli in difefa della Chiefa , la cui caufa era 
comune a tutti, e conlìderata ancora quella caufa co- 
me perftinale tra elio ed il Sovrano, elfi non fi pote- 
vano collittiire giudici nella medefim* ' . Quella !et- , m, cf ,\ 
tera era indirizzata a tutti i fuoi fuifraganci ; egli ne 
ferirle una feconda al vefeovo di Lnndra , il quale gli 
aveva ferino particolarmente . Oltre le ragioni , che 
fi contengono ancora netta precedente, il Santo rileva 
fpecialmcntc in quello fecondo fcritto l' incortvenienza 
del mentovato appello pel termine , che fi era pretino . 
di quali un anno, nel quale fpazio di tempo egli ìil. 
confeguenza dovea feguitar a folFrire tutti gì' incomo- 
di del fio cfilio , e domanda in che confitte la fodif- 
fazione, che gli fi voleva far credere , che egli Enrico 
avelie cominciato a dare alla Chiefa, mentre legni tara- 
no le lidie perfecuzioni , gli ftefli elìli, le llelTe con- 
fifeazioni , e per ogni dove li afcoltarano te voci de- 
gli orfani, e degl'innocenti da elfo perfeguitati 1 . 1 xjcxix." 1 ' 

Quel Giovanni d' Oxford, che era già intervenu- Gu f liti™ , ci 
to al Conciliabolo di Wirtzburg , e che da s. Toraina- °"° nt .VP"' 
fo era (lato nominatamente feomunicato , fi era iman- fjSdStm. 
to dal Re Enrico rivettilo del carattere di fuo Legato, 

Contiti. T, XI. M m ed 
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n<S. ed era fato Spedito a Roma, per ootificarvl l'appel- 
lazione da elfo futa alla fama Sede , e per ottenere, 
the I", fped.flero alcuni Legali apofl.ol.ct colla facoltà d" 
terminare quella caufa . Giunto co:lui a Roma carico 
d'oro, e d. preziofi regali Seppe infilarli nella gra- 
fia di vari miolftci , e Cardinali , e fu il sfacciato il 
Suo maneggio, che arila corte di Enrico non Solamen- 
te fi efprimevanoi Domi delle perfone , che erano na- 
te corrotte, ma la Somma ancora, che ognuno aveu 
,/-( ricevuta ' . In tal maniera ailicuratofi del favore, e 

11 delTappoggic di vari personaggi ra e guardevoli , ed ac- 

quiftate ancora le copie delle lettere, che era.io Ilate 
ferine al faoto Padre il dall' arcivescovo Toramafo. che 
da molti illuflri perfonaggi dell' Inghilterra , e dcllaj 
. Lit.t.irS/1. Frauda • , fi preferno al Pontefice, e portando le fue 
' *" credenziali , che fi dovclle predare alle Sue paiole .luci- 

le fede, che li prederebbe allo nelfo Sovrano, ginlli- 
fico primieramente fe delio con uno Spergiuro dalla 
uccia di avere aderitnallo futa* nclTauemblea di V'ir- 
tzburg , e quindi dichiarò di rimettere air arbitrio di 
fua Santità I' e fame delle Suppone consuetudini d'In- 
ghilterra, e 0 protetto, che la pace verrebbe rlftabilÌH 
tra il Kc Enrico, e l'arcivescovo quando fi fpediifero 
perSone , che avellerò un impegno particolare di con- 
iJUjtZlt*. durre a (ine quella cauSa ) . Con quelle frodi confcgul 
eno |> airduiion; della (comunica, la coutenti» del de- 
canato dì Sa ri s beri , e finalmente la Spedizione di due 
Lesati apostolici nella perSooa di dtie Cardinali Gugliel- 
, L.t ,..rf. mo' di Pavia . e Ottone di ). Pietro in Vincola 4 . 
7-fr.oi- Quelle concellioni del Santo Padre non dovevano pec 
verità che cuoprirr di roflore la perfidia di quel Gio- 
vanni d'Oxròrd, che avea Saputo circonvenirlo cogli 
Sperduti, e colle frodi; con tutto ciò egli fe ne fe- 
ie un tal pregio , che come fe avelie trionfato non_i 
che dell' arcivescovo , della iteffa fama Sede , ritornare 
do in Notmaudu Span'e per ogni dove un gran nume- 
ro di calunnie, e d'ingiurie contro il Santo , ed ebbe 
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un impegno fpeciale di prefentarfi alla Imperatrice Ma- Ah. 1160. 
tilde , per farle un carattere il più nero del medefimo' . 1 Lìt. i.vilt. 
Ma egli non fi poteva gloriare che nella fua iniquità . " 
Il tanto Padre nello fpedirc quelli apoftolica legazione 
aveva conferita la fua autorità at due mentovati Lega- 
ti foltanto nelle prò 7 inde , clic di qua dal mare ub- 
bidivano al Re Enrico, fi era fatto da elli , e fpecial- 
mente da Guglielmo di Pavia promettere, che avreb- 
bono impiegato tutto il loro zelo nel riftabilire la pa- 
ce , avea lafciati fottopofli alle cenfurc tutti coloro, 
che erano Itati (comunicati dal Santo , e dando una pie- 
na facoltà al due Cardinali di terminare quelle contro- 
verse fecondo che richiedeva 1' onore della Chiefa , e 
di s. Tommafo , aveva comandato ai vefeovi dell'In- 
ghilterra, ed allo fieno Re Enrico, di ubbidire cfat- 
tamentc a quel tanto, che farebbe da elfi determinato ». » 

Le lettere nelle quali fi contenevano qucfti ordini *"* xl! 
furono ferine dal fanto Padre nel principio del mefe S.Ton.'m.r<. 
di Dccembre , cioè quando l' arcivefeovo Tommafo fof- JJ™ d £, Po r £ 
friva più violenta la perYecuzionc di Etnica . Quello inaili 
Principe non potendo tolerare, che elfo avene ritro- FnoeU, 
vaio un finirò asilo nel monaftero di Pontigni, avan- 
zò le Aie lagnanze al Capitolo generale dei Ciftercìco- 
fi, ed intimò loro di tacciarlo da quel ritiro, fe pu- 
re non volevano effere fpogliati di lutto ciò, chepof- 
fedevano nell'ampiezza ds'fuoi Itati 1 , Neil' anno pre- iWtJMfc ti 
cedente i monaci di Sempringam erano fiati accufaii ™ r- ' t ' 
al medefimo Enrico dì avere mandate alcune limoli- 
ne al Santo , ed era fiato intimato loro o di giultificarfi 
col giuramento da quefta accufa, o di andare in efilìo . 
V accufa era falfa , con tutto ciò il loro abate s. Gil- 
berto non volle preilare un tal giuramento , per non_> 
dare a credere di condannare un'azione , che in fe fteHa 
farebbe fiata commendevole 4 ■ L'abate dì Cilìcrcio fu * f h - 
ben lontano dall' imitare un tale efempio . Portatnfi a Te^f^ 1 
Pontigni efpofc quelle minaccie a! Santo, e quantun- 
que gli dicefie , che non perciò io fcacciava dal mona- 
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An. ii 66. itero, gli fece intendete ti piacere, che avrebbe avuto 
fe da fe ftelTo fi folle determinato a partirne , e nel 
momento che parti vedendolo colle lacrime agli occhi , 
ed intendendo che quelle lacrime erano effetto di uni 
fuperna vilìone , nella quale era fiato accurato del 
martirio, e che, ri fpofe quali infunandolo, o deriden- 
do la l"ua femplieità, nutrendovi voi si delicatamente 
farete martire. ? Fu quella mortificazione ancora fonar- 
la in pace dal Santo, il quale vedendofi abbandonato 
da quegli lìcllì , che facevano profeffionc , di aver ri- 
nunciato alle fperanze de! mondo, credè di dover ri- 
correre alla pietà del Re di Francia , M quale gli *■ 
vea dati i più lumino!! atteflatì di ftima , e di all'erto . 
Quello Principe retto di fatto oltre modo forprefo ad 
un tale annuncio, e non potè contenerli dal chiedere, 
ove era ito lo fpirfw della Bcliglone , mentre ■ mo- 
naci Itclfì temevano le mioacce del mc.ido, ed ab- 
bandonavano l'opera di Dio per non edere fpoglialì 
dì quei beni, clic avevano diiuotlrato di dn'preiuce . 
Per la flual cola gli fece iotéidere . che quando anche 
fo.1; dló i i jir.iar.i d i j I1h;;'i ilo , nl;:iv;i;ojr (;mi- 
pre un protettore nflla fua p;il"m;a , rn;ntte lulfren- 
do elfo per la eaufa della giutt-zia , ben meritava di 
elTere foltenuio, e difefo ; e che perciò qualora gli 
faceiTc fapere il luogo, che eleggeva p f[ | e f ua dimo- 
ra , 11 farebbe un pregio di foro mio [Orargli tutto il 
bi fogne vole . Il Santo feci le allnta la città di Sens, e 
il Re Ludovico gli fpedl un Signore alla iella di tre- 
cento uomini, per accompagnar velo , e nei quattro an- 
ni, che vi dimorò nel monailero di s. Colomba , (ù 
abbondevolmente provedu.ro di tutto a fpefe del mc- 
defimo Sovrano', il quale qualùnque volta fi portò quin- 
di in quella città, andò a rifilarlo, e tenne con elfo 
i fin Ili i- lunghe conferenze fopra gli affari più gravi dello fiato 1 . 

xll '* Fino Ja 1 aei P rimo momento in cui fù norifica- 
L'InMntrìcc to al Santo l'appello del Rclinrico, e dei l'efeovi d' 
druì^rartìi" ^'S 1 "' 11 ""' a¥eva *pc«»iti a Roma alcuni deputati , 
iriafeHipùt P ;r 
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per dar ragione al fanto Padre dei falli, che vi fareb- 1166. 
liero propolti . Qucftl deputali nel loro ritorno chiefe- 
ro udienza alla Imperatrice Matilde madre del Re En- 
rico, ed ottenutali non fenza difficoltà , le prcfcnia- 
rono una lettera del fanto arcivefcoiro , nella quale_. 
veniva richieda di farfi mediatrice della pace, e le li- 
gnificarono , che le fuppolte confuetudini , quantunque 
vivente Enrico, non folfero ftanic la faviezza del me- 
definio , per produrre alcun difordine , potevano con 
tulio ciò col tempo divenir Tergente infaulla di gra- 
viiiìmi abufi. Ella non era informata del merito della 
difputa, ed impegnandoli a procurare la pace , qualun- 
que volta fe gliene prefentafle l'opportunità, volle in 
un'altra udienza intendetela lettura di quello ferino , 
che conteneva le fuddeue confueiudini , e ne reità tal- 
mente forprefa, che non dubitò di condannarle alta- 
mente ad eccezione dì quell'articolo folo, nel quale lì 
proibiva di feomunicarc un officiale del Re fenza la 
pcrmrllione del mcdelimo , e condannò pofeia fpecial- 
meme l'avere obbligati i vefeovi col giuramento alla 
olTervanza delle medclime , ciò che non fi era fatto 
da alcun altro Re d'Inghilterra. Ella volle per altro 
feufarc il fuo figliuolo Enrico fui riflcifo, che amando 
elfo eli rem a mente la giuftìzia per una parte , e per i' 
altra avendo t vefeovi nel multiplicare gli ecclciiaftici 
ordinali alcuni fenza titolo, quelli non avendo cka_, 
perdere, fi facevano lecito di commettere i più gravi 
misfatti, e mentre i vefeovi non volevano l'aggravio 
di dovergli mantenere in carcere, venivano puniti col- 
la fola fofpenlìone, e convenne finalmente nel parere 
dei deputati del Santo, fecondo il quale fi doveva fop- 
primere lo ferino contenente quelle confuetudini , e 
la prometta (àtla dai vefeovi di oifervarle, e li dove- 
vano con tutto ciò mettere in ufo, ma co! tempera- 
mento, che i giudici laici non abolili'cro la libertà del- 
la Chiefa, ed i vefeovi non ne abularfero ' . L'Impe- iftwwj. 
ratrice Matilde mori nel inefe di Settembre dell'anno 
fc- 



Digiiizcd by Google 



2 7 S Istoria Ecclesiastica 

A», ntìtì. fcguente , e non ebbe la confolazionc di veder termi- 
naie quelle difeordic . 
XUL L' Augnilo Manuele Comneno pubblico In quello 

nmf/'ctoJor medcIinl0 lnno ne " a rc S ia città di Coftantinopoli una 
i.niuiiiSlini-j. legge appartenente appunto alla ecclefiallica immunità, 
"iti. -dalla quale l'p «ialine Me traevano origine te mentovate 

difeordie . V Imperatore Giultiniano aveva già conce- 
duto un pieno diritto di asilo nella gran chiefa di 
s. Solia: ficcome era fembraio che l'altrui perfidia fi 
fòlfe abufata di quello diritto, per cornine Ile te più fa- 
cilmente ogni fona di misfatti, Coflantino Porfiroge- 
nito aveva ordinato , che i rei di omicidio volontario 
non potcìlero goderequello privilegio, ed eilratti dalla 
fuddetta chiefa, tollero mfportati in luogo remoto, 
c coftrttii a profetare in almi] chiollro la moiia'licu 
ofiervanza. Quella d'fpoliiione non era Data luffiuen- 
te a togliete I' abufo , ed aveva di più riempiuti i 100- 
natleti dì pecione, ihe non dpevaoo uniformarli ad 
un tenore di vira , che non dipendeva dalla loto ele- 
zione . Pertanto Manuele determinò eh: in avveoirej 
limili rei follerò condannati ad una perpetua carcere, 
e non poteTeto abbutxiare li vi;a monadica , che vo- 
■ U'CnXo. lootariatncDte, e dopo lunghe, e rignrofe prove i . tra 
talmente rigorofi la dilciplina orientale riguardo agli 
omicidi , che avendo un vefeovo creduto di poter af- 
folvere un faldato reo di quella colpa prima che avef- 
fe terminato il corfo della canonica penitenza, fu per 
ordine dell' Augufto propolla la caufa in un Sinodi) , 
e non folamente fu obbligato il reo a ricominciare la 
pubblica penitenza, ma di più fu il vefeovo fofpefo 
. 7*/.jb/.«4. dall' efercizio delle ftie cccicfiafliche funzioni '. Lo 
ftelfo Augullo nel mele dì Marzo di queflo medefimo 
anno pubblicò una legge, nella quale numerando tutti 
i giorni feflivi, ordinò a qual fi voglia magillrato , 
di lbfpendcre in ciafeuno di ctTi le fuc funzioni, clic- 
come diitinfe quelli giorni in due dalli, cosi nella fe- 
conda che comprendeva quelli, che da noi fi chiama- 
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00 mezzo fedivi dichiarò fofpefc le dette funzioni nel Ati. 1166. 
tempo follatilo dei divini uffici ' . Tfa quelle ultime 1 «.«.ito, 
fede vengono annoverate quelle della Preferì tazio ne , 
della Trasfigurazione , di s. Anna, c della Concezio- 
ne, le quali non ti celebravano ancora dalla chiefa_i 
Latina , e riguardo alla Concezione cITì la celebravano , 
ma appunto come quella di s. Giovanni BattiUa , che 
dee piuttofto chiamarli ramificazione. 

Il patriarca Luca Crifoberge, che fino dall'anno Sin *, L j'' Co _ 
1 1$ j. reggeva la cattedra di Coftantinopoli . aveva fi- «ideìÒ^Òiì. 
milmente pubblicati vari decreti appartenenti alla ec- CmiUbiu -lì 
clcfiaftica disciplina. In unodi erti aveva egli rigotofa- Jj^™"**"" 
mente proibì lo a lutti gli ectlefiallici di mefcolaifi ne- 
gli affati temporali, e di oddellirH alcuna catiea o tf- 
ficio , the impedito loro I' elercizìo delle faere fun- 
zioni • , ed aliti due dettati dal medefimo fpìtito ci*- » K p ih 
no ditelli a proibire ai medefimi l' applicazione al fo- 
ro fecolace , alla mercatura , ed alla medecina 1. Q_ue- !»•#•»•». 
Do Paitiatcaa dilpetto dì quello fclfma, che lo tene- 
va feparaio dal centro della cattolica uniti, fi dimo- 
ftrava pieno di zelo, per mantenere nel fuu t 
I' tcclefia ■-<.. difciplina, e dove anzi : 'trite una lunga 
pecfeenzìone per eilerù oppulto ad una nuova nella 
che dalla perfidia di un eretico pieno ugualmente 
d' ignoranti , e di prefunzione fi voleva fpargere fta 
il fuo gregge , e in tutte le provincie dell' Unente . 
Demetrio tale era il notile di codui , dopo di aver fai- 
io un viaggi nell'Occidente, ritornato nella Regra eli- 
ti fta le alue calunnie, colle quali avea cominciatoa 
lacerare il nome, e la fede dei Latini , avea creduto di 
dovergli cenfurare, perche magnavano, che Gesù Cri- 
Ilo era inlieme uguale , e minore del fuo eterno Pa- 
dre ■ Quantunque queda propofizione non contenere, 
che una verità infegnata efpreilàmcnte nell'Evangelio , e 
confcctitiva alla dottrina della Chìefa fopra il midero 
della Incarnazione , con tutto ciò <]ued' empio aveva 
altamente a voce , ed in ifcritto dedamato contro la 
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As. 1166. medi-lima , e febbene più volle Coffe flato ammonito 
dal medefimo Augii Ito , non avea penfato, che a farfì 
un numcrofo panilo , col quale era giunto ad obbli- 
gare al (ìlcnzio io lìclTò Patriarca . Erano già fei an- 
ni , che a aveva la temerità d" impugnare una pro- 
porzione, clic conteneva un dogma «.Idia Chiefa , quan- 
do ellenilufi molti vcfcoui dithimti in favore deliu 
verità, ftimò 1' Augnilo opportuno di far celebrare in 
Coftantinopoli un Sinodo, perchè vi fòlle foleuncmcu- 
tc condannata la contraria proporzione ■ La celebrila 
della caufa fece si, che imervenìlfero a quella adunan- 
za cinquanta fei vefeovi di quelle chicle 0" Oriente , fra 
i quali occuparono i primi polli due patriarchi Ata- 
nafio, e Nìccforo , che erano ((ali promolli alle cat- 
tedre di Antiochia , e di Gerufalemmc dai Greci , i 
quali non volendo riconofetre i Patriarchi Latini, fi 
erano arrogato il diritto di conferire quelle chiefe . I 
principali fautori del mentovato errore, che condan- 
nava una delle cattoliche verità , erano Collantino 
Metropolitano di Corfù , ed un certo monaco, per 
nome Giovanui Irenico , il quale avea di più pub- 
blicati alcuni ferini in difefa del medefimo . Cofloro 
jiel princìpio del Sinodo fi lufingarono di poter fottrarlì 
alla condanna coli' intentare un procedo contro il Pa- 
triarca Luca , e chiederne la depoGiionc . Ma non li 
ebbe alcun riguardo alle loro accufe, ed efamiuata la 
caufa della fede , fu quella meda in Rateo dai loro 
empi attentati con nove canoni, nei quali fu fulminato 
l'anatema , a chi dando una falfa interpretazione alle 
teltè accennate parole del Vangelo, negava che Gc(ù 
Crilto in quanto uomo folTe minore del Padre , c ve- 
niva perciò a pretendere , che l'Incarnazione o ioife 
Caia foitanto imagiuaria, e làntallica . o che Ja uma- 
nità li folte convertila nella divinità. Fu deporto il men- 
tovato Metropoli lano , fu fulminato l'anatema contro 
tutti coloro , the follcrevano quella erefia , e fpecial- 
mente contro il falfo monaco Giovanni Irenico , e con- 
tro 
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tro gli empi f;ioì fcr : tii 1 . Nel mefe di Aprile di .)ue- udii. 
Ho medcfnno ai.no fu celebrato djllo flefio Patriarca ir« X///. 
un altro Sinodo, nel quale la parentela in fello, e f:i- «"-WMV 
timo grado fu dichiarala impedimento dirimente del 
matrimonio , e ciò a «ninne di un al.ufo , che fi fa- 
ceva di on decreto del Patriarca Aklfio, fecondo il 



efpnili pan. fatti dal Par: 



n;re le ragioni della medefima, cJ avevamo chiedo , che 
folle ad cMi (raifcrito l' Impero d' Occidente . Manuele 
calcava le ve!ìigu dei due fuoi prcdcce;lbri , e favori- 
va eoo tale impecio il fanto Padre , che i Greci cre- 
detteto di potere fpacciare, che ad e;Io fp edilmente 
fi dove.Te il ritorno del nieJeli.Tio in Roma i . Sappia- - 
mn «riamente , che effi avevano tutto l'impegno di 
vedire umiliata la pWenia dell' AuruUo federico, e 
che in quell'anno Manuel]? fpedl al Tanto Padre una 
folcirne Icpajone , della <]uate incaricò Giordano fi- 
gliuolo di RoSeito , gi.i Principe di Capua, e che fu 
quella direna a chiedere primicrameme la riunione del- 
la ch.: t fa Greca alla fama Sede, r qu.ndi il titolo, e 
la corona .Icir Impero Occidentale . Egli efibiva a tale 
eletto una gran foinma di danaro , ed un minuto di 
truppe capaci a ridurre alla fua ubbidienza tutu l'Ita- 
lia . Ma non erano quefie verifimi'menie che vano 
promette : con tuno ciò il fanto Padre fodis facendo ai 
doveri di padre, e di pafiore, crede di non dover tra- 
Comm. r.ll. N n feu- 
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À N , 1 166. fcurare 1' occaftone di promuovere quella tanto fopirata 
concordia, e a tale effetto fpedi a Co (tanti napoli il ve- 
feovo di Oftiii , e il Cardinale del fanti Giovanni , e 
Pialo colle opportune irruzioni , p:r trattare quello a P 
fare, ma poiché in Coftantmopoli non fi operava di 
fatto clic per Ani politici , non cbbcqucfto trituro alco- 
i*w d, Jt.i "a conferenza ' . Lo flcllb Annullo aveva nel mede- 
••m jty.Ill. fimo tempo fp edita una legazione al Re di SiciliaGu- 
glielmo IL, per rìnovare con el!i> il trattata di pace, 
e prr elibirgli in moglie l'unica fiia figliuola . Il He 
Guglielmo I. aveva iellato di vivere nel inefe di Mag- 
gio di queft'anoo, e primi di morire avea lafciato al- 
la Chiefa Romana un rifpettabiie Legato di quaranta 
tntlalterlini.il fuo figlinolo, che era flato quindi con 
(ingoiare pompa coronato a Palermo Re di Sicilia, avea 
imitata la pia liberalità del Padre, ed aveva raddop- 
Ttì""£ii''? ì ' P' aI3 1 ucfta fomma 1 . L'intcrefTe, che egli aveva di 
£>j£i40> ' opporli alla prepotenza di Federico, lìccorac era flato 
if priricipal motivo , che lo aveva indotto a ("eguitare 
le veftigia del genitore , ed a mantenere la lega da 
elfo fatta coi Greci , cosi cooperava a renderlo più 
oilequiafo verfo il fatico Padre, ed a tenerfi ftrcttameti- 
tc ad elfo unito, per adoprarc le rcfpcttivc fot7e_> 
contro il comun nemico . 

-r - — ■ Federico era venuto in Italia nel mefe di Novcm- 

xlv Drc con a ^°' ula determinazione di collocare fu la fan* 
Ntnnnn ta Sede il fuo idolo dì abominazione Guido da Cre- 
iniUmV™™' raa " Rmald ° di Colonia preceduto il fuo arrivo, 
e dopo di aver fatte le maggiori etlorftoni nelle Pro- 
vincie della Lombardia, s'era incaminato alla iella di 
un grotto corpo di truppe verfo Roma , per obbliga- 
re le vicine città, e cailella ad arrenderli a' voleri del 
medelimo . figli avea Infingati ì Lombardi di un più 
dolce governo, e del rifacimento di quei danni, che 
erano Itati loro cagionati dalla perfìdia , e dalla cupidi- 
gia dei fuoi mlnìflri . Ma non avendo qucfli operato 
che col fuo confenfo , tanto fu lungi dal corrifpondc- 
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re a quelle fperanze , che diede anzi il guaito a vari ^~T7tì7. 
paelì , e fpeciaimcnie ai tcrriiori dì Brefcia , e di Ber- 
gamo . Egli ufcl di Pavia agli undici di Gennajo , e 
giunto fui Bolognefe , vi commife uguali violenze, ed 
obbligò la cittì a canfegnarìi cento oliagli, e fei mila 
lire di moneta di Lucca . Le città della Romagna non 
furono iratiatc con maggior riguardo, ed Ancona clic 
ubbidiva al Greco Augnilo , fu cinta di aifedio , e fa- 
rebbe realmente ftata da elio efpugnaia, tante erano le 
macchine, colle quali la tormcniava, fc la folleciiudi- 
ne di portarli a Roma , non Io avelie obbligato a ri- 
cevere una grolla fomma di danaro , ed a fcio^liere 
l'attedio . Da Ancona marciò adunque verro la Puglia 
con animo di dar battaglia al ite di Sicilia, ma giun- 
to al Tronto mutò camino, e venne con tutte le fue 
truppe a Viterbo, per prendervi V antipapa Paiquale , c 
collocarlo in s. Pietro . Rinaldo di Colonia, e Criflia- 
nó di Magona gli avevano aperta la ftrada onde com- 
meticre quello fieri rego attentato . Il primo era giun- 
to a corrompere col danaro una gran parte dei Roma- 
ni , ed il fecondo avendo intefo che eli! Romani a dif- 
peito delfanto Padre fi erano portati -all' aifedio di Tnf- 
colo -, avea unite le-We 1 truppe a quelle di Rainaldo 
in ditela dei TufcoMHF, ed aveva data una rotta li ter- 
ribile ai medclimì Romani, che elfendone reitati tra 
morti, e prigionieri, più di tre mila, fi era riempita 
la città di Inno, e di confulione . Aleflandio III. che 
aveva già adoprati tutti i mezzi, per indurre Polli- 
nazione del fuo popolo a deporre lo fpirito di vendet- 
ta, ii maneggiava allora per mantenerlo almeno collan- 
te nei doveri di fedeltà, e di religione. Ma e/Tendoni 
molti di eHi venduti a Rinaldo di Colonia , egli Jion pote- 
va om.ii che tulio temere dalla loro perfìdia , e dalla 
vicinanza dell' Auguito . Rifarciic adunque nella mi- 
glior maniera le lòri [.Stazioni della città, fece le più 
premurofe illanze al Re , e alla Regina di Sicilia, per 
ottenerne foct.orfo , e gli furono di farro fpedite alai- 
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. ne truppe . Ma troppo vi voleva per poter impedire, 
che la tini di Roma non cadeiTe .11 potere di un Prin- 
cipe , che marciava alla iella di una fune armata.. . 
Giunfc quelli nelle vicinanze di Roma al 14. di Lug- 
lio, eJ effendogli quindi rlufcito d' irapadronirfi del por- 
tico di j. Pietro , dopo di aver dati vari aliai ti alla ba- 
Chea, eh; era bravaraeute difefa d» vari foldaii raccol- 
ti dal beai patrimoniali della eblefa Romana, attaccò 
finalmente il fuoco alla chiela di s. Maria della Tor- 
re , o del Laoriere . che era anne.Ta alla nifdefimo 
baiìlica, ed effendotl qoei foldari per umore, che vi 
penetralTero le fiamme, riempiuti di fpavemo, elude- 
rò di venire ad un capijolaaione, ed ululi Uhi dal- 
j la cbieia l' abbandonarono all'Augurio'. 
• L'antipapa che già da gran tempo dimorava a VI- 

, er bo, fi eia frattanto trasferito a Roma, e la fui fa- 
,p2,'Z'ì cril;t,a ambizione fi dichiarò fudisfatta, quando nella 
...... .Bu». Domenica, che cadde ai ;o. di Luglio giunfc a cele- 

brare con attentato orribile f memento (aeritelo ori- 
la men:ovata chiefa . L'Augufio parimente giuuo al 
colmò Jclla fua confolaaione fi compiacque io tal ma- 
niera di quello Gicceffi) delle Tue armi vitroriofe, che 
quantuaqac fino dall' 'anno iigc. foie Ibto da Adtia- 
00 IV. coronato Impérato'tp, v,olle flcevere di nuove 
ce) giorno dì a. Pieno in Vinco , la corona dalle ma- 
ni di .,..< ;o Ilo Ìdolo immondo, e volle che folle con 
efib folennememe coronata la fua conforte beatrice . 
Aleifandro III. aveva fino dall'aereo di Federico ab- 
bandonato (. Giovanni Laterano, e fi era rifugiato nel- 
le ben monile cafe dei Fraogipasi predo il Colo.leo . 
Quelli Signori, ed i Pict-Leoni erano ì più impegna- 
ti in fuo favore, ed egli talmente fi luiingava di po- 
ter colla loro affluenza fuperare <)utfta rempeita, che 
avendo il Re di Sicilia fpedlte due galere beo corre- 
date con ordine di condurlo in luogo licuro, no:, credè 
o cenarlo di abbandonar Roma, e prefe l'oliamo quel 
da.uro, eh; il mede-fimo ptiodpe nella (teHa oecauo- 
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ne gli mandfl in dono . Egli credeva di poterli man- Ah. 1167. 
tener fedele il popolo Romano colle prefufione di 
qtielra ragguardevole ibmma . Ma oltre che molti fl 
erano gii venduti all'Auguflo, quelli fece di più uni 
iufidiofa propofizione , che fervi ad accrefeere anche 
maggiormente il fuo partito . Dichiarò con elTa ai 
Romani, che quando averterò indotto Aleffandro III. a 
rinunciare il Pontificato, egli avrebbe abbandonato Paf- 
quale III. che fi farebbe quindi proceduto alla elezio- 
ne dì un nuovo Pontefice , che farebbe flato ricono- 
feiuto da ambedue i partiti , che in avvenire non fi 
farebbe più intromeffo nella elezione del Pontefice, e 
che non folamente avrebbe reftituita una piena paciu 
alla ChicCa, ma avrebbe di più reflìtuiti ai Romani i 
loro prigionieri, e tutto ciò che in occalìone di quelle 
difeordie era flato loro ufurpato . La propolizioiic non 
poteva eflcrc più inlìdiofa . Molti Romani ne recaro- 
no di fatto ingannati , e pretendendo che il fanto Pa- 
dre folTc tenuto a liberargli da quelle lunghe calami- 
tà . che (offrivano , quando ciò dovelTe colargli un fa- 
crìficio anche maggiore di quello della fna dignità, 
cominciarono a mormorarne altamente . La divina Pro* 
vìdenza non permìfe che t Cardinali, ed i velcovi ca- 
denzerò in un limile inganno: con lutto ciò quantunque 
elfi rifpondefleTO francamente all' Augutio , che nou 
apparteneva loro di giudicare il fanto Padre, egli cre- 
de miglior comiglin di fottrarlì al pericolo di qualche 
violenza , e vedilo in abito dì pelegrino pafsò a Ter- 
racìna , e quindi a Gaeta , ove riaH'unfe gli abiti Pon- 
tificali , e finalmente fi tnifcrl a Benevento , ove Tap- 
piamo , che già fi .ritrovava ai 11. dello fteito mefiu 
di Agollo ■ . ^sJTo"" 

O che Federico fi fo (Te realmente acquìflato il fa- 'jtV^',> \ 
vore dei Romani, 0 che il timore di maggiori fventu- XLtl i l * 
re faceflc obbliar loro tutti i doveri di religione, e di ( °f t * ^ K "_" 
giultizia, egli è certo, che j'induffero allora a preftar- •<■■•, ed*Ji' (. 
gli il giuramento dì fedeltà, nel quale li obbligarono ™ u *- 
a con- 
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Ah, 1167. a confervagrli l'onore, la dignità , e i diritti, ed ef- 
fo confermò il loro Senato, elle per altro doleva in 
avvenire dipendere dai Cuoi cenni, e quei diritti, che 
,M*fr!* elfi avevano fu la piazza , fui porto , e fu le ripe ■ . 
**•*■«'' -*"*'■ Ma l'Augnilo avea già cominciato a fentirc la niano 
di Dio, the percoffe con orribile flagello il fuo efer- 
cito. O fotte 1' aria di Roma nei tempi fpecialmente 
dei gran caldi, alla quale non etano aiiuelatti i Tede* 
fctii, ed i Lombardi , o fole unavera peit-lenza, che 
s'InGnualTc fra le fue trnppc, ne coniinrJatono a mo- 
rire pio centina) a ugni giorno, e Federico allenitone 
pani follecitamenie , e per la flrada della Tofana, c 
di l'nn tremoli giutife a Pavia verfo la metà di Settem- 
bre dopo di aver perduto ben doe mila illuitn perfo- 
risi; gi , che lo accompagnavano , ftà i quali fono aono- 
vetati molti vefeovi , c quelli Cpccialmenie di Colo- 
nia, e di Liegi, di Spira, di Ratisbona, e di Ver- 
g*i* den * • ^ a 'l u ' 110,1 doveva arreitarfi il flagello della 
finti,, divina vendicatrice ginflizia . Egli aveva afpirato all' 
Impero di lutto il Mondo, fecondo che lo avevano In- 
fingalo i legali, e nel venire in Italia aveva preiefo 
di difporre del Pontificato, e della Chìefa di Dìo. 
Pertanto fu coftrnto a fuggire dall'Italia, e a ritorna- 
re ncl|a Germania con un corredo più infelice di quel- 
lo, col quale per la fua violenza avea dovuto partir 
da Roma il fanto Padre . Abbiamo veduta la lega , che 
tre anni fa avevano fatta le città della Marca di Ve- 
rona contro quello Principe. L' efito felice delle loro 
armi incoraggi le città della Lombardia a correre-» 
nella loro appreniione ad un tal mezzo, e mentre egli 
attediava Ancona i Cremoncfi , Ì li e rgj ma felli , i Man- 
tovani, i lirefciam, e i Firrareiì si obbligarono con 
giuramento a difenderli fcambievolmente contro qua ■ 
lutiqiie violenza fi volelfe alar loro dai minillri Impe- 
riali . Uno dei loro primi palli fù il riflaijilimento del- 
la città di Milano. Ai 27- di Aprile le milizie di que- 
lle cìità, e di quella di Verona introduflero l'afflitto 
popò- 
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popolo nelle loro antiche abluzioni , e mirerò li eliti As. 1 1 
in iftato di diOli. Obbligarono allora ì Lodigiani ad 
entrale nella loro lega, ed efpugna:u colla Iòni il 
cartello di Trezza s* impadronirono del (cloro imperia- 
le, the ivi era tato riporto. Federico ritornalo a Pa- 
via uni un buon numero di loldati da Novara, e daj 
Vercelli, ed otieouto co valido rinforzo dal ni .ire h; fé 
di Monferrato, da Guizzo Malafpioa, e djl come di 
Blandrata voli: per verna vendicare contro Milano , e 
quindi contro Piacenza, ma fu cortretto ad abbando- 
nare l' imprefa . e Dell' Inverno dell' anno fedenti men- 
tre per la Savoja fi [raiferiva in Borgogna, giunto a 
Siila , ed avvertito di un tradimento . onde era minac- 
ciato, fe n; fugiji in compagnia di foli cinque fnoi fa- 
migli, e vedilo come uno di elfi giunte Io Borgogna 
eoa un treno troppo indegno della tua dignità 1 T ''xlvuì 
Il Morena Scrittore Milanefe, e contemporaneo Nm.iìn 
dice, eh; nella formazione di qi.eila lega i cittadini del- '"' J**|'* 
le refpecive citta ti erano cboligati a difenderli vicen- 
devolmente contro qualunque violenza fi vnleife ufar 
loro dai mioillri Imperiali, e che li diceva pubblica- 
mente avere elfi nei loro patiiappolla la claufoli /al- 
sa la fattili Jtzata alt Imftraiere » . Il foo Conti- s '.*"; t , 
nuatorc foggiugne, che cflcndo morto ai ìS. ili Mar- fH . u 3S . 
zo in Benevento 1' arcivefeovo di Milano Uberto, nella 
difperiione del clero di quella città, il finto Padreu 
avea promorto a quella cattedra s. Galdino della Sala 
nativo di Milano, e già da eilò creato Cardinale di 
j. Sabina, e che nell' inviarlo alla Aia relidenza gli 
avea conferito il carattere di Legato apoilolico nella cit- 
tà della Lombardia. Per la qua! cofa avea quelli inti- 
milo al clero , e al popolo dì Lodi , di abbandonare V 
antipapa Pafauale , e l' Augufto Federico , e di proce- 
dere alla elezione di un vefeovo cattolico J . Quelle iU^n 
parole feinbrcrebbono indicare , che le fuddette città con- 
federate fi follerò realmente fontane affatto dalla ub- 
bidienza dell' Augnilo . Ma abbiamo la copia del giù- 
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, ramento , che predarono tutti gì' indivìdui delie fteflej 
citti confederate, cioè di Venezia, di Verona, di Vi- 
cenza, di Padova, dì Trcvifo, di Ferrara, di Brc- 
fcla, di Bergamo, di Cremona, di Milano, di Lodi, 
di Piaceli, di Parma, di Modena, e di Lucca, alle 
quali fi uni quindi Como , ed il Marchete Ojizzo Ma- 
Ijfpina. In quello giuramento lì impegnino adunque 
ioltanto i foddetti confederati a difenderli fumine voi- 



xux Frattanto la fama della foga di Federico diluita- 

|ia fi fpatfe ro tutte le pani dell' Ordente , e giuufe 
ali* orecchie del ùnto arcivefeovo di Canluaria Tom- 
maro , il quale ** indirizzò al fa.uo Padre , per coo- 
gu:ula;li con elfo di quello (lopcndo prodigio della de- 
lira di Dio, e per intendere fé fullittevano alcune al- 
tre circoliate , cl.e annunciava la medeuma fama i . 

». Su la fede di Giovanni di Sarisheri. fi ctede che il Tan- 

to Padre celebrane un Sinodo nella Cbieù di Laiera- 
no, nel quale r.peteife la feuteoza dì/feoraunica contro 
Federico , ed a.Tolvendo 1 fuddill dal giuiamento di 
fedeltà, lo privalTc del Regno « . Quello Sinodo do- 

,r«.. xm. crebbe effere llato «Ici.raio da Aleilandro 111. prima 
su- della fua partenza da Koraa , e perciò pernia della rae- 
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ti di Agofto , e frattanto vediamo , che le eliti colle- ~J^Tii6j- 
gate d'Italia nel mefe di Dccernbrc feguitavano a ri- 
conofeere l'autorità del medeùmo Augufto, ed aveva- 
no foltanto fcoìlo quel giogo più grave, clic clTo ave- 
va loro i 111 pollo . Pertanto o Giovanni di S^rlsberi era 
flato ingannato da un fallo rumore fparfo nella Nor- 
mandia , e nella Inghilterra , ove egli fi ritrovava , o 
il fanto Padre aveva unicamente fciolti i Lombardi da 
quel giuramenti più rigorofu , elle avevano preftato a 
Federico dopo la dieta dì Roncaglia ■ Queir' ultima ferri- 
era la più legittima interpetrazione delle parole del 
mentovato Sarisberienfe , giacché ad ella fi può appli- 
care 1' intimazione ancora fatta da 1. Galdino Legato 
apollolico ai Lodigiani di Spararli dal partito dell'an- 
tipapa , e di Federico. L ' 

Ma comunque ciò iìa, per ritornare al fanto a r- Zrh dei lim. 
civefeovo di Cantuaria; i due Cardinali Legati Gugliel- ^ j"^*™; 
ino, e Ottone erano paniti da Roma nel primo gior- maià. 
go di Gennajo di quell'anno , e non davano al Santo 
motivo, onde fperare un eGto felice della loro lega- 
zione . Facendo fpecialmente Guglielmo 4\ Pavia te- 
mer molto delia fna per lima , lì erano fparfe nella Fran- 
cia, e nell'Inghilterra molle voci ingiuriofe allo fteffo 
fommo Pontefice, e fi diceva .pubblicamente fra le al- 
tre cofe , che il Re linrico fi fpacciava di edere ornai 
divenuto uguale al fuo avo Arrigo I. e di eflcre ne'fuoi 
flati Re, Legato, Arcivefcovo, e Pontefice. Il Re Lu- 
dovico per lo contrario aveva minacciato di proibire 
ai medeiimi l' in gre Ho nel fuo Regnn j . Quelli non ' L*tr.fylA 
giunfera in Normandia che verfo la fine deli' eftate, ^■jtj'Jì 
ed il lauto Padre avuta contezza di quelle voci , l'eri de 179. ù in. 1. 
loro nei meli; di Maggio ima lettera , per intimare ai 
medelìmi di attenerli dall' efercitare cjnal fi' voglia atto "" 
di giurifdiziotie nei dominj del Ite d' Inghilterra , fij 
prima non avevano riconciliato con elfo 1* arcivefco- 
vo Totntnafo, cui dovevano confolarc celle fue angu- 
ftie * j, .Era talmente il ùnto Padre impegnato per ■/«.Ki.i.r. 

Cmfa.T.XI. Oo que- zi*»)- 



Àm. i i6j. queÓa caufa, che appena giunto a Benevento , in mez- 
zo cioè alle maggiori afflizioni del ino fpiiito , ferii Fé 
una feconda lettera a qucfti Legati, per comandar loro dì 
nuovo di riflabilirc una perfetta pace ira il Re d'In- 
ghilterra, e 1' ateivefeovo, e per rinovar loro la proi- 
bizione di fare alcun aito , fe prima non avevano ciò 
ti&l.irifl-H- confeguito ' . Quella lelicra era diretta ancora a co- 
mandare ai medeiìmi di riflabilire la concordia fra ì 
due Sovrani di Francia, e d'Inghilterra, che avevano 
ricominciate le ofliltià . Il Santo venne accufato di 
edere la prima origine dì quella guerra . I due Lega- 
ti fi abboccarono con elio nella città di Scns, e quin- 
di fi trasferirono nella Normandia, ove convennero col 
Re Enrico di tenete ai dicioito di Novembre una af- 
femblea a Gifors fu le frontiere della Francia, e della 
Normandia , alla quale interverrebbe l'arcivefcovo di 
Cantuaria, e tutti i vedovi, e gli abati dell' Inghilter- 
ra , per determinarvi i mezzi, onde riflabilirc la tanto 
de fiderà» concordia . 
it. Il iar.to non aveva motivo, onde lufingarfi di un 

Co»!™» il efit0 , toppo fcj; ce di nu(fta conferenza . brano tali le 
ragioni, che aveva per ditfidare del Legato Guglielmo 



Rar forprefu nei vedere , che mancavano tutti i ve- 
feovi , e gli abati d'Inghilterra, che G erano ttatte- 
nuti a Roveti, e che oltre i due mentovali Cardinali . 
e Legati apoftolid non vi comparve . che il folo ar- 
cìvefeovo di Kovcn . I Legali aprirono la conf:renza 
con fjre un* ampia dichiarazione dello zelo , code era 
animato il faoto Padre , ptr procurate la pace , ed il 
rillabilimento dell'arcivescovo , delle fatiche che era 
coltala loro cucila legazione , dello flato prelente della 
Chiefa, e delle calamita di quelli tempi , della po- 



tene» del Re d'Inghilterra , e dei gran benefìci . eoe fa- , 
gli aveva compartiti , e finalmente dei molivi , clic 
aveva di Ugnarti dell* fui perfooa, fp coiai meni e a ca- 
gione d:llj prefente guerra , della quale li rifondeva^ 
in ciTo tutu |a colpa , e terminarono con richiederlo 
del tuo configli!) fu i mezii , che li potevano adope- 
rare- , per tilUbilÌK la pace . In qneltn difeorfo elli di- 
dilatarono di richiedere dal Santo inolia moderinone , 
ed umiltà. Per la qual cofa dopo di aver confusali 
i fuoi compagni . egli rifpofc , che ben volentieri avrei* 
be dati al Re lutti quegli allettati di rifpetto , e di 
umiltà, che lai vo l'onore di Dio, e della fua dignità , 
c falva la libertà, ed i beni della Chiefa,, fi potevano 
maggiori. Interrogalo quindi fe voleva promettere di 
oiltrvare le mentovate confuctudini , o almeno di dif- 
G mutarle , rifpofc francamente di non poterle olfcrva» 
re , perchè erano contrarie alla legge di Dio, ai dirit- 
ti della fama Sede, e alla libertà della Chiefa, e per- 
che thl foriimo Pontefice alla prefenza dì elfi medefi- 
mì Legati erano già itati condannati a Scns , cchcildiflì- 
mulare , e tacere effendo lo dello che approvare, era 
difpofto a fluttuilo terminare in cfilio ileorfo dei fuoi 
giorni, che commettere .lucila colpa. Quefle interro- 
gazioni dei Legati dimoltravano abbaRanza , ove ten- 
devano le loro mire, laonde terminò il Santo quella 
co:iferenìa, con dire, che non fi farebbe fottopollo al 
loro giudìzio, fe prima non veniva rlftabiliio nel pof- 
fclfo della fua chtefa, e dei fuoi beni, e fe non gli ve* 
□iva ciò efprellàmente comandato dal fama Padre. Ri- 
guardo alla prefente guerra, rlmife le fu e gi unificali 01 
ni allo fletto Re di Francia Ludovico, il quale di fat- 
to ellendofegli prefentati cllì Legati , allettò loro con giu- 
ramento, di eifere flato dal Santo conlìgliato unicamen- 
te alla pace, e alla concordia. 

Quelli Legati non avevano potuto richiamare fo- ' J ^' g 
pra di fe la ilìiua del Santo . Ma dovevano di più in- ' lii. ! * 
contiate ildifprezzo, e Io fdegno del Re Enrico . Qtie- rw.icg..ì» 

o o * no jii'ES: 
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, ! Ho Principe fi ritrovava ad Argenton, ed elfi vi fi tras- 
ferirono ai zg. di Novembre , per efporgli 1' elito del- 
la loro conferenza col Sano, c per proporvi le eon- 
' dizioni della pace . Elfi vi erano afpettati con aiifieta . 
Il Re che era andato loro incontro pel camino di due 
leghe, tenne con elfi una fecreia conferenza, ma ter- 
minata che quella fu, gii licenziò con ifdtgno , e In- 
augurò di non veder più alcun Cardinale . I vefeovi 
d' Yorck, di Vorccftcr, diSarisberi, di Londra, di dit- 
eti clic r , di Koucn, di Baycux, e d' bngouleme, ebbe- 
ro fimilmente con cili alcune conferenze, e quelle pu- 
te terminarono con poca loro fodisfàzionc , e con un 
nuovo appello dei vefeovi dell' Inghilterra alla fanta_j 
Sede-contro qual fi voglia temenza del famo arcivef- 
covo Tommalb . Il termine di quello nuovo appello 
fu la folennità di ). Martino dell'anno Tegnente . 11 
vefeovo di Londra Gilberto nel far quclt' ano , dichia- 
rò , che la prima origine di qncilc difeordie fi doveaj 
ripetere da quelle quaranta mila marche d' argento, 
delle quali Tommafo era debitore al regio erario fino 
da quei tempo , nel quale era foltanto arcidiacono , e 
cancelliere, e dichiarò e che il Re Enrico avea leva» 
la proibizione di appellare alla fama Sede, e die per- 
ciò ì chierici d'Inghilterra potevano in avvenire nel- 
le (.aufe civili indirizzarli ai giudici laici, e nelle ;«. 
clefiattithe al recettivo tribunale . I vefeovi, e gli a- 



aco il loro appello, e (.Ile dovevano prelevarti alla 
inu Sede, c furono fodUfatti . Furono quindi dai 
icdcfimi Legati, e dai vclcofl dell' Inghilterra fpt> 
iii alcuni deputati al fànto ardvefccvo , per dargli 
arte di quello nuovo appello , onde fi altcue.Te dal 
■ilmiuare alcu.u lenrenza di interdetto , o di feomu- 
ìca, e finalmente elTendofi di nuovo i due Cartina- 
i prefentati ad hnrico , per prendere congedo furono 
ne alitati di iiUtc jppteao il fauw l'idre , per otte- 
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nere la depofizione dell' arcivefeovo , e furono dall'una, Ah. ntìj. 
e dall' ii! tra pane fpediti alcuni depurati a! Pontefice, 
per ef porgli la fuppoila fomiti iflìonc del Re, e richie- 
derlo di terminare quella caufa 1 . ilU.Sfif.«. 

Quella legazione adunque non (blamente non prò- ***J5. 
duffe alcun felice effetto, ma fervi piuttoftó ad inaipri- bw ili fin 
re maggiormente la piaga , che fi era fatta alla cecie- J™" F ''' r '' i 
fallica libertà , ed a rendere più difficile !a caufa . Frat- "c'iituli!'. 
lauto ì due Legati ai cinque dì Dcccinbrc fi difpofero 
a ritornare tu Italia, ed il Santo oltre modo offelò del- 
la condotta , che avevano ellì tenuta in quello gravif- 
fimo affare della Chiefa , fcrilfe due. lettere affai fòrti , 
una delle quali fu da elio indirizzata al fanto Padre, 
e l'altra ai Cardinali, ed erano quelle dirette non tan- 
to ad cfporre 1' efito di quefta legazione , quanto ad 
eccitare il loro zelo, a prendere con coraggio la dil'c- 
fa della caufa di Dio. Bgli dice chiaramente nella pri- 
ma, che quefta caufa non fi potrà terminare che alla 
prefenza di fua Santità, ed efpofte le viuleuze, che fi 
commettevano nell'ampiezza degli flati del Re Enrico, 
ove nelle due fole provinciedi Roucn, e di Camtiaria 
fi tenevano vacanti fette vefeovadi , ed ove il clero era 
dato in preda, ai regi miniftri , dice che difiìmulando 
quelli difordini, fi verrà a togliere affatto la libertà 
alla Chiefa, e che gli umani rifpctti, e gli abufi che 
regnano in altre parti dell' Occidente , e fpecialmcnte 
nella Sicilia, e nella Ungaria , non faranno atti a di- 
fenderci avanti l' eterno giudice , fe avremo mancato di 
fodisfare a quei doveri , che richiede il nolìro carat- ., IK E ; , 
tere, e la noltra dignità » . Quelli difordini fono più je. ' 
ampiamente cfpoilt nella Lettera diretta ai Cardinali, 
i quali vengono decorati del titolo di Padri Saritiilimì 
collocati per divina difpolìzionc nella fomiti! là dcllaj 
gloria. Come potete , dice in ella il Santo, tollera- 
re l'ingiurie finte nella mia perfona a Cri Ho de! qua- 
le voi tenete le veci in terra; la mia caufa è pur 
cauta volita? Voi fapete che il Re d'Inghilterra occu- 
pa 



DigitizGd by Google 



15+ IsroniA Eccidi a iti c a 

Am. 11157. P a I bca ' d*" 6 Chicfe, toglie loro la liberti, mette 
le mani fu gli ecclefiadici, altri chiudendone nelle pub- 
bliche carceri, fottoponendo altri ai tormenti, ed al- 
la mutilazione delle membra, ed aliri finalmente ob- 
bligando a fottoporfi alla prova dei duello, 11 dell'ac- 
qui, o del' fuoco. Egli proibifee ai luffraganci dì ub- 
bidire i Metropolitani , ed ai chierici dì prellarc ub- 
bidienza ai prelati , e vuole che coloro, che fono ef- 
clufì dalla comunione della Chicfa non curino quella 
fentenza . Se quelle cofe fi fanno ora impunemente, 
che fuccederà nei tempi avvenire? chi vi libererà di 
quei mali, che verranno quindi a cadere Copra voi ftef- 
C , quando faranno porte le catene alla libertà dellaj 
Chicfa f Hgli feguita quindi ad cfporre con forte , e 
patetica eloquenza tutie quelle ragioni, che potevano 
indurre eili Cardinali a fcuotere il loro zelo, e ad ar- 
marli di coraggio , c di coilanza . per anteporre la cauli 
iiÈi£tf.tt, di Dio a tutti i privati loro intereffi ' . IlSanto fcrif- 
fe quefte lettere con maggior forza di eloquenza , per- 
chè vedeva ornai giunto il difordine all'ultimo e iì te- 
mo , mentre abbandonato nel fuo elilio , non folamen- 
te noi) fi veniva all' ultima deci liane della caufa , ma 
quali che fi voltile abbandonare il tutto alla volontà, 
ed al capriccio di Enrico, fi era conferita ]' affolli z io- 
ne a coloro, che da elfo erano Itati fottopofti alla feo- 
munica fenza neppur pretendere da elfi , che refi imi ite- 
io quei beni ecclefiaftici , che avevano ufurpaii, quan- 
tunqueil fanto Padre avelfe nriiinato cfpreiramcnte, che 
venilì'ero eolìoro affoluti follanti) in cafo di pericolo 
di morte , c colla condizione di obbligarli non fola- 
mente alla n'Iti ni zio ne , ma ricuperando la falutea com- 
piere ancora ìi canonica penitenza. Il Pontefice in- 
formato di quello grav.iffimo difordine, prima che i 
due mentovati legni partiifero dalla Normandia fcrif- 
fe Inro una fòrte lettera , per obbligarli di fatto a ful- 
minare di nuovo la fentenza di anatema contro la co- 
. . loro perfìdia, fe immediatamente non fi obbligavano 
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Uno di quegli infelici, che per la cauli delUj An. 11 67. 
Chlefa erano col fanto arcivefeovo condannati alle ca- uv. 
Jamiti di un dolorofo cfilio , era il celebre Giovanni *£'j^J^- 
di Sarisberi , dal quale abbiamo la Storia di una gran d». 
parte degli cfpulti fatti . Egli lì era rifuggiato a Rcms , 
ed abbiamo una Tua lettera , nella quale dà parte a_> 
Giovanni dì Poitien di una follevaziouc del popolo di 
Rems contro 11 loro arcivefeovo, che fu quindi corret- 
to a far con elfi una vergognofa pace » . Era quello . rf 
arcivefeovo fratello del Re di Francia Lodovico , 
quantunque non fembraflc troppo penetrato da quei fen- 
timenti dì carili, e dì dolcezza, che dovevano elferc 
propri del fuo carattere, eoo tulio ciò era dotato di 
un fufficientc fondo di zelo , per mantenere nel fuo 
gregge la purità della dottrina, e per allontanarne co- 
loro, che tentavano di fpargervi l'errore ■ EiTcndofi 
egli portato nel decorfo di queft' anno nella Fiandra , 
della quale Rems era la Metropoli, vi fcuoprl alcuni 
di quei Manichei , che da gran tempo andavano spar- 
gendo il veleno della empietà nelle varie provincie del- 
l' Occidente , e che per rellarc occulti oltre 1' affetta- 
re un citeriore fembiantc di pietà, li facevano chia- 
mare con vatj nomi, il cui fuono non ingerilTc alcu- 
na liniltra idea . Colloro lì chiamavano Pubblicani co- 
me coloro, che fette anni prima erano palTati dalla_> 
Guafcogna nell'Inghilterra , L' arcivefeovo appena gli 
ebbe feopeni, volle cominciare il procelfo , per quirt- 
oi venirne alla condanna . Efli gli elìbirono Seicento 
marche d'argento per feltrarli a quella ftntenza, e 
quando videro che avea più (orza fopra il fuo fpirito 
il fentimento di Religione, che rinterefle, penarono 
a guadagnar tempo con appellare alla fama Sede . Non 
era quella che una frode; con tutto ciò 1' arcivefeovo 
credè di dovervi deferire, e indulle il Re Ludovico 
fuo fratello a fcriverc al fanto Padre per efporgli il 
fatto, e per pregarlo a non ammettere quello appello, 
che tendeva a lafciare a quegli empi libero il campo , 
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i j«7. "nde nuocere ai Fedeli, dei quali moli; re avevano gii 

- et./-» fedoni i . Non abbiamo alira conie/za di quello fatto. 
lST* 1 *' L'efibWooe fin* da colloro al mentovato arcivc- 

i Votiti, fcovo'di b:n tei cento marche d'argento, e la manie- 
ra colla quale penlarono fottrarfi alla condanna, dimc- 
(lia the l'abominevole fella avea gii comincialo aJ 
acrjuirtar lòtti, e panilo, e the fi lulìnuava di poter 
alzar la fronte tonno i primi perfonagni' della Chiefa. 
e della Bepubbtfca . La potenza , c il numero di co- 
loro, the oc facevano ptofcffione, girava loro quelli 
feotiraeml . Poche provincie della Francia erano efen- 
ii da un lai contagio . In quello meJef.mo anno no 
furono feoperti nove a Veaelai nella Borgosaa. L'a- 
bate Guglicl.no ni. fece chiudere nelle carceri , e nei 
due meli del loro arredo furono varie volle chiamati 
in glodWo alla prefenza di vari vefeovi , ed abari, e 
d'alcuni perfona^i illultr. pei la loro pietà, e dot- 
trina. A difpetto delle loro (rodi, e menane furo- 
no alla per fine convitili di uegatc- il batteluno dei fan- 
ciulli, l'cncatiltia, e il matrimonio, e di cundaun.re 
varj riti, ed eferciii di Religione, il feg.-o della cro- 
ce, l'acqua benedena, i templi, le decime, le ob- 
blaz.om, la mo..i:":ica prnfeiiitiiir , e lime iu fnmma 
le licre fu licioni della eccleliallica gerarchla, r'urono 
adunque condannali al fuoco, ma due di elfi eifcndoll 
dichiarati perfuaD della verni della fède, ed avendo 
ch.cllu di fu;toporii alia prova dell' ac.)u*, fu quella 
tatti con gran folenniti alla prefenza dell' arciveftovo 
di Lione, e de. vrlcovi di Nevers , e di I.aoi. , dell' 
abate di Veaelai , e di u-. popolo iuiroeofo. Coltoro 
fìngevano , per fottiatli alla p.u terrìbile feti lenza : con 
tutto ciò terminata la procefGonc, f. venne -Ila pro- 
va, ed uno fu giudicato innocente ■ e l'alno reo. Ma 
l'abate fi contentò di fi. imporre quell'ultimo ai llagel- 
Ii , e di condannarlo all' cfilio , mentre il pupulo vol- 
le, che l'opra gli altri fette fi efeguifle laiinienza del 
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fuoco, clic da clft ficcarne abbiamo più volte offerva- ^777^7*. 
(o, fi foleva proferire in fimili occafioni 1 . , jiijl. vì v l. 

Erano i Fedeli perfuafi, che trattandofi di libera- )■ S F'- 
te la Chiefa , e la Repubblica da una fella la più or- 
riuile, e dalla perfidia di una focictì d'uomini, ebej un- 1. BiU. 
giunti ad acquhìar forza vi avrebliono introdotta la z °* l (T " 
più fpaventevole confufione . non potcrTero eccedere nel Ah. n6S> 
rigore delle pene . Le prò vincic della Francia, e fpe- Villn "' 1 j t „ 1 i 
cialracntc della Linguadocca, e della Provenza, che s r iEooii , L> 
ira pochi anni divennero il teatro funefto delle più ^l^"' 11 ^ 
'fpavemevolì, e tragiche fccue , non potevano abbalìan- 
za commendare lo zelo di ocelli popoli, e ben farcb- 
bono clfc Hate felici , e avvenmrofe, fe fi feiie il itie- 
defiroo mantenuto coftaotemente in ogni ceto colla me- 
desima forza, e vigore . I Signori d> qi;efle piovili- 
eie ricono;i.evji 0 piriVi:i;:ne n:.- \ ai j Su . ; ani , ed alenili 
di elfi pillavano ubbidienza al Re di Francia, altri a 
quello d'Inghilterra, ed altri lilialmente a quello di 
Aragom . 1'. Alfoofo the fediva al governo di queir 1 
ultimo Regno era fai ito fui trono dopo U morie del 
Tuo padre 1). Raimondo Conte di Barcellona accaduta 
rieir anno i,ó«., e nell' anno fcotfo 1167. avendo data 
una battaglia al conte di Tolota era redaw Signote del. 
la contea di l'roven£a . Hgli prete dì nuovo quell'ali, 
no le armi per indirizzarle contro i Saraceni, che in- 
fettavano i confini de' tuoi itati, ed avendo occupalo 
fopra di efii un gran numero di piazze, fece per lo- 
ro comune difefa fortificare la citia di Alcafìiz , e vi 
ftabill i cavalieri del Tempio , e di Calatrava, affinchè 
vegliaiTeio alla Aia ficurezza . Il Re di Portogallo Al- 
foufo era flato finora fecondato da una ugual fortuna 
nelle fue fpedizioni contro i medefimi Saraceni . Neil' 
anno 1162. avea egli tenuta un' afl'emblea diftato aLif- 
bona, nella quale dai vefeovi , c dai Signori del regno 
era Hata approvata l' iliiluzione di quei nuovo ordincj 
militare fima da s. Giovanni Zurita abate del monafle- 
ro di Tannica, i cui individui fono flati dotimi col 
Cbtitìn. T. XI. P p no- 
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An.ntìB, nome di Cavalieri d'Evo», cd'Avis. Tre anni dopo 
occupò fupra i mentovati barbari le due città di Cicim- 
bra, e dì Pai mela, e nell'anno feguente n6tì. effen- 
do fata levata ai raedefimì barbari da alcuni fuoi Rid- 
diti la cittì d'Evoca, egli vi rillabill la cattedra epì- 
fcopale facendone conlacrare ìn primo vefeovo D. Suc- 
to , e quindi profegul il corfo delle Tue vittorie con 
aggiugnere alle lue coniinillc le fortezze dì Mouro, 
dì Serpa , d' Alconchcl , c di Coluche . Finalmente nel- 
la primavera di quell'anno nfeito di nuovo in campa- 
gna, fece l'attedio della città di Badajoz, e vi entrò 
vittoriofo, ma fu costretto a cederne il polTcITo al Re 
di Leon Ferdinando, nell'antico recinto del cui regno 
èra derTa fituata ' . 
i Feirtm hifi. Mentre i popoli della Spagna mercè le vittorie 
tEfnft . di quelli Principi godevano una pace più lìabile , e li 
FousuIhi'e di vedevano più lontane dalle loro cervici le fpade dei 
Aid&vfc». Barbari, i popoli della Lombardia feguìtavano ad ete- 
re tuttavia involti nell' orrore della guerra, cidovevano 
redimerli col loro fangue da quelle terribili gravezze, 
che imponevano loro i miniftri Imperiali ■ Riabilita 
la citta di Milano, il Marchcfe Malafpina col foccorfo 
dei popoli di Parma , e di Piacenza procurò un ugual 
vantaggio a quella di Tortona, e vi richiamò quell' 
infelice popolo , che qua, e là difperfo gemeva fotio te 
calamita dì un dolorofo efigiio . Si erauo in quello frat- 
tempo unite altre città alla lega dei Lombardi, ed 
ClTeodo clfa ornai divenuta oltre modo potente, prefe 
la determinazione di obbligare colla forza la città di 
Pavia , e il Marchefe di Monferrato , i foli che feguì- 
tavano in quelle provincie le parti del P Augulto , e dell' 
antipapa, ad abbandonare il loro impegno, ed a pro- 
muovere ciìi pure gì' interdi! comuni della Lombardia , 
Fii Angolare il partito , al quale elfi perciò fi appiglia- 
rono. Scella quella pianura, clic fi llcndeva fu ì con- 
fini del territorio di Pavia, e del Monferrato, e che 
circondata da tre fiumi era di più facile ditela, deter. 
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ramarono di piantarvi una città , e nel primo giorno Ah. nSJ. 
di Maggio di quell'anno mifcro mano all' opera. Si do- 
vè la gloria di quella imprefa fpecialmcnte ai popoli dì 
Milano, di Cremona, e di Piacenza . L' o ncqui o che 
predavano qucfti popoli al fanto Padre, per la difefa 
de' cui diritti avevano prefe le armi, gli indù (Te aj 
chiamare quella nuova città Alexandria dal nome del 
medeiìmo , ed a conlacraria in panicolar maniera alla 
Chicfa Romana. Per la qual cola nell'anno feguente 
quei confoli , che vi erano llati llabiliii , fi portarono a 
Benevento , ed a nome di tutti i cittadini ne fecero un 
dono a! fanto Padre , e la dichiararono tributaria del- 
la Chicfa Romana . Efla. conteneva allora quindici mi- 
la anime. Poiché il bi fogno di lori i fica ri a , e di ren- 
derla ficura contro gli attacchi dei nemici, aveva ob- 
bligati quei primi abitatori a trafeurarne gì' interni ab- 
bellimenti , onde le cafe fi erano coperte di femplicc 
paglia , i Tedefchi cominciarono a. chiamarla per 
difprczzo Alexandria della paglia, nome che a difpcr- 
to di quel lultro, al quale fall quindi nel giro di po- 
chi anni le è renato tutlavia ' . \M.m*a* 
L' Augnilo Federico nel principio di quelì' anno ^. c..i. j c 
prima di partire dalla Lombardia , avea data qualche ^,"i f*i 
fperanza di voler abbandonare lo feifma , e ritor- "lviiÌ. 
nate alla cattolica uniti. Un Certolino di confumata m°™<mi'/o. 
virtù, che a cagione appunto dello feifma lì era du (^'S™ 
elio ritirato, lulingandofi che la fu a fonazione gli do- mtìpigt. 
velie rendere tri e no difficile l'adito alia converlione, 
fc gli prefento , e gli parlò con tale zelo , che lo in- 
dulle a promettergli di predare ubbidienza al legitti- 
mo Pontefice Alcifandro HI. quando venilTea ciò per- 
fuafo dal priore della gran Ceri 0 fa , dall'abate di Ci- 
ftercìo, e da quel vefeovo di Pavia, che elfo avea cac- 
ciato in efìlio , e quando quelli tre perfonaggi fi ag- 
gravarti™ di quel giuramento, col quale fi era egli ob- 
bligato, a non abbandonare il partito dell'antipapa Pas- 
quale III. Furono adunque i tre mentovali perfonaggi 
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J^T , l£3 _ imtnedlatamemc pregati di venire alla fua prefenza, 
ed il Priori: della Certoia , e il vefeovo di Pavia fi tnl- 
fcro in viaggio, elo Hello fece ad Wanza dell' abaie di 
Ciltercio, che fi ritrovava a lilialmente infermo Goffre- 
do di Amarre, che era gii flato abate di Chiaraval- 
le. Ma quando furono giunti ai confini d' Italia , Fe- 
derico che intanto fi era luiingato di rillabilire i fuoi 
temporali ìntcrclTì , non volle avere altrimenti con elfi 
tu'" j '-'""i' a ' tuna conferenza 1 . Frattanto la divina giuftizia ilan- 
rp°L ss. ' ca di più a lungo folTrire colui , che pollali fono i pie- 
di la giullizia, e la religione, avea ofato d'intruderli 
nella più fiera parie della Chrefa, c di fodislàre laj 
fua ambizione a collo di uno feifma, c di tutti quei 
fatali difordini, che ne fono la confeguenza, lo chia- 
mò a render conto della fua facrilega empietà. Ai 
ac. di Settembre tnorl nella fua impenitenza l'antipa- 
pa Pafquale III. a lia Guido da Crema nel palazzo di 
s. Pietro . Poteva la fua morie por fine a quella lun- 
ga Ilìade dì mali, magli Scifmaiici oftinati nella per- 
fidia quantunque feco non averterò alcun Cardinale , ri- 
trovarono nell' ambizione di quel Giovanni abate del 
nionaltero di Smima nella diocefi d'Arezzo, che dal 
ftnio Padre era flato eletto vefeovo di Tufculo , uno 
linimento allo a fomentare la loro empietà, e con or- 
'xle.ìtC rc "do attentato lo collocarono fopra la cattedra di fan 
■•Gm^fTflL Pietro col nome di Callillo III. 1 . 
O b.bbu/. *«. Tutto ciò li fece nel tempo, clie il finto Padre 
" 'lix. lì tratteneva ancora a Benevento . Non Tappiamo quait- 
i-cn.^Ncdrli' do ritornarono quei due Cardinali, che egli aveva fpc- 
C i^i-j' ai,i a Collanlinopoli col carattere di Legati apostolici, 
iiì.p l d,r. per trattare la riunione delle chiefe d'Oriente allaj 
fatila Sede . Fu verifimilmcnte una confeguenza di que- 
llo Trattato la fpediiione a Benevento di un nuovo A- 
pocril'ario, il quale avea ordine di prefeniarc al fatuo 
Padre una gran quantità di preziofi regali, e di cfpor- 
gli a nome dell' Augnilo Manuele, che mancando Fe- 
derico a cagione dello fcìlma ai fuoi doveri colla chie- 
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che perciò li romperle quella concordia , che leneva le- \ZZ,S> 
gato'juello Principe col (amo l'adre , col Re di Sicilia , c •» »• 
coi popoli delia Lombardia, e Tappiamo anzi, che elfo 
fpcdl una gran Comma di danaro ai Mìlanelì pel rifir- 
cimento delle fortificazioni della loro patria , onde fi 
mei tede in iilato di refiilere a qualunque tentativo di 
Federico • . I Romani mentre li risarciva quella città » Mai., e. 
diftrulTcro per lo contrario nel decorfo di quello me- 
delimo anno tino da fondamenti quella d'Albano, che 
avea lavorile le armi dell'Augnilo Federico , ed av- 
rtbliono latto un ugual trattamento all'altra ancora di 
Tufcolo, fe noti ne tonerò flati impediti dallo zelo 
degli ecclefiaftici J . , j/tai dl 

Il fanto Padre feguirava frattanto a trattenerti in 
Benevento , d'onde ai quattro di Novembre "ferì/re ad coim'n™ 
AiTalonne vefeovo di Kolchild , per fouoporre alla i'ua <Wi' ifoWi 
giù- *** 
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Ah. ii6S. giurifdtzione rifola di Rngcn ' . Fino dal tempo di 
i P BS ltttÈ*. Ludovico il Germanico alenili monaci di Corbia aveva- 
'" , "™"' no annunciato il Vangelo ai popoli di queft'Ifola, e iìc- 
cotne nel loro monaftero lì venerava il corpo del 
fanto martire Vito, cosi ne avevano fpccia In ente prò- 
nioJTb il culto apprelTo quei Fedeli, cui per avventu- 
ra avevano altresì raccomandati alla protezione del me- 
delìmo . Le guerre, e le difleafioo! accadute nei fe- 
guenti fecoli nelle provincic Settentrionali avevano in- 
fenfibìl mente ricondotti quei popoli alle fuperflizioiii 
dei Pagancfimo , laonde avendo convcrtito j. Viro irò 
un idolo, avevano per elio fabbricato un tempio ma- 
gnifico nella città di Acron , e chiamato 1' idolo San- 
tovvìt ne avevano formata una (lama di forma Colof- 
falecon quattro colli , e quattro tefte , due delle quali 
riguardavano dalle parte anteriore, e due dalla porteriore , 
C vi avevano porto In m.ino un gran corno , cui fo- 
levano riempire di vino . Valdemaro figliuolo del Re 
Canuto il giovane, il cui nome fu dal fanto Padre ap- 
punto queft' anno inferito ne' farti dei Santi , elTendo 
falito fui irono di Danimarca nell'anno 1 1 57. avevaj 
nel principio del fuo governo , e di nuovo nel!' anno 
1165. molfe le armi contro gli abitatori della fuddetta 
ifola ■ Finalmente dopo varie altre guerre, che avea 
foftenuie in quello frattempo contro i Vandali, e con- 
tro i popoli della Norvegia, volle fare gli ultimi sfor- 
zi , per foggiogarla affatto , fpccialmente perchè, II» 
fin Umazione animava gli abitatori ad ogni fona di 
perfidia . Egli ebbe la conrolazloue di veder feconda- 
ti i fuol voti, ed uno de' fuoi primi pender! fu di di- 
struggervi ogni feme d'Idolatria, e di introdurvi di nuo- 
vo il culto della Criftiana Religione ■ Egli fu mirabil- 
mente fecondato ficcome in quella fpedizrone , cosi in 
quell'opera dì pietà dallo zelo dei mentovato vefeovo 
SMl imL _ Alfalonnc di Rofchild, il quale annunciò la fede di Gc- 
Y;i. ■i.Utt stì Grillo a quel popolo, e quindi gli fpcdl vari faccr- 
wcwiwi,- j 0 ,i > adaminintllrarloro i divini Sacramenti » . Il Re 
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VaHenaro , i due arcivefcoi di Lumden , e d' Upfal , e Al)i , J tìg _ 
gli altri vcfcovi , e Signoti del Regno fcrilTeto allora 
al fanto Padre , per pregarlo a conferire la gturifdi- 
zione di quell' itola , che per la fu a piccolezza non_i 
poteva ammettere un vefeovo particolare, al mentova- 
to AlTalonne, ed egli AleiLiiiìro III. fadisfece grazio- 
famente con uni Bolla data da Benevento quella loro 
rithiefla . 

Ai iS. di Settembre di quell'anno avea celiato di . ]t LXI ' (to _ 
vivere quel Corrado arcivefeovo di Salrzburg , che a „ 
diTpetto delle gravillime perfecuzioni , che avea dovute 
foffnre dagli Scifmatici , era tato fedelmente unito al 
legittimo fucceuore di s. Pietro , e fu delimito a fa- 
lire fu quella cattedra il fuo nipote Alberto figliuolo 
del Re di Boemia Ladislao. Fu elio confacrato ai 15. 
di Marzo dell' anno feguente , ma avendo imprefo a> 
calcare fedelmente le vclHgia del fuo predeccifore, noti 
potè ricuperare quei diritti temporali delia fuaChiefa, 
che erano flati occupati da Federico ' , il quale tenne ^™'-Jt'«'/* 
quell'anno un'affemblca di flato a Virtzburg , nella quale '*' 
confermò a! vefeovo di quelli citta il poffeflb del Du- 
cato di Franconia, che da Pippino era già flato con- 
ferito a quella Cfiicfa . 

A difpctto di quella folenne conferma l'Augnilo. Ah. 1169. 
Federico, il quale fino dalla fua prima alTunzìonc al lXil 
trono li era creduto in diritto di diiporre di tutti i (cu- * d tì "'™^^ 
di della Germania , e della Italia, nell'anno feguente rì.Zdlì 
tenne a Bambcrga una generale alfemblea , alla quale (glbwli. 
intervenne il Re di Boemia Ladislao, ed i Legati dell* 
Antipapa Callido III. ed in ella conferì quello Ducato 
al fuo terzo genito Corrado . Il principal affare , che 
fi dovea trattare in quefla alfemblea, era la elezione 
del nuovo Re di Germania, che fecondo le dìfpolizio- 
ni da elfo fatte dovea cadere , e cadde realmente nella 
perfona del fuo primogenito Enrico VI. che fu coro- 
nato dal nuovo arcivefeovo dì Colonia Filippo . Egli 
dìfpofe in quella occafione degli aliti fuoiilaii, e cort- 
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An. 1169. '"1 Ducato dì Svevia al fuo fecondo genito Fede- 
rico, ed il Regno d' Arles, o lia di Borgogna al quat- 
to genito Ottone ■ Oltre quelli fiali dichiarò ancora 
ciafeuno dei mentovati fuoi rigliuoli erede di alcuni di 
quei molti beni , che -elfo avea acquietali, affine ap- 
' '' punto di arricchire i medefirni ' . 

d;g™ L tJ '" srl " parlc di '' uc,li f " eudi "ano fiati levati al- 

le chiefe, difordine contro il quale avea più volte de- 
clamato ne' fuoi ferini quel Gtroo prevollo dì Reich- 
fperg nella Baviera , che celiò di vivere quell'anno , 
e che merita pel fuo zelo, per la fua feienza, perla 
Aia erudizione, c per la fua pietà, che lì dia in que- 
llo luogo contezza della fua perfori», tigli era natone!!' 
anno 1095. e dopo di avere terminati ì fuoifiudj, ed 
abbraccialo lo (lato ccclefiaftlco , elfc-iido già collituito 
nell'ordine del diaconato , molto dal delìderio di una 
maggiore perfezione lì ritirò nella Canonica di Rcich- 
fperg, ove profefsò la regola di s. Agotlino . Siccome 
il fuo zelo lo fece ben pretto divenire riformatore di 
quella canonica, con introdurvi la vita comune , eduna 
perfetta olfcrvanza , e fece sì , che fi cftendclfe ancora 
■ procurare i vantaggi dì una vita fpirilualc nel fello 
più debole , pel quale fondò un nuovo monaflero , cosi 
la fua feienza gli acquifiù un gran nome in tutte le 
parti dell' Occidente , lo rende fonunamente accetto 
fp ce i al mente ai fommi Pontefici Innocenzo II. , ed Eu- 
genio II). , ed arricchì la Chiefa di varj ferini, che 
fono un perpetuo teliimonic della fuaapplicazione , del- 
la fua facra erudizione, e della fua pietà . La maggior 
parte di quelle fue opere , è fiata pubblicata dal Baluzio, 
dal Pcz, dal Marlene , e dal Grctfcro . Egli ci dice, 
*A f »iG*af* c he Enrico IV. fu unicamente feomunicato 1 , e non già 
™Pms£. deporto da Gregorio VII. , celie la fua depolìzione fu 
fatta dai Principi della Germania , e che i! nome dì 
Curia era fiato recentemente applicato alla fama Sede , 
;»jf»i.AffA«i- non fenza qualche improprietà i . Da (Ho apprendia- 
a*«*r«f«+ mo ancora , che nel Sinodo di Frislac , del quale ab- 
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biamo parlato a fuo luogo , il Prevollo di Tri effe n ile in Ah. 1169. 
avea fpacciaio , che non fi dovevano attribuire a Gesù 
Crifto i divini attribuii 1 , e che un ceno Folmaro 1 JV| A*-C 
rinovò nella Germania l'erefia di Berengario, ed ebbe ^.'j^"'" 
perciò la temerità , di negare nella Eucariftia la reale 
prefenza di Gesù Crifto. Egli confutò ambedue quelli 
errori fpccialmcntc nella fua Opera intitolata della Gloria 
dclttgliuoiodeiruomo» . Quello Libro è ièguiiato nella 1 " 
Edizione da un altro tuo Opufcolo contro due erclic, 
alla prima delle quali conviene certamente quello no- 
me, edendo e (Ta la teftè mentovata del Prevofto di 
Tricftcnlteiu: ma la feconda è una cattolica verità , che 
egli Getoo prciefe d'impugnare, cioè clic i vefeovi, 
ed i facerdoti Scomunicali, o deporti confcrifeano ali 
ordini, e consacrino validamente . Egli s'induife a tac- 
ciare di erelia quella verità fai rifletto , elle quelli 
tali non potevano eiTcre miniati della Chiefa , e non 
riflettè, che dovea piuttofto confidcrarc il loro carat- 
tere, che t indelebile, e dal quale dipende quella va- 
lidità. In tutte le fucOpcre fpicca un grande zelo per 
la disciplina ceti eS artica , per la regolare olfervanza, e 
per la vita comune, cui iu vati luoghi delle medefi- 
me prova a lungo , e con forti ragioni eilere temili 
ad abbracciare rutti indiftiutamente i Rcligiofi t . Que- 1 Bii af Cr P,, 
rio ìHntlrc Scrittore nella fua Opera fopra il Salmo txiv. «, n. ù Pi t 
''ci dice, che volendo il Ec d' Ungaria muover guerra J™.' 
al Greto Augufto, prinia di metterli in campagna con- ffs-*S^'- 
fultò i vefeovi del fuo Regno , e che efaminaia da elfi 
la caufa, poiché fi provò, che egli era ltato il primo 
a violare la pace, non folamenle depofe il penfiero del- 
le armi , ma diede di più al mentovato Augnilo quel- 
la fodisiàzione, che chiedeva per quella colpa * . 4. r«- 

Quello principe era ve ri lì mi Ime ti te Geifa II. nel lxTv.' '** 
cui Regno cadde il Pontificato di Eugenio III. al quale Gjiìiwìcd, jt 
fu da Geroo indirizzata la mentovata Opera . Avea que- JliXi!' 1 ' " 
(li cenato di vivere nell'anno tiSi. e gli era Accedo- 
to il fuo figliuolo Stefano IH. il .quale appunto queff 

ContiB. T. XI. Q_q r anno 
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1 1 69. anno fiere un ampio diploma, per confermare alla Chic- 
fa la Coi liberti , ed imiau niiA . b' quelto indirizzato 
ai due arcivefeovi di Strigami, c di Colocza, ai loro 
fuffraganci , e a tutti gli ectleiìaftici della Ungaria , e 
fu ilcfo ad iniìuuazionc della Regina madre , di tutti 
i prelati , e Signori del Regno , e fpccialmcnte di un 
Legato apoftolico, e ad imitazione di quanto avea gii 
fatto (itila I. ai tempi di AlcilanJro II. La Collituzio- 
ne di qtrflo Principe conteneva una promeift , nella 
quale elfo fi obbligava a non permenere , che alcu;i 
vefeovo folle o deporto , o trai rerito da una fede ad 
un'altra fenza L'autorità della fama Sede . Ma Stefa- 
no III. col prefentc diploma, vi aggiunfe laproibiziu- 
ne di conferire in tempo d. lede vacante V amminiftra- 
zione dei beni ecclclUftici ad alcun laico, e d'appliiac- 
ne le rendite a vantaggio del fifeo, o in altro ufo .che 
nella riparazione delle thiefe , e nel tòllievo dei po- 
veri , e degli orfani , e di dt r oric i prcvofli , gli a- 
bati, e qua! fi voglia altra perfona ecilefiartica cotti- 
tuita in dignità, fe ciò noo li lacerti: per motivo di 
• -im- delitti, e da 00 eccleliaftico tribunale'. 
"'lxT » Re d'Inghilterra fcnrko II. che avea rovente 

c u é<, !0 Ù ai allegalo in favore del le fue fuppofte loofuetudim 1* efem- 
Mflnrnifij. . à n abu)ì > che t( gnj V aoo nella Lngaria, avea-. 
STt™. motivo di fpecchiarfi nella pietà di quetto Principe, 
che divenuto fu peri ore a tutti i fuoi privati interelTi , 
e fenfibile alle fole voci della Religione , fi era lardato 
indurre ad abolire folennernente quelli abufi , ed a re- 
ftituire alle chìefe del fuo Regno una piena libertà . 
Nel fine dell' anno precedente era convenuto quello 
Principe col Re di Francia Ludovico di tenere una con- 
ferenza a Montmirail nel giorno della profuma Epifa- 
nia, per farvi un Trattato di pace . Fu tenuta di fat- 
to quefta conferenza, fu riftabilìu la pace fra i duo 
Sovrani , ed il fanciullo Enrico , che avea già ricevuta 
dal Re di Francia I' inveftitura del Ducato di Norman, 
dia , vi fu parimente dallo fteflb Sovrano invelino del- 
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la Brettagna minore , dell' Atigiò , c del Maine , fio- Ah. 1169. 
come il Tuo fratello Ricardo ricevè dallo fieno Sovra- 
no una fimile inveftitura del Ducato d' Aquitania ' • iCcu/Jiact. 
Sembrava quella la più favorevole oceano ne , per ter- 
minare quelle difeordie, che palfavano tra il Tanto ar 
civefeovo di Cantuaria , ed il Re Enrico , e per reiti- 
tuire il Tuo pallore a quella defolaia chiefa . Egli fù 
di fatto perfoafo a portarfi a Montmirail , ed ivi alla 
prelenza del Re dì Francia, e dei Signori dei due Re- 
gni , fare qualche atto di umiliazione al fuo Sovrano , 
c rimettere pienamente l' affare nella fua pietà, e cle- 
menza, non fembrando verifimilmentc , che elfo ad un 
tal atto non foffe per piegarti , e per concedere di buona 
voglia quel tanto, che richiedevano i diritti della Re- 
ligione . Giunto adunque il Santo io mezzo alla aflem- 
blea fi proftrò a piedi di Enrico , e follevato inconta- 
nente da terra, accagionò le Aie colpe di tutti idiflàpo- 
ri , che erano fra elfi parlati finora , e fi proiettò di 
rimettere il tutto alla fua prudenza , falvo T onore di 
Dio. Ballarono quelle due ultime parole, per alterare 
lo fpirito di Enrico , e per il chiamare fopra il Santo un 
gran numero d'ingiurie; e poiché egli fù da elfo ri- 
fpofto con altrettanta modeltla , egli lì rivolfe al Re di 
Francia , e prctefe di rilevare P ingfuftizia di quella.) 
claufola con dire , che qualunque cofa fbSé in avveni- 
re difpiaciura a Tommafo , avrebbe elio fottenuto , 
che era contraria all' onore di Dio : febbene acconofì 
per avventura, che non fi poteva fofpenare nel Santo 
una si fatta mala fede , fi dichiarò pronto a far la pa- 
ce . porche gli folTr accordato P ufo di quei diritti, 
che dal pio ftoio aicivefco.o di Cantuaria erano Itati 
accordati al minimo dei fuoi predecellòrì nel trono . 
Sembrò quella agli aitanti , e fpeciatmrDte al Re di 
Francia uua rkhieQa la pio moderata . Ma il Santo ve- 
dendo che li pretendeva eoo effa di legittimare quel 
tanto , che per la dora condizione dei tempi in Argui- 
to dei difordini, e dei timori di una «mquifta fi era 
Q_q » tole- 
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Ah. 1169. tolcrato nei due Guglielmi I. e II. rifpofc modellamcir- 
te , che noi non dovevamo imitare ì Santi in ciò, che 
fi era ritrovato in elfi di difettofo, e che avendo elfi 
levati alcuni abufi , avevano tafeiato ai fuccclìòri il pe- 
lo di levare il rimanente . La forza di quella rifpo- 
fia non fu ben penetrata , e perciò il Santo dovè foffrirc 
la mortificazione, che fi feiogliefìe l' alleroblca , echefi 
. ieparallero i due Sovrani lenza neppur falutarlo , ed of- 
^ul'S^'s'. *™ ^ c " a *" a a PP arcnte orinazione , e durezza ' . 

lxvi." In quella doloroia citcoilanza non rellà al Santo al- 

«"fSJu^! tco t° iv, w°< che "ella giuftizia della caufa, e nellaj 
s. Tumiiuis ' fperanza nella divina Previdenza . Enrico per una par- 
te fi P rc S iavl di efletfi in quella occafione folennemente , 
vendicato , ed il Re di Francia , per l'altra gli levò quella 
lime-fina , che gli aveva adeguato per fuo foftentamento, 
e la maggior parte degli amici gli fecero fentircj 
Ì più duri rimproveri . Nel terzo giorno adunque 
fuo ritorno a Sens chiamò i Tuoi compagni , e dille 
loro , che vcdcndoG vietato il trattenerli in Inghilterra , 
e in Francia , avrebbe feco prefo uno folo dì eQì , e fi 
farebbe ritirato nella Provenza, ove avrebbe ritrovata 
compaffione nella nota pietà di quei popoli . Egli a- 
veva appena terminato di parlare , quando riceve un 
1 comando di prefentarfi al Re Ludovico, che fimilmen- 
te fi ritrovava a Sei» . Quello Principe lo ricevè fen- 
za alzarli, come era folito, e flette lungo tempo in 
silenzio . Finalmente alzatoli fi proftro a fuoi piedi col- 
le lagrime agli occhi, e follevato immediatamente dal 
Santo, gli chiefe perdono del gravillimo torlo, che 
gli avea (aito , nel dubitare della tua virtù , e della colpa 
che avea commetta nell'abbandonate la caufa ili Dio, 
e d imo (Iran do ne il più vivo pentimento , volle ricever- 
ne da elfo 1' auoluzione , ed olìerendogli un lìcuro domi- 
cilio in qualunque parte d;l Regno si per elio , che per 
tutti i fuoi compagni , lì protetto che mai più gli a- 
vrebbe abbandonati . Si confermò quindi maggiormen- 
te in quelli fcntiincnii, quando pochi giorni dopo in- 
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della chic-fa di Cantuaria , e contea Gilberto di Lon- 
dra . Quella Aia rilbbzione fparfe il terrore in tutte 
le provintie dell' Inghilterra , e quantunque i vefeovi fi 
lulìngaflero di poterli foi trarre a quelli fulmini con in- 
terporre un nuovo appello alla faina Sede: ciò noiu. 
oltantc olTervandolì dal popolo il rigore della temenza , 
Enrico appena ritrovava alcuno , che non folle le- 
gato da qualche ceniura , e dai quale polche perciò 
ricevere il bacio della pace ' . ox^jT/.'ÌiT- 

Di venuto adunque quello Principe fendili! idi ino .id ... 
un tal colpo, fpedl incontanente al fanto Padre duo l\-vji. ' 
arcidiaconi col caraltiic di tuoi Legati Rinaldo di Sa- "'."]"(■ ',v '„!',',' 
risberl, e Radolfò di Laudai", alfine di efporali !e file i.To,™ù , 
lagnanze contro l' arci ve I covo , e di iupplicarìo a fpc- ^j,°,' 0 i ™s P ^ 
dire In Inghilterra alcuni Legati apoilolici colla facol- drc, 
là di aifulvtre le liiddette perfone dalie cenfure . Nel- 
la Lettera che contegno loro a tale ctTttto, non ebbe 
ditlìcolià di lardarvi correre alcune clprcllioni di mi- 
nac- 
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, ,$ 9 . "accia, facendo intendere al fanto Padre , che altrimen- 
ti avrebbe douuto prò vedere in altra maniera alla fu» 

ili: 'p-Jl.ì, ficurezza, ed al fuo onore « . Egli era di fatto tal- 
mente impegnato a procurare la depreUìone del San- 
to, che determinò di profondere , per riufeirvi tutti i 
fuoi tefori , e s* indirizzò ai confali delle citi» colle- 
gate della Lombardia, per indurle a maneggiare ap- 
pretto il fanto Padre, per ottenere che l'arcìvcfcovo 
forte o deporto , o trasferito ad alcun' altra cattedra . 
Egli eiìbl a tale effetto tre mila marcite d' Argento ai 
Milanefi, due mila ai Cremoncfi , e mille per ciafeu- 
na alle due città di Parma, e di Bologna, e fece di 
più lignificare al medeSmo fanto Padre, che gli avreb- 
be fonimi mitrato tutto il danaro nccellàrio , per umi- 
liare l' alterìgia dei Romani con altre dieci mila mat- 
erie, e che gii avrebbe di più lafciata la liberta di con- 
ferire le chlcfc vacanti dell'Inghilterra. S' indirizzò fi- 

, iti. Lit. i. naimentc a tale effetto al Re di Sicilia Guglielmo, e 
ne [etitò la fede . Ma riufeirooo vani tutti i fuoi sforzi 1 . 
Con quelli paiTi andava egli fteiTb a poco a poco ri- 
nunciando quelle prettfe confuetudini, che erano. Il* 
prima cagione di tante dìfeordie, e faceva perciò ornai 
couofccre di non operare che per impegno, di veder 
depreda la virtù, e l' innocenza dell' arcìvefeovo Tom- 
mafo. Da una lettera di quello Santo rileviamo, che 
Enrico avea anche foilecitata contro di effo la città di 
Pavia, e le più rifpcttabili famiglie di Roma, fra le 
quali fi nominano ì Frangipani , i Lattoni, ed i Pier- 
leoni . Quella lettera è indirizzata a quel!' UmbatJo 
Cardinale, e vefeovo d'Odia, che fù quindi Pontefice 
fono il nome di Lucio III. affine d' indurlo a foilene- 
re con tutlo il fuo zelo la caufa di Dio contro tutti 
i mentovati sforzi di Enrico. Egli avea già fp editi al 
fanto Padre alcuni deputati, per notificargli ciò, che 
era partalo nella efpofta conferenza di Montmìrail , ed 
J ni. tihj. avevano parimente ferino in fuo favore i vefeovi del- 
'fO>-S- U Francia, e lo fteffo Re Ludovico j . Ma in quertaj 
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Iene» parlò con più calore, e volendo che il Ponte- ^ 
lìce, c la chiefa Romana operallero con ugual forza, 
gli efpofe che olite la chiefa di Camuada , le cui ren- 
dite già da cinque anni li occupavano da Enrica , erano 
trattate d'ugual maniera quelle dì [.incoine , di Baih , 
d'Erfutd, e di Eli, che i fondi di quella di Lar.daf 
erano Itati per la maggior parte da elio diflribuiti ad 
alcuni Cavalieri , e che per non parlare di un gran nu- 
mero di badie, la chicli di Bantut era vacarne quali 
amai da dieci anni ■ , ■ 
Fù verìfimilmenie ferina quella Lettera dopo che *' 
dal forno Padtc erano Oaii Ipediti al Re bnrico i due n 
coovi Legali ApoBoIid . Quelli furono Graziano nipo- Jj 
te del definito Eugenio 111. arcidiacono , e notajo della „ 
Chìefa Romana, e Viviano nativo d'Orvieto arcidia- 
cono, ed avvocato nella ione di Runa, Eilì avevano 
ricevuta una minuiiflima illruziooe , nella quale il fan- 
to Padre , per prevenire quegli inconvenieoii , eh; ave- 
vano renduta inutile la pallata legazione , diede lo- 
ro il piano dalla maniera , colla quale fi dovevano 
regolare , e di ciò che dovevano operare . Era in 
ella proibiio loro di iraitenerfi negli flati del Re Eti- 
lico più oltre della feJa di t. Michele, e di ricevere 
pel loro mantenimento alcuna cufadal mcdelimo Sovra- 
no, fe prima non era riltabiliia la pace, la quale fi do- 
vea fare con una forinola , che egli medeiimo confe- 
gnò loro; finalmente fi fece promettere con giuramen- 
to, che non avrebbero oltrcpa.Tati i termini di queiia 
IDrazione • . Egli confegnò foro due leuereuna diret- , 
la al fanto arcivefeovu , nella quale gli vietava di pro- 
ferire alcuna cenfura contro il Sultano, contro tutto 
il Regno ti' Inghilterra , o contro i principali Signori 
fino a tanto , che fb fleto ritornati quelli Ledali , e_> 
quando lòlle qoefta gii Irata fulminata, gli ordinò di 
fofpenderne f itktto tino al meniovato termine i . V , 
altra portava in fione il nome del Xe borico, ed era 
in tiEi paternamente donato quello Principe a riiìabi- 
lìrc 
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3 1 * Istoria Ecclesia sti c a 

An. 1169, '' re l'arcivefcovo nella fila dignità, ed a rimetterlo 
1 Efifi.*, nel pieno poflèflò dt-'IU tìia grafia ' . Quelle lettere por- 
tavano la data dei dieci di Maggio . lilìì furono incari- 
cati dì un' altro foglio pel Re di Francia Ludovico, cui 



corte, e divcriì monaci Cidcrcienli , fi l'epa rò con pro- 
mettere ai mcdefìnii l.egati , di dar loro una rifpolU de- 

1 li,., P it-<s. cilìva dentro lo (pano di otto giorni • . 

Tl.ùyj. . (Quello Principe li ritrovava in una eflrema agni- 

zione di fpirito . Egli voleva la pace, per foitratl.a 
quelle centine, che ornai lo minacciavano da vicino , 
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e nello Iteffo tempo ricufava di ammetterne le condì- Am. 1 ìtìj. 
rioni. Tutta volta mantenne la p ito la , e nell'ultimo 
giorno di Agotlo tenne una affemblea a Baycux , alla 

B(.'!in;-iLi\ , '-ini i i'-f^!'/i ddla Normandia . Intavo- 
lato di nuovo in ella 1' affare , egli per ben due volte 
fece atto di fepararfene pieno di fdegno contro i Le- 
gati, e contro il far.io Padre; ma finalmente fi dichia- 
rò di concedere la pace al fanto arcivefeovo, e a tut- 
ti quei, che per cagione del medeiìmo erano eli] li dal 
Regno . Nel feguente giorno fi deliberò fu le condi- 
zioni di quella pace . Fu da principio determinato di 
ammettere quelle lleffe , che erano fiate preferitte dal 
fanto Padre , e che tre di quei, che erano itati fepa- 
rati dalla Chiefa, doveflcro a nome di tutti i complici 
obbligarli con giuramento alla loco offtrvaoza . Si fece 
quell'atto; ma appena ebbero colloro giuralo, e cui indi 
ottenuta 1' allbluzionc , Enrico interruppe l'affare con 
pretendere, che fi aggiugneue a quello trattato l'equi- 
voca condizione: faina la dignità Àelfw Segue • . Era tn >'V ! /-*i- 
quello lo ileffo, che rendeva inutile quella nuova le- 
gazione. Con tutto ciò lì convenne di cfaminarc anco- 
ra quello punto in una nuova affemblea, che fu inti- 
mata a Caca ai quindici dello lìeffo mefe. Enrico non 
vi intervenne . I Legati fi proiettarono di volere o 
che fi lafciaffe allatto .quella condizione, fotto la quale 
fi farebbe potuto legittimare qualunque abufo , o che 
fe le aggiugneffe l' altra ancora : faìna la libertà della 
Cfrhft . Ma finalmente i ve/covi della Normandia, c 
dell'Inghilterra , che li ritrovavano a Ca£n , determi- 
narono che li oTiimctteiIc ogni condizione , e che fi ri- 
chiamane il fanto arcivefeovo, e fe gli rcftituilfe la_. 
fua chìefa in quello Italo , nel quale elio i' aveva lafcia- 
ta iteli' ufei-re dall' Inghilterra . I Legati approvarono 
quello progetto, e F arcivefeovo di Roucn ne diede par- 
ta ad Enrico , per ottenerne il confenfo : ma avendo 
quelli ricufato di abbandonare lafua preiciifione , i Le- 
CwtimT.XI. Si ga- 



Digilized by Google 



3'+ Istori* Ecclssiastica 

Ah, il6 9 . S 4ti apoflolici ritornarono in Francia, Ingiungendo ai 
vefeovi di dichiarare agli (comunicali la pulii ti della 
loro alTolozionc' , fc non fi riilabiliva la pace primi» 
tEfSa.,i.ùyì della fella di s. Michele i . 

Lor. rfm ia- 1 avevano certamente tutto i! motivo di 

' dichiararli offrii di un jì fatto procedere ; credettero 
con tutto ciò di dover fare un nuovo tentativo fu l'a- 
nimo di Enrico, e gli fpedirono a tale effetto l'arci- 
diacono di Pavia Pietro : ma la Tua mediazione fu c« 
iCmf. guarnente infelice *, e frattanto avendn intefo, che 
elfo avea fpedìta una nuova deputazione al Tanto Pa- 
dre, per rifóndere fu di eli! tinta la colpa di quello 
fatto , e che i vefeovi della Normandia erano (lati ab- 
baftanza deboli, per guriìificare una si manifeila men- 
{!°i' r oTC ÈO S°* ' i r arcidiacono Viviano fi credè in obbligo di 
fpedire al medeftmo fanto Padre una efatta relazione di 
iF./ift-zj. tutto ciò, cheli era finora operato * , e poiché eraj 
ornai panato il tempo preferitto da fila Santità alla lo- 
to legazione, il fuo compagno Graziano fi limile in 
viaggia per Roma , accompagnando quel Guglielmo cu- 
gino del Re di Francia Ludovico, che nell'anno 1165. 
era flato eletto vefeovo di Chartrcs , e difpenfato dal 
fanto Padre Sante la fua età dal farli confacrare per Io 
fpazio di cinque anni, e che nell'anno 116$. eletto a 
fucccderc ad Ugone nella cattedra di. Setw , era fiato 
confacrato ai ai. di Decembre , ed avea avuta dal 
Pontefice la permifiionc di ritenere unitamente per al- 
. n,ì„r. it., i r ì due anni la Chicfa di Chartres 1 . 
■ ' pZfr\"\ Siccome quello prelato fi era dichiarato con uno 

lxxi ' zelo incredibile in difefa del Santo arcivefeovo, e dcl- 
™*fi d «n n .™ h libmà del,a Cilicfi * il Ee lìnrieo appena 
u cMcd.Co. intefe, che fi era meffo in viaggio alla volta di Roma, 
rJ.iVi'i'-iùr c ch= era accom P a ° nal ° 031 nunzio Graziano, temendo 
u'à. ai " che al fuo arrivo potefie il fanto Padre determinarli 
finalmente a fulminare contro di elio le ecclefialtiche 
Ctnfere, fece un editto , nel quale ordinò, che fé-, 
dopo la fella di s. Diouilio fi folfc ritrovato in Inghil- 
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icrra alcuno incaricato di pubblicate per ordine o del AlJi 
fanto Padre, o dell' arci vefeovo una Temenza d'inter- 
detto, foITe immediatamente arrenato, c trattato co- 
me un traditore, e fe alcuno voltile oflervare una tal 
fenieaza fòlle cacciato dal Regno colla confi frazione 
di tutti i fuoi beni, e tutti i tuoi parenti fodero fot- 
lopofti ad ambedue quelle pene, che tutti i chierici 
che avevano rendite in Inghilterra, doveirero ritornarvi 
prima dei 14. di Gennajo folto pena della confifeazione, 
che non fòiTe permeilo di appellare uè all' arcivefeovo , 
ili al fommo Pontefice, che nefluno potelTe ni entra- 
re, nè partire dall'Inghilterra fenza una regia per- 
miUìonc, che il danaro di a. Pietro in avvenire reilaf- 
fe a regia difpolìzione , e finalmente che tutti i vis- 
conti dovettero giurare l'oflervanza di quefto editto ' . 1 ZÀtì-rrtf. 
Egli fpedi quello ferino in Inghilterra per mezzo dell' e™.*" 
arcidiacono di Cantnaria Goffredo Ridel , di Ricar- 
do arcidiacono di Poitiers , e di alcuni fuoi ufficiali , 
per mezzo dei quali intimò a tutti i v eleo vi di adu- 
narli a Londra, per fottoporC conciliarmente al mede- 
fimo . Ma quella volta egli non ritrovò nel clero 
dell'Inghilterra quella debolezza, che aveva per lo paf- 
fato avvilite le loro perfone . I fuoi ordini erano 
troppo apertamente contrari alle leggi, ed al lìllema 
della Chiefa . 1 vefeovi, e gli abati rienfarono di por- 
tarli a Londra . Il vefeovo di WinceUer intimò al fuo 
clero una eratta ubbidienza al fanto Padre, e all' ar- 
civefeovo Tommafo, quello di Eicefler fi rhirò in un 
chioftro, l'altro di Norvic non ebbe difficoltà di ubbi- 
dire al comando fattogli di feomum'eare il conte Ugo- 
rie, e finalmente quello di Chelìer fi ritirò in quella 
parte della fua diaceli , che li eflendeva nella provincia 
dì Galki, e tutti in fomma per la maggior parte di- 
mofirarono un petto, ed un coraggio veramente facer- 
dotai» ■ . 

Il foto Gilberto di Londra ebbe la viltà di renderli Àt.bwr.mtn- 
fofpctto non folamente di approvare quelli palli del JfoJjJJJjjjJJj 
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Ah. 1169. Re Enrico, ma di fomentare altresì la difeordia , per 
far quindi inalzare la iìia thìefa al grado di prima.» 
cattedra di tutto il Regno d' Inghilterra ■ I vefeovi 
della Francia , giunte che videro- le cofe ad un tale e- 
flremo, credettero dì dover prender parte in una cau- 
fa si grave, e fcrilTcro perciò al (amo Padre, per fo- 
ftenere maggiormente il fuo zelo, c per denunciarli 
iVi. s . tf !fl, fpecialmente quello prelato Enrico ne! cui animo 
•*«#.«•»•■ dovea aver già fatta qualche breccia la coftanza dei 
* vefeovi, e degli abati dell' Inghilterra, fi fcofTe mag- 

giormente allora quando intefe , che i vefeovi dellaj 
Francia fi erano ugualmente, e con uno zelo il più ar- 
dente dichiarati contro la tua perfetta . Credè adun- 
que di dover ripigliare il trattato di pace, e fece in- 
tendere al Legato apoftolìco Viviano , che dovendofi 
trasferire a Parigi per compiere un voto , che aveva 
fatto dì pollegrinagio avrebbe volentieri avuto con elfo, 
c col Re di Francia un abboccamento in quella città 
nella Domenica dopo la fella dì j. Martino . La lega- 
zione dì Viviano era per verità terminata nella fella 
di s. Michele; con tutto ciò egli lì lafciò fedurre da] 
fuo defiderio della pace , e ne diede parte al fatilo ar- 
civefeovo , acciocché non mancarle di ritrovarti nel ten> 
1 ...Fji.f pQ prcfcrj[[c , a pjrigj j _ Ma qac ii 0 Sauto che trop- 
po bene conofeeva il Re Enrico, per non lardarli in- 
gannare da qualunque fua promella, gli rifpofe libe- 
rainelHcr clic cITendo terminata la l'uà legazione dove- 
va nfare tina fomma cautela nel trattare con quel Prin- 
cipe, e quanto ad elfo gli lignificò , che non era più 
tenuto ad ubbidirgli, che foltanto per un ricetto do- 
vuto alla fama Sede, e a titolo di amicizia li farebbe 
m ,1*,) trasferito a Corbeil, per intendere dalla fua bocca Ciò, 
■ c | )c ^ p 0[£va fp erarc d a quello nuovo abboccamento) . 
Tutta volta le premure di Viviano, e del He dì Fran- 
cia poterono tanto l'opra il fuo animo, che s' induf- 
fe a pattare a Parigi . Il primo congrcllo fi fece 
a s. Diouiiio , ed Enrico vi ebbe la franchezza di 
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negare di aver fatta alcuna prometta di pace . Ma AN7TT^y? 
inerme fi ritrovava di ritorno di s.Dionifio a! monte 
dei Martiri ficendiifi il feconda congrcttb , lo Hello Sau- 
to fe gli prefemò in compagnia di Rotrcdo di Roueli , 
di Frogeru di Seca, e di altre rifpciiabili perfonc , e 
lo pregò colla maggiore illanza a rendere la pace, ed 
i propri beiti ad elfo, ed ai fuoi, e (i eCbl pronto a 
diportarfi in avvenire con elio con quel rtfpctto, che 
dee un arcivefeovo al fuo Principe . Prelfato Enrico 
rifpofe.che gli ccftitulva la fua grazia, e che quanto 
alle difpute, che erano nate irà cfli fi rimetteva alla 
decisone del Re di Francia, o della chiefa Gallicana , 
o della fcuola dì Parigi. Il Santo replicò modettameit- 
te , che non avrebbe ricofato di fonoporlì ad alcuno 
dei due primi giudici, ma cheamava di piuitofto ter- 
minare ogni controversa con elfo in e de lìmo ami che voi- 
mente ; ed a tale effetto gli prefentò uno ferino, nel 
quale fi contenevano le fue richiede, e lo fupplicava 
di ammetterlo al bacio della pace, c di riltituirgli la 
metà dei fuoi mobili, per poter pagare i debiti, che 
aveva contratti in quello frattempo, e fare altre fpefe 
neccnàrlc alla fua chiefa . Qui fu dove fi diede mani- 
fcflamcntc a conofeere 1' animo di Enrico . Rifpofe egli 
con un giro di parole, che nulla lignificavano , e ter- 
minò con negare alTolutamente al Santo quello bacio 
di pace: il perche lo fletto Re di Francia che li ritro- 
vo ptefentc a quefto congrelTu , conligliò il San:o Zj ,m,,.jìs, 
non cimentarfi a rientrare in Inghilterra ' . Ma poichi 
la tonuotla d: quello Principe non poteva cilcre più 
irregolare, appena eblie ricufata Ja pace, e fu partito 
dal monte dei Martiri , fe ne diraoltto di nuovo dtfi- 
derofo, ed ebbe il coraggio di tentare la virtù dello 
Hello Legato Viviano, promettendogli venti marche 
d'argento, fe fi impegnava di nuovo a riilaiiilirla, e fpc- 
dl alcuni deputati al fanto Padre, per impedire fpc- 
cialmcnte che non folle conferita una Legazione Àpo- 
flolica nell'Inghilterra all' arcivescovo di Seni Gugliel- 
mo , che li tratteneva ancora in Roma 1 . II , jj,-.^, tfj> 
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A* ti6^. II fjmo Padre non aveva mancalo di fate in qne- 
■i IX>t fÌiL t ^ ff " um P° nuov ' «""li"! per vincete il fio animo, 

■ .'.!"'„." ", a e per indurlo finalmente a fcotimtoti di pace. Hgllvi 
i..gtu«m. itevi intnpolta la mediazione del vedovo di Bcllai , 

del priore- della gran Cenofa , e di quello della Cet- 
lùU di Reni, e del rr.onaio Ci radi umiliente Bernar- 

■ do » . Sciolta l'ulama airemblea il finto arcìvefcuiio 

■ gli diede parie di tutto ciò, the eia in c.Tj accaduta , 
ed il Re di Francia gli fctlffe p« follecitatlo a non 
più concedere alcuna dilazione ad fcnrico, e l'afeive- 
liovo di Sem iulillè fpcc'almtnte pcrthì li lòttopuncf* 
Te all'interdetto tulio il Kegno d' Ioghi I tetra uno u 
tanto, che non vi li rendeife la pace , e la liberta al- 
la Ciuefa. Il ùnto Padre ricevute che ebbe qo ette let- 
tere, prima di fare alcun pailò volle intendete le rifpofte 
di quegli illullri prefunaggi. the aveva «abiliti media- 
tori della pace, e quando rilevò dalle lettere di amo- 
rie Priore dilla Cenofa di Rem), die limito perde- 
va nel Aio impegno di volere aleutamente , che il 
famo artivrfeovo li obbligale alla oilcivanaa delle fup- 

.- la 'fft (. -rolle coofuetudioi del regno ' , lafciò i. Tommifo in 
* " liberta di eiertitare la fua giurinone, ed il fuo K- 

lo, per richiamare col terrore delle cernute (litico al- 
la pace . Il Tanto lo aveva gii luppliiato di quella gra- 
zia, e non può e.Tcre più forte la Lettera, efie gli a- 
veva perciò ferina • L^li d Le in efia faccialmente , che 
quella interina pazienza, che li voleva tifate, non ten- 
deva che a diflruggere finalmente tutte le chiefe dell' 
Inghilterra, e dìmoftra con una ferie di fatti anterio- 
ri alla fua promozione, che quella guerra non lì era 
altrimenti eccitata come fpaedavano i fuol nemici, in 
j W.t/ijt.n. odio della fua perfona ì . Ilianto Padre aveva già ingiun- 
to aTommafo di fofpcndere le cenfurc lino alla proliìma 
Qiiarefima , abbreviò pertanto il termine preferito, e 

10 fifiò alla Purificazione . Sappiamo per lo meno che 

11 Sarto intimò al clero della provincia di Cant di fof- 
pendere tutti i divini uffici, e I' amminiftrazione dei 
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Sacramenti, ad eccezione dellblo batte/imo dei fanciul- Ah. J169. 
li, e della penitenza, e del Viatico per gl'infermi, 
fe denteo il fuddetto termine non li lòffe riabilita la 
pace . Hgli fcrìffè a tale effetto molte lettere fpecial- 
mente ai vefeovi Tuoi fuffraganci , ed ordini loro di 
fcoinunkare nominatamente ventotto perfone , fra le> 
quali fono Gilberto di Londra , e CioITclino di Saris- 
beri ' . In una lettera, che egli aveva fedita al fan- 
to Padre, fi era fpeci al mente lagnato , perchè fi lafcia- * tl . f'^/f'^'. 
vano lungo tempo vacanti t vefeovadi , e le badie , af- js- fri: 
finché il fifeo ne godeffe lungo tempo le rendite ' , '-J''(,)]/^£. 
laonde il làuto Padre ai nove di Ottobre folto la da- «/t.7*. ' 
ta di Benevento, aveva fcritta al medefimo Enrico una 
lettera affai forte per obbligarlo a permettere , che fi 
facelfero liberamente le facre elezioni, e minacciando- 
lo altrimenti di far ufo dell'autorità dì t, Pietro 1 - » 

Dopo che fi erano ufate per lo fpazb di pili di — 

cinque anni le maniere più dolci , per terminare una A "- "io. 
cauta, la cui fofpenfionc cagionava una incredibile fe- , J^'jì' 
rie di difordini intuite le chiefe dell'Inghilterra, a- Reca , » di 
vea dunque il fanto Padre credulo di dover comincia- K "J" H* MÌ 
re non folamente a far ufo delle minacce, ma adefe- p*'"*' 
guirlc ancora. Dimorando tuttavia a Benevento ai di- 
cianove di Gennajo di quelV anno , fcriffe all'arcivefco- 
vo Rotrcdo di Kouen , ed al vefeovo di Nevert Ber- 
nardo , ed ingiunfe loro di prefentarfi dentro il ter- 
mine di un mefe dopo ricevuto quello foglio al Re_» 
Enrico , e di follecìiarlo ad efegutre quelle promeife, 
che avea fatte al fasto arcìvefeovo uell' ultimo abboc- 
camento , che aveva con effo avuto, di rendergli in- 
tieramente la pace , di ammetterlo al bacio, e di rc- 
ftituirc si ad effo, ebe a tutti i fuoi quei beni, clic 
avea loro conti Ica li fono pena di fulminare altrimenti 
dopo quaranta giorni l' interdetto fopra tutte le Provin- 
cie ad elfo fotiopoile di qua dal mare. L' irruzione", 
che a tale effetto fpedi a quelli due prelati conleceva 
ancora l'articolo clpreflo , che quando folle riabilita 
la 
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As. 1170. !a pace, elfi fi preferita fiero di nuovo al medelìmo Prin- 
cipe, ed iufillefiero, per ottenere l'abolizione delle men- 
tovale confi) etudini , e di quelle fjccialmente , clic fi 

iU,s. v ».j, erano di nuovo da elio introdotte ' . Egli diede nello 
fieno tempo parte di quella apoftotlca commilitone allo 
fteffo Re d'Inghilterra, ai vefeovi ftiffraganoi di Can. 
tuaria , e all' arcivefeovo di lorde, ed ai flioi fuffra- 
ganci. affinchè fi unilòrnialfcro al preferitto delia me- 

1 in. EfSJt.u defima * . 

7 lkxv L'impegno nel quale era entrato il Re Enrico di 

Cgnoiito» coronare {biennemente il ftio figliuolo chiamato firail- 
• > .' 1 (ìwwej mente Enrico, in fuccefibre del trono di Inghilterra, 
era ima circollanza affai favorevole a quella nuova le- 
gazione , ed il fomino Pontefice ugualmente che il 
finito arcivefeovo fe non poteva prevalere , per richie- 
derne con maggior efficacia la fullccita efteuzione . 
(Quella cerimonia fi era femprc fatta dagli arcivefeo- 
vi di Cantuaria; dunque gelofo il Pontefice dei diruti 
di quella prima cattedra d'Inghilterra, proibì atl'arci- 
vefeovo di Yorck, ed agli altri vefeovi di quell'Itola 
di ìmpegnarfi nella medefima durante l'afienza del loro 
legittimo Primate, e vietò allo Hello finito ateivefeovo 
Ternmafo, di commettere le fue veci ad alcuno , ic II 
nuovo Principe non preftava prima di ogni cofa il fc- 
llto giuramento alla cbie6 di Cantuaria. e fe il Ro 
Enrico non abbandonava finalmente 1; fuppoHe fue con- 
j za. r.rfi- fuetudini 1 . Il Santo aveva procurate quelle lettere. 

c ] e fpei ii i n Inghilterra, per ingiungerne a quei vc- 
a /•■ tfA-'f- fcovl una efatta o. fervane < . Ma tulle quelle piccati- 
£ " 1 ' zioni non fervironn ad Impedire una tal cerimonia. 

Non vi fu chi oiaife di prefentaie le lettere , ed ef- 
fendi) i! Re Enrico ritornato dalla Normandia In Inghil- 
terra ai ne di Marzo, ai quindici di Giugno leone una 
aflemblea generale a Londra coli' intervento diluiti i 
vefeovi , e grandi del Regno, ed in elfa, el al 21. 
dello fteifo niefe fece con man Iblconita coronare nuovo 
Re u" lottali terra il mentovato fuo figliuolo Borico a-. 
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Vcflcmiiifler da Roggcrio di Yorck , che fu in quelli Ah. 1170. 
cerimonia alliltito dai vefeovi di Landra, di Sarisberi, * 
di Rocefter, i quali per altro proteflaronofolennemcntc, 
che ciò non doveva recare alcun pregiudizio ai diriiii 
della chiefa di Cancuaria ■ Il giovane Re non aveva allo- 
ra che quindici anni, e fu in quella occafione fervilo a 
tavola dallo ftelTo fuo genitore , il quale fi dichiarò di 
Jafciarc fopra di effo il governo dello (lato , e gli af- 
fegnò un coniìglio formato dì quelle pcrionc, che con 
maggiore impudenza fi erano dichiarate contro il fanio ^ 
arcìvefeovo 1 . la.iuQma. 

San Tommafo non potè dimollrarlì indifferente ew 
fu quello fatto , e gli riufcl anzi tanto più fenfibi- jf^Smfc 
le, quanto che gli fembrò , che folfc in qualche ma- rfcoi-ie tùmm 
niera autorizzato dalla fama Sede, mentre l'arcivefco- ìì«h»«is,p». 
vo di Rouen in virtù della autorità da ella ricevuta, ' 
aveva affollili dalle loro cenfure i due vefeovi di Lon- 
dra , c di Sarisberi . Non contento adunque di averne 
avanzati i fuoi lamenti all' arcivefeovo di Rouen » , i *J , "* ffc 
ne fcrille allo ItclTo fommo Pontefice, ed «fprefle con 1 ' '*■ 
maggior forza i fuoi fentimcnti in due lettere , l'uua delle 
quali fu diretta al Cardinale Alberto , e 1' altra a quello 
fletto Graziano, che nell'anno precedente era (lato in- 
caricato dell' apoftolica legazione in fuo favore J . I 3 ni - w*- le - 
compagni del fuo efiglio fcrifTero a quelli due medefi- ° '" 
mi illaltri peribnaggi con ugual forza lagnando» della 
troppa coiidcfcendenza , che dimoftrava il fanto Padre 
verfo L*nricu * . L' arcivefeovo di Scns Guglielmo fcrif- ■•*/>■"■ 
fe ancora con maggior forza allo HelTo fanto Padre , e * J ' 
non ebbe difficolti a dirgli , che tutto il Regno di 
Francia era rellaro olfefo di qiiefto parto, e fpecialmcn- 
le il Re Ludovico, perche fi era omelie- in quella ce- 
rimonia di coronare la fua figliuola conforte del men- 
tovato nuovo principe 1 . Ma prima che arrivalTero que- ,ju „-o ls 
Ile lettere nelle fue mani, aveva -già il fanto Padrej 
non folauicnte ferino a s. Tommafo , per aliicurario 
che la coronazione del giovane Enrico non avrebbe re- 

Cm'm, T, XI. % f „_ 
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An. i 170. " t0 a ' cutl prcgiudicto ai Tuoi diritti ■ , maaltresì ali* 

ilìi.,f'fi\y arcivefeovo d' Yorck condannando la fua temerità nell" 
efercitarc un atto di giurifdizione nell'altrui diocefi , 
e non follmente ommettcndo il lulito giuramento , ma 
■facendone pretiare al nuovo Principe un altro , nel qua- 
le fi era obbligato alla ofiervanza delle fuppoltc con- 

•J*'.«S*-17* fuetudinì 1 , e finalmente aveva ferino ai vefeovi di 
Londra, e di Sarisberi dichiarandogli incorfi di nuovo 
nelle cenfure ecclefialtichc, l' abluzione dalle quali ve- 

VSi. ^* riferbaia a! fanto arcivefeovo 5 . 

lxxvii. Ma prima clic dal fanto Padre fi fcriveucro que- 

fi""™'"'*- le lettere, era già Irata condufa la lauto defiderau 

Eniic™. *"* pace. Volendo il Re Enrico foitrarre le fuc provincia 
fituatc di qui dal mare da quel Pontificio interdetto , 
che farebbe flato fulminato fopra le medefime dall' ar- 
civefeovo di Rouen, e dai vcftovo di Ncvers , fc den- 
tro lo fpazio di quaranta giorni non fi rie onci li a vaj 
col fuo arcivefeovo, fece intendere a quelli prelati di 
aver prefa t'occafione di un abboccamento, che dovea 
avere col Re di Francia Ludovico ai ao. di Luglio fu 
i confini tra un luogo chiamato la Ferie , ed il Cartel- 
lo di Prelevai nella Turena, per riconciliarft alla per 
fine con Tommafo . I due Prelati furono ettremamen- 
te contenti di quello avvifo, ed ai ifi. di Luglio ten- 
nero a Sens una conferenza col Santo, per determinar- 
/if vi le condizioni . Egli ilclfo le aveva già ftefe * . Giun- 

* '•'fì/l.ii. l0 g( | nn q |ie ji indicato giorno li trasferi coi due ftiJdetti 
Prelati, e coli' arcivefeovo di Sens al luogo accennato» 
c dopo che nei due primi giorni furono dai due So- 
vrani trattati vari affari di Dato , nella feguentc matti- 
na fi portò a cavalla al campo , nel quale fi teneva l* 
alfemblea , ed ove fi ritrovava già il Re Enrico. Que- 
lli appena lo vide comparire gli andò incontro , e pre- 
fola perla mano lo abbracciò, e quindi tiratili da par- 
te tennero una lunghillìnta conferenza , la quale termi- 
nò con tanta fodisfàzione" d' ambedue le parti , che vo- 
lendo il Santo feenderc da cavallo , pei abbracciare i 
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piedi dei Sovrano, quelli lafciandolì cadere le lacrime Xk. ri7«. 
dagli occhi lo impedì , e fi proiettò al corpetto di tul- 
li gli aitami difpollo a compartire al Santo i più di- 
ttimi onori. Si veonc finalmente alle condizioni della 
pace, e P arcivefeovo di Scns a nome del Santo' richic- 
fc il Re Enrico, di concedere una piena ficurczza alui, 
ed ai Cuoi compagni, e dipendenti, di reflituire alla 
chiefa di Cantuaria tutti 1 Aioi beni fecondo che era- 
no deferitti nei foglio , che gli prefentò, e di ripara- 
re l'ingiuria fatta alla fua chiefa nella confacraziooe del 
fuo figliuolo , mentre egli Tommafo per parte fua gli 
prometteva quell'affetto, quel rifpetto, e quei fcrvi- 
gj, che fecondo Iddio deve un arcivefeovo a! fuo Re. 
Enrico accettò la propofizione , c (oliamo riguardo ai 
beni temporali rimife 1' alfa re al Tanto Padre. .Quella 
conferenza durò con Angolare maraviglia, e confola- 
zione di tutti gli alianti quafi fino al tramontar del fo- 
ie, ed Enrico avrebbe denderato , clic il Samo fe ne 
ritornarti! feco , per dare al pubblico un girellato della 
loro fcamuìevole riconciliazione, ma i femimemi di gra- 
titudine verfo coloro , che lo avevano fovvcnuio per lo 
fpazio di tanti anni , non permifero , che il Santo ulcflTc 
dalla Francia, fenza prendere da ognuno pcrfonalmeo- 
re congedo A mollò di Lifieux avrebbe voluto che ' »<'■ mjUtt, 
conferirti incucilo tempo l'aUbluzioue a tutti coloro, * **' 
che per cagione di quelle difeordie , erano flati fepara- 
ri dalla comunione della Chiefa . Ma il Santo volle differi- 
re quelle atto fino a tanto, che averte etarainatala caufa 
di ciafeunoin particolare, ed avendo Goffredo Ridel ar- 
cidiacono di Cantuaria pretefo di replicare tetnerariameu- 
te, lo Hello Re Enrico lo obbligò al filenzio, e ricevuta 
la benedizione dal medcfimo, fc ne pani pieno erto 
pure di coiifolaziouc • . Il Re Enrico aveva operato « iU. 
quella voiia coi più finceri fentimenti dì buona fede, "■ 
e di Religione : e perciò egli ftertb fpedl immediata- 
mente una lettera al fuo figliuolo Enrico il giovane, 
per comandargli di.far reHituireal Sauto, ed agli altri e- 
S f » fu . 
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Ai. 1170, filli ciò, che da 'tisico DO fi polledcva tre meli prf- 
' txxvui 1 ' ma ' Clle eg,i Tol " lnafo «fcilTe dall' Inghillcrra ' . 
[inni dir» Quella reitiruzione doveva elTcre il più iicuro fc- 
T=™™r<> gno della fincerira. colla quale egli operava. Il fatuo 
' *■ rmJ "- arcivefeovo nel dar parie 3 fua Santità di queft* si 
felice nuova , fi cfpreffe di fatto in tal maniera , c nel- 
lo Hello tempo lo fupplicó a dare gli ordini oppor- 
tuni , perchè il vefeovo di Sens , che dall' arcivefeovo 
di Rouen, e dal vefeovo di Neve» era (lato fpediro 
in Inghilterra , per richiamare nel feiio della Chiefu 
x& iriit% ' e P erl0l,c cfclufc dalia fua comunione, noir fi portaf- 
" fe precipitofamente in quello aliare Il Santo nel me* 
deflmo tempo fece parte di quella fua confolazioncai 
due Cardinali d'Oìlia, e d'Albano, ed agli altri due 
j^iit 3 "" - Caldillali Guglielmo, e Diacinto J , ficcome ancora 
al diacono Graziano, ed in quella ultima lettera infe- 
ri quei fentimcnti , che dal Padre degli ceclefiallici An- 
nali , e dopo di elio dal Fleury furono creduti degni 
di ellere ripetuti nella loro grand' Opera; cioè perchè 
la Chicfa Romana ha polla la fua Acutezza nel timo- 
re, perchè riceve regali, ed è fcnftbilc agli umani ri- 
fpettl , c perchè non iì oppone ai malvagi con quelli 
forza, che dovrebbe, perciò fotTre dalla mano di Dio 
* £> j* *7- j più terribili flagelli * . Dgli termina con efortare_B 
elio Graziano a procurare, che fieno inferite nei pon- 
tifici regiflri quelle lettere più forti , che durante que- 
fla caufa erano Hate ferine da 1 fanto Padre , acciocché 
in limili affari ferviiTcro di efempio ai fucceilòri . Que- 
fti ìllullri perfonaggi della Chiefa Romana rifpofero 
al Santo, congratulandoli con effo del felice termino 
delle fue pene ; ina non tatuarono per altro di far 
trafpirare nelle loro rifpoile la diffidenza , nella quale 
s gfijt.it. il. erano della iìncerita di quella pace J . 11 fauio Padre 
-a. ficcome ne era ltato il più feniibilc, cosi ferine incon- 

tanente al Re Enrico, per teltiricarglì la fua conlbla- 
r£>tfl.js- zione, e per efortarlo alla mentovala rellìtuzione 1 . 

E poiché & aveva tutto il motivo di dubitarne , pr- 
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dinò al Santo, di procedere in caio contrario alle ce- Ah. 1170] 
cldìaftiche cenare contro qua! fi voglia reo , eccettua- 
tene la fola rcal famiglia, ed ordinò ai due arcivelco- 
VÌ di Sena , e di Rouen di fulminare l'interdetto Co- 
pra tutte le provincie di teorico Ctuatc di qua dal ma- 
re, fe un mefe dopo una nuova ammonizione non ii 
efeguivano le fuddette promelTe di pace ' . 

Quando il Tanto Padre fcrilTe quelle lettere era già l'xxix. 
partito da Benevento, ove avea dimorato fino dai za. fjll J^' 1 !" ( " i . H ;[ 
di Agoilo dell'anno 1167. Volendoli accollare lenta- s'À',1,,,,"''^ i- 
mente a Roma , fi era ritrovato a Veroli ai dieci di Set- 
tembre, e quindi a Stentino, e ad Anagni, ove paf- 
tò il giorno Vili, di Ottobre , e finalmente a Segni, 
e a Tufcolo, nella o,ual citta fi ritrovò ai 14. ai No- 
vembre. Mentre egli dimorava ancora a Benevento ri* 
eevc una lettera del Sultano d'Iconio , nella quale ve- 
niva pregato a fargli una chiara, e fucc'ott rfpolizio- 
ne dei dogmi della fede , gjacchè eilcndo ciTm relUto 
perfualb della divinità di alcuni Libri del vecchio, c del 
nuovo Te!lamrnto , fi trovava dilporto a farne una pub- 
blica profeliione . Volendo adunque fodisfare a fuoi 
derìder», gli fpedl una breve iilrnzione fopra i due prin- 
cipali miileri della crilliana Religione , e gli promife 
di fpcdirgli alcune perfone dotate di un buon tóndo di 
probità , e di icienza, dalle quali avrebbe potuto ap- 
prendere tutte le verità della Religione » . Non dubi- ! *•«■-» 
tiamo , che egli non fodisfacelfe pienamente a quella * 
prometta j ma non lappiamo a chi ne alfidafle 1' efecu- 
zione , e fa d' uopo credere , che quello affare rcftalTe 
imperfètto , mentre elTcndo Iconio in quelli tempi la 
Capitale dei Turchi , non farebbe verifimilmcnte reite- 
ra occulta la converlione del loro Sovrano . 

Le fperanze, che in quello inedelimo tempo avea c 
date il Cattolico, 0 ila il Primate degli Armeni dì vin- ^Ìì'*™i 
nirlì al feno della cattolica Chiefa , ebbero un efito d *!'' E" 1 '' 1 »*- 
più felice. £gli avea chiello all' Augnilo Manuele Com- a "° a ' 
iieno un peilouaggio vertalo nei dogmi della fede , 
che 
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Au. 1170. cne P ole "" c illuminarlo (opra quei punii, nella creden- 
za de* quali il fuo popolo diicordavi dai Greci . L'Au- 
silo gli fpedl il Filoiofo Teoriano, il quale ebbe di 
litio varie conferenze coi medefimo Cattolico alla pre- 
fenza di altri vefeovi Armeni, ed in eiTe furono que- 
lli obbligati a confelfare, che i loro maggiori avevano er- 
rato Dell'ammettere una fola natura in Gesù Crilio , 
ad abbracciare la definizione del Sinodo di Calcedoni*, 
e ad ana iemalizzare Eutichc , Diofcoro, Severo, Timo- 
teo, Eluro, e quanti altri avevano condannata la defini- 
zione di tinello Sinodo Ecumenico . Il Cattolico promi- 
fe allora al medeiìmo Teoriano di convocare un Sinodo 
di tutti i vefeovi della fua nazione, e di far abbracciar 
loro Ja fede Cattolica , e di quindi prefentarfi in Collan- 
tìnopolì all'Augufto, e al Patriarca, per effere folcu- 
neiiume ammelTo con tutto li fuo clero alla Cattolica 
1 :','" v ' J "'' v ' ; ' t-'unu; Dione 1 . 

Wirn"™' 1 L* Augnilo a difpetlo di queir allontanamento, che 

lxxxl profilava verfo la fama Sede II clero delle fuc citta, 
illìni 1 ™"»* c P lav ' ,nc ' e > a "l"va di mantenere una continua corrt- 
ic .1; Ìmi.'m- fpondenza col fauto Padre, e di eifrre da elfo creduto 
r "i P i' ' ll ^ 1110 ' on tano da ogni fentiracnto di feifma . Abbiamo 
mi* < c. ^ e [-p 0 n e | e esibizioni , che più volte gli avea fatte 
di dauari , e di truppe , per opporli all'Imperatore di 
Germania Federico , c la lega che perciò avea fatta 
colle città della Lombardia , e col Re di Sicilia Gu- 
glielmo . Egli intendeva coti quelli palli di arrivare al 
dominio dell'Italia , e fpecialmenie di Roma . Quan- 
tunque il fanto Padre folle flato finora giallamente lon- 
tano dal fecondare quelle fue mire , egli non avea per- 
ciò creduto di dover deporre ogni fperanza. Nel prer 
fentc anno fpedl alcuni ambafeiatori a Genova con una 
grolla fomma di danaro , per indurre nel fuo partilo 
quella forte Repubblica: ma furono geo croia niente ricu- 
iC.fjntda. ftil i fuoi regali 1 . figli fpedl ancora in Italia una 
C.m»*/ di- ». f ul n ip 0te can ua magnifica accompagnamento di ve- 
feovi, e di nobili Greci, per co [fungerla in mairi aio- 
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nio con Ottone Frangipani uno dei più potenti Signori An. i i 7 ~. 
di Roma . Lo Hello fommo Pontefice dimorando in tTaiUCrM 
Vcroii fece la folcirne cerimonia dello fpofalizio 1 . Ma ck'.'f'jrJZI'. 
l'aderenza di quella famiglia, che fi pregiava di un 
l'omino attaccamento alla l'anta Sede non fervi al com- 
pimento dei fuoi voti . 

Quantunque quelli maneggi dell' Orientale Angli- LXXXn. 
fto non foirero per confeguire alcun effetto, tetta voi- p-^';:"^ 
ta elli pure contrita irono per avventura a diiporrev «FiJ.c. 
l' animo di Federico alla pace, a per lo meno a farlo 
defmere da quelle oftilità, che aveva efercitate fino- 
ra contro i Cattolici. Vedeva ijucflo Principe la lega 
dei Lombardi divenire ogni giorno più potente, e do- 
po la morte di Guido da Crema, o fia dell'antipapa., 
Pafquaie III. fucceduta nell'anno 116S. quantunque il 
fuo partito fcilrnalico avertè prctefo di follevare alla 
cattedra di s. Pietro Giovanni di Struma folto il no- 
me di Callifto III. tutta volta erano cofloro divenuti 
talmente odiofi in tutte le città della Italia, che egli 
Federico dovea vergognarfi di aver con eli! alcuna re- 
lazione . Finfe pertanto di (d'eie ornai pentito dei fuoi 
partati trafeorfi , e fpedi al fanto Padre il vefeovo di 
Bamberga , che non fi era mai feparato dalia cattolica 
comunione, coti ordine di conferire con erto fu que- 
llo affare . Secondo 1' irruzione dell* Augurio quello 
prelato dovea trattare da folo a folo col fanto Padre • 
Ma Alcrtandro III. coi coniiglio dei Cardinali fofpet- 
tando , che fi trattarti: con qualche frode di metterlo in 
diffidenza coi Lombardi , fece intendere a tutte Icj 
citta della lega di fpedìrgli un deputato , che affi- 
fterte a quelle conferenze, e che ne poterle render loro 
ragione . Le conferenze fi tennero a Veroli, e quan- 
tunque il fanto Padre alla prefenza dei Cardinali , tu 
dei fudderti deputati dichiararti" al vefeovo di Bam- 
berga dì volerlo afcoltarc in pubblico, tutta volta gli 
fi: d' uopo cedere alle fue illanze , ed afcoltarto in dif- 
parte . Il vefeovo gli dichiarò allora brevemente , che 
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Ah. 1170. Augnilo era determinalo a ceffire di ogni oftilit'i 
contro la fua per fona , e clic anzi avrebbe in avveni- 
te otfervati i Cuoi decreti, ma che non poteva anco- 
ra determinarli a riconofcerlo per fitccelTore del Prin- 
cipe degli Apoitali . Il Pontefice riferì quello dìfeor- 
fo ai Cardinali, d ai deputati, e col loro coillìglio ri- 
fpofe al vtfeovo di reltare forprefo , elle fi folle inca- 
ricato di una tale commillioue: che non li fjpeva in- 
tendere come P Augnilo volcfic ofTervare i fuoi de- 
creti fenza riconofcerlo Pontefice : che quello era lo 
fteflb che volere ut! mcdcftmo tempo onorare , e dif- 
prezzare Iddio: che quando tulli gli altri Principi Cri- 
iliani lo avevano riconofeiuto, non fapeva intendere fu 
che fi fondalTc quella difficoltà dell'Auguro, e elio 
quando elio volclfe amare la Chicfa Romana Aia ma- 
dre , egli lo avrebbe onorato fopra timi gli altri Prin- 
cipi Crifliani: e in tal maniera terminò quella confe- 
renza, che dall' Augnilo era unicamente indirizzata a 
• a*aux.,- migliorare' nell'Italia i Tuoi affari politici ■ . Mentre 
r-dOmn. il [auto Padre lì tratteneva ancoralo Vcroli , Raiuoue 
che aveva da elio ricevuta l' inveiti tura delia città di 
Tutolo , non potendo più foilenerla contro le armi 
dei Romani, ne avea fatto un cambio con quel Gio- 
vanni, che dall'Augurio era (lato lafciato Prefetto di 
Roma , e ne aveva avuto in ifeambio Monte Fiafcone, 
e il borgo di s. Flaviano . Tuttociò fi era fatto fen- 
za che vi aveffealcuna parte il fanto Padre: ma avendo 
Ì Romani feguitate le loro ofìilità , i Tufcolani ricor- 
rerò al medefimo, e fi collocarono fatto il fuo imme- 
diato dominio, ed effendo flato Rainonc cacciato daj 
Monte Piattone nel tempo rielfo , che ne andava apren- 
dere poileffo, fece una fintile donazione allo lìcito 
fanto Padre del Tufcolo , contro il quale perciò ceda- 
rono le oflilità dei Romani 1 . 
Nu,-, iim*i Ma mentre gli affari dell' Italia andavano femprc più 

a ..Tjflm.f-, avvampi indolì in favore della Chiefa, ncll' lnghilter- 
iM^iki.'.T. 111 w fi disponevano le cofe a quel!' ultimo cBrcnio , che 
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dove» clfere il fatai termine di quelle lunghe oftilitài An. ntìj. 
che fi erano per la ferie di fei anni commefTe contro 
la fteffa Chiefa . Il tento arcivefeovo di Cantuariaj 
Tommafo dopo le promcITe del Re Enrico aveva fpe- 
diti in Inghilterra i fuoi agenti con ordine di difporvi 
le cofe pel fuo ritorno , e di prendere p offe fio dei 
beni delia fua clliefa . Egli inumo fi era prefentato 
due altre volte al Re primieramente a Tours, e quin- 
di a Chaumont fra Bloii , ed Amboifc . Non gli par- 
ve per verità di dovere nel primo abboccamento effe- 
re troppo foddisfatto delle difpolizioni di quello Prin- 
cipe . Ma nel fecondo elfendo lìalo trattato con gran_> 
famigliarità, credè di doverfi fidare delle lue parole, 
e prefo congedo dal Re di Francia, dall' arci vefeovo 
di Sens , e da tutti i fuoi amici , fi 111 ile in viag- 
gio 1 a dìfpctto delle Lettere , che aveva ricevute ' -TJt. j. 
dai fuoi agenti, nelle quali gli veniva lignificato, che £ f pi}.sù 
la reftituzione dei beni era differita lino ai 1;. di Ot- 
tobre per ordine del giovane Principe, e che frattanto 
per ordine del Re lì doveva follecitamente procedere 
alla elezione dei nuovi vefeovi per le chiefe vacanti, 
e le perfone elette dovevano contro i diritti della ■- 
ibiefa di Cantuaria portarli in Italia, per effervi con- 
facratc dal famo Padre ' . Egli fpedl quella lettera al . iH.* f ìjt. Ss 
fimo Padre, e lo fupplico di nuove ilìruzioni , e nel- 
lo Hello tempo fcriffe al Re Enrico con efpreflìonl 
le più patetiche una lettera, che gli fu dettata dal fuo 
fpirito di Religione, e di pietà . Sa Iddio egli dice 
con quanta purità d' intenzione bo fatta la pace con 
voi . Le voiìre panate efprellioni , e le voftre feorfe 
lenire promettevano parimente una gran Gncerità di 
cuore . Ma d'onde viene, che la retiituzione dei be- 
ni è differita , che i proventi della mia chiefa fono da 
Ranolfb trafponati altrove , che queft' uomo va fpar- 
gendo die non |oderò lungo tempo i frutti della pa- 
ce, e che non potrò terminare un intiero pane prima 
che mi lìa tolta la vita 1 Quelle parole non ufcirtb- 
Comm. r. XI. ' Ti bono 
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Ah. 1170. boao dilli fua bocca fc non folle ceno d'un fòrte* 
appoggio . Io aveva penfato di abboccarmi di nuovo, 
con voi prima di ritornare in Inghilterra , ma il defì- 
dcrio di non veder perire affatto la clliefa di Canina' 
ria mi obbliga ad efporrai ancora alla morte, per im- 
pedirne la totale rovina . Io parto adunque, ed 0 vi- 
■ Wiv va, o muoja farò tempre volìro nel Signore 1 . 
Suoim^iLj L'arcivefcovo d'Yorck, ed il vefeovo di Londra 
Cmniuiii. pieni di appreniìone pel tuo ritorno, poiché non po- 
tevano impedirlo , fupplkarono per lo meno il Rej 
linrico , a farli coufegnare tutte le lettere del fanto Pa- 
dre , che teneva , a fargli rinunciare I' apoflolica le- 
gazione, ed a farli promettere 1' oifervanza dei diritti 
del Regno . Il Santo arcivefeovo aveva frattanto fpe- 
dito avanti Giovanni di Sarisbcri , per prendere il dc- 
fiderato portello dei beni della chiefa di Cantuana , 
ma elfo pure ebbe la (Ventura di ritrovargli tuttavia 
occupati, e d' intendere , clic mentre fi era fatta la pa- 
ce per la fella di s. Mtria Maddalena, fe n'erano oc- 
cupate le refpettive rendite perfino a quella di s. Mac- 
1 m. lino 1 . Quelli annunci erano forieri di quel tragico 

fine, clic lo allettava. A Rouen egli doveva ricevere 
uno sborfo di danaro, per pagare i fuoi debiti, e non. 
ebbe che una lettera del Re, nella quale veniva pre- 
gaio a follecitarc il fuoritorno. I.'arcivefcovo d' Vor- 
ck , ed i vefeovi di Londra, e di Sarisberi con alcu- 
ni Signori del regno fi erano trasferiti a Diivrcs , per 
impedirgli appunto quello ritorno, e per minacciarlo 
della vita, fcgll ne fil informato, e difpolto già a cade- 
re vittima innocente dell' altrui facrilceo livore , fpedi a 
Duvrcs le lettere del Pontefice, che dichiaravano fof- 
pelì l'arcivcfcovo d'Yorck, ed il vefeovi di ÙLirh- 
am , e che fulminavano la icom unica contro i duoj 
vefeovi di Londra, e di Sariiberi , e finalmente ai ;o. 
di Novembre s'imbarcò, ed approdò felicemente al 
porto di SinJvic . Era quello il fettimo anno del fuo 
elilio . Quanto era ilata più lunga la fua attinia , 
tau- 
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unto doveva clfcre maggiore la conftilazionc , che prò- j\ H . 1170. 
varono quei popoli nel rivederlo . Fù incredibile il 
concorfo ipedalmemc dei poveri di ogni feflb , e di 
ogni età, che fi affollarono per vederlo, e per rice- 
vere la fua benedizione. Ma in mezzo a quello fpet- 
lacolo , che poteva intenerire i più barbari cuori , co- 
loro che lo (lavano attendendo a Duvrcs, accorsero aj 
Sandvic , c fc non fciITè flato diicfo da quel Giovanni 
d' Oxford, the dallo flclib Enrico uli era fiato dato 
per licurezza del fuo viaggio, avrebbono fino ci' allora 
sfogato contro dì elio il loro furore. Gli ufficiali del- 
la cotte fe gli prefentarono quindi quali con ugual te- 
merità, e volevano che rendette iodi'sfazione perle 
cenfure da eifo ultimamente promulgate contro i men- 
tovati vefeovi; ma avendo intela che aveva ciò fatto 
colia permiHione del Sovrano, li contentarono che nel 
Tegnente giorno li deliberane fopra la maniera di alfol- 
vergli . Sandvic non è lontano da Cantuaria che il fo- 
la fpazio di fei miglia . Quello tratto di camino fù 
talmente affollato dalla gran moltitudine di popolo, 
che fi portò incontro al Santo, che per giungere aj 
Cantuaria fu d'uopo impiegarvi quafi i' intiera giorna- 
ta. Egli vi entrò finalmente al fuono delle campane , 
c degli organi, ed in mezzo alle acclamazioni di gio- 
ja, animile i monaci, che formavano il clero della Cat- 
tedrale al bacio, e fi ritirò nell' epifeopio i^Wj^. 

Egli era ornai giunto in quel campo , che dopo 3 LXXXv. 
di ctterc fiato irrigato dai fuoi apollo! Lei fudori , Sl f'fP"* '< 
doveva edere afperfo del fno fanguc. Nel feguente "*'""° w 
giorno cioè ai due di Dccembrc fe gli prefentarono di 
nuovo gli ufficiali del Kc, per richiederlo di alTolvere 
i vefeovi dalle cenfute . iirano elfi prefenti , ed erano 
qtici d' Yorck , di Londra , e di Sacisberi , I! Santo 
in lille fu la pontifìcia autorità , dalla quale erano Hate 
fulminate quelle ce 11 fu re , e promife ancora di trattar- 
gli colla maggiore dolcezza, quando averterò prometto 
con giuramento di ubbidire ai comandi del Pontefice. 

T t 2 I due 
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j\ n . ! 170 " I due vedovi di Londra, e di Sadsberi erano difpo- 
fti a predare q ne ilo giuramento , ma l'arcivefeovo di 
Yorck vomitando una lunga ferie d' ingiurie contro il 
Santo, gli obbligò a partire con elfo, per trasferirli 
in Normandia, ed appellare al Sovrano, tifili inifcro 
di fitto in viaggio , e per ut) tratto della più. nera per- 
fidia, fecero intendere al giovane Principe, che egli 
Toramafo era venuto in Inghilterra con animo di de- 
porlo da quel trono, al quale era flato follevato dal 
i ri, so padre ' . Non fi poteva inventare più empia calunnia . 
i (> Epfi.t*. Egli la fmcntl incontanente collo fpedirc a Londra il 
"' Priore di s. Martino di Duvres, per olfequiare quel 

Sovrano in fuo nome ; ma fù nucfti accolto con gran 
freddezza, e quando pochi giorni dopo prima d'intra- 
prendere la vifita della fu a defolata diocefì , t'incarni' 
nò verfo Londra, per fodisfare in perfona a quello do- 
vere , in mezzo al viaggio mentre per ogni dove eia 
circondato da una gran folla di popolo, che applaudi' 
va al fuo arrivo , ebbe ordine di ritornare addietro , e 
dovè (offrire la mortificazione di vederne applaudirci 
fuoi nemici . Erano tutti quelli manifefti pteludj deh 
fto profóndo mattino. Fg!i non poterà più dubitare. 
Nel (bienne giorno di Natale nell'allocuzione , che_. 
fece al popolo, dopo di avere pillato con graode ze- 
lo contro i nemici della Ghiera, e fpecialinente contro 
gli ufficiali della Corte, dei quali feomunicó i due tra- 
ttili Rndulfo, e Roberto di Broc. dirle cbiaramento 
che i incamìnava al martirio, e proferì con tal fentt- 
raciito quelle parole, chcobhligò tutto 11 popolo a pian- 
gere rou effo. Terminato 1' ufficio li affi fc a tavola, 
e picco di una tanta allegrezza , comiche foflè Ve- 
nerdì fi prevalfe della diipenfa, che veniva conceduta 
vu^f. dalla falconila del giorno, e mangiò carne ' . 
"ixmvi La congiura ftaltaulo 11 era già formata. I mcnto- 

(.*•■ vali ,r: vefiovi pretendili ad Enrico in Nutm mau , 
m.ii.ouiroii fi lagnarono con elfo della pace conceduta a Tonuna- 
™" fo , perchè ritornato in Inghilterra , vi avea mcifo il 
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turro in confuftone, fulminando cenfure contro luiti Ah- 1170. 
coloro, che avevano avuto pane nella coronazione del 
giovane Principe. Il Re Hnrico era facile a lafciarfi 
trafportare dai maggiori impeti di colera , c perchè cre- 
dendo che quella cenfiira ferilfe elfo pure, cominciò a de- 
clamare altamente contro il Santo , e fpecialmente fi 
lagnò perchè fra tante perfone da cITo beneficate , nep- 
pure uno lì ritrovafle, che lo fapclTe liberare da un_> 
prete , che teneva in agitazione tutto il fuo Regno , 
e- che lo voleva fpogliarc. della fua ftellà dignità 1 ■ ,ntjii.t*v 
lira quello lo Hello che mettere le armi in mano ai 
fuoi fudditi , per bagnarle nel fangue dell* innocente pre- 
lato . Furono prefenti a quelle parole quattro ufficiali 
Rinaldo figliuolo di Orfo , Ugone di Morevillc , Gu- 
glielmo di Traci , e Riccardo il Bretone . Coftoro 
nella fi e flit notte di Natale volendo vendicare l'onore 
del loro Sovrano , s' impegnarono con giuramento aj 
procurate la morte del Santo, ed imniediaumente mef- 
fifi in viaggio arrivatono in Inghilterra il glornodcgl' 
Innocenti, e ritiratili nel Gattello di Saltvcrde, la cui 
cullodia eri affidata a Radolfo di Broc , impiegarono 
quella notte a concertare V efecuzione del loro facrile- 
go attentato , e nel fogliente giorno accompagnali da 
una truppa di gente armata, panarono a Cantuaiia, che 
non ne era lungi che fei miglia, ed alloggiarono nel 
inonallero di s. Agallino fidandoli della protezione dell' 
abate Clarembaldo , che era nemico dichiarato del San- 
to » . lira quello il giorno Jtxix. di Dccembre . Ri- ' Is >- 'f< u- 
foluti coltoro di commettere 1' orrendo parricidio , do- 
po mezzo giorno palarono all' epifeopio , e poiché il 
Santo terminato il pranzo, fi tratteneva con alcuni mo- 
naci, e chierici, fonza pallài parola, entrarono nella 
camera , e pollili a ledere a piedi del medelìmo fenza 
neppur falutarlo dopo un breve filenzio, che gettò nella 
maggiore appresone tutti gli aitanti , Rinaldo prefe la 
parola, e dille di clTere venuto a prefeniargli alcuni or- 
dini del Sovrano . Tomniaib domandò fe erano quelli 



An. iiioé Pereti , e in feguito fece allontanare gli aliami , una 
dei quali ebbe per altro l'avvenenza di lafciarè la por- 
ta apena, per odervatc ciò che fi facevi. Ma avendo 
quindi Iniefo , che da colloro non li volea parlare, che 
delle ceniate, ordinò ai chierici, ed ai monaci di. rien- 
tra re , per eiTere telliinonj di quella conferenza . Ri- 
naldo fece le parti del Sovrano, ma poiché era quello 
u;: difeorfo invernato fui momento , quando non ebbe che 
replicate, fi alzò improvvidi mente coi ire fuoi com- 
plici, e rivolgendoli ai monaci comandi' loro da par- 
te del Re , di aver cura dell' arci vefeovo , acciocché 
non fuggile, e ritirandoli quindi con .ifdegno , poiché 
il Santo gii accompagnò (ìlio alla porta dell'anticame- 
ra, dichiarandoli allatto lontano lìccoine da ogni penfie- 
ro di fuga, così da ogni timore di minacce, uno di 
elfi foggionfe, che ben altro fi dovea egli afpettate che 

' tu. «p. iì- minacce » . 

Lxxxvn Non vi voleva, che una grazia fuperiore per fo- 

Soa nanirìo*. ftenere il coraggio del Santo, acciocché confermile la 
fua folita tranquillità di fpirito . Coloro divenuti furi- 
bondi appena ufeiti dall' epifeopio , andarono ad armare 
i loro Stelliti , e non guarì dopo vi ritornarono rìfo- 
luti di far man bada fu quanti avellerò ofaio di oppor- 
fi alloro furore. I.' epifeopio, edilchiollro tutto ornai 
rifuonava dei cunfufi clamori degli fgherti , del popo- 
lo, dei chierici , e dei monaci . Già fi tentava di at- 
terrarne le porte, e le mura. Il Santo fenza dimoftra- 
re alcun' ombra di timore fecfe nella chiefa per affi- 
ftervi al vefpro , ed in mezzo allo fmarrimento , ed 
alla confuiìone delle fue pecorelle , non tu follecito 
che di metterle tutte in lieti ro , acciocché t;cppur una 
veniffe a perire. Fece quindi aprire le porte dd chio- 
llro, acciocché (luciteli riiìi^iaillro ne! luogo (acro : 
vi entrarono allora i congiurati, e poiché ad alta vo- 
ce cominciarono a gridare , ove (lava nafcollo il tra- 
ditore , l'arcivefcovo? egli fi prefemò loro, e ricor- 
dando « Rinaldo I benefici , che gli avea .già fatti, proi- 
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bl ai mcdcfimi fono pena di anatema di molcilare alcuno 
degli aliami, Rinaldo gli vibrò allora il primo colpo, 
ma cifeudo quello flato ricevuto da un chierico , clic 
volle ripararlo , l'opra il luo braccio , non lo oflefe 
the leggermente, Lgli adunque lì pofe in ginocchio 
avanti l'altare, e dicendo: raccomando me Hello, o 
la caufa della Chicfa a Dio, alla Vergine, ai Sanii 
avvocali di quello facro tempio, ed al martire s. Dio- 
niùo , ricevè da Guglielmo di Traci un fecondo colpo 
fu la iella, che lo léce cadere a terra, ed un terzo 
che gli rivoltò una parte del cranio fui volto, e fi- 
nalmente uno di quei barbari gl' immeric la punta del- 
la fpada nel cranio, e ne fparfe fui pavimento il cer- 
vella, e gridando è mono, à morto; ufc irono dalla 
Chicfa. In tal maniera pattò alla beata eternità il glo- 
riofo martire s. Tommafo la fera del di »(,. di De- 
cembre nel lui. anno della tua età ' . Il fuo nome ,ffi.*n.t%. 
farà Tempre celebre nei latti della Clllefa, per la cui <-7- & & 
liberti dopo di aver fo.Iri.Tle tutte le pene di un lun- 
go elìlio, fparfe coraggiofametite lutto il fuo fallguc . 

La fua morte (u feguilata per una parte dall'or- 
rore , dalla confusone , e dallo Spavento di tutti gli 
ecclciialiici , e di tutto il popolo di Cantuaria, e per 
l'altra dal furore degli emp; ficarj , che diedero il 
facto all'epifcopio , ed alla chicfa, e levati dall'ar- 
chivio i documenti dei fimi acquiili, gli confegnarono 
a Radolfo di lìroc , affinchè fopprimelfe quei, che fi 
opponevano alle alir.ii pretenlionl . La chitfa di Can- 
tuaria per quello orribile eccidio reflò interdetto per 
lo Ipazio quali di un'anno . Il popolo, e fpccialmen- 
te i poveri nella il tifi notte, allora quando fu alquan- 
to dileguato lo fpavento, li portarono alla chicfa, ed 
ognuno ambi o di inzuppare un panno nel fangue del 
finto martire, odi bagnarli con elfo gli occhj , ed il 
rimanerne fii ripoilo in un vafo , e confervato con_, 
venerazione nella chiefa . Quella intiera notte fu paf- 
fata nelle lacrime, e nella orazione . Ndla figliente 
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Ah. 1170. mattini poiché li intefe , eh; quegli fgherri non ave- 
vano ancora fazialo abbattane il loro furore, e vole- 
vano sfogare tutta la loro bile fopra quel Sacro cada- 
vere, i monaci chiufe le porte della Chiefa lo fpoglia- 
rono degli abiti monallici , folto i quali oITcrvarono 
un ruvido cilicio , che ricuopriva le fue carni , e_j 
e riveritolo degli abiti pontificali , io feppelirono in 
un depolito nuovo di marmo, che appunto lì ritrova- 
va in una cappella fotterranea , le cui porte chilifero 
i m. ij. alle altrui facrileghe ricerche 1 . 

i"- 'i- Il Re iinrico non tardò ad aver contezza di que- 

An. 1171. "° allentato . Egli avea già preveduta la congiura di 
LXXXvni. quei quattro ufficiali , che li erano allentati dalla cor- 
51*6^0 li! lc ' ed a " ;ya f P eJiti alcuL,i rael!i con o^in= di richia- 
KUmiò «is.p. marli . Ma la rifpoiU gli giunte inficine coda notizia 
del latto ■ Hgli ne conobbe tutta la gravezza, e ne fu 
oltre modo afflitto fpecialiti;nte perchè previde do- 
verne citò per comun feri ti mei] lo e Hi re aggravato. Fu a- 
dunque follecito di l'pedire alcuni deputati a Cantua- 
ria, per fignificare a quei monaci, e a quel clero que- 
lli fuoi fentimeoti , il profondo dolore , che ne avea 
concepito, con erterfi perfino attenuto per tre giorni 
dai prendere ogni fona di cibo ad eccezione del folo 
latle di mandorle , e dall' entrare in chiefa , e per or- 
dinare ai medeiìmi di dargli una onorevufe fcpoitura . 
Egli non fi era ingannato n.-l credere , che la morte 
del Santo dovellc c;tcre attribuita a qualche fuo fecre- 
10 comando . Appena ne giunfe in Francia la nuova, 
egli ne fu univerfalmenic creduto autore , e ciò con tan- 
to maggior facilità, quanto che quei facrileghi parri- 
cida Liell' abboccarfi col Santo, avevano impudenìemen- 
le fpacciaia la fua parola - L' arcivefeovo di Sens , che 
aveva in ogni occafione foftenuto il Santo col maggio- 
re fpirito di zelo , il come dì lllois Tibaldo , che era 
flato prclcntc alla fua folenne riconciliazione col He 
Enrico, e finalmente il Re di Francia Ludovico, che 
lo aveva durante il fuo tango cfilio foftenuto cori-. 
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tutta la forza della Tua autorità, ne furono i più fen- ÀTTTTT 
fibilì . Elfi ne ricevettero il fanello avvifo da AlefTàn- 
dro , e da Gunterio Fiammingo, i quali non fi erano 
giammai partiti dal fianco del Santo, c che erano de- 
libati a prefenrarfi al fanto Padre . per riferirgli il 
fatto . Il Redi Francia, il Come dì Blois , e l'arcivc- 
feovo di Scns li prevaliero di quella opportunità , per 
ifcrivere al fanio Padre, e richiederlo di vendicare^ 
folennementc il fanguc dì quello martire, e l'ingiu- 
ria fatta alla Cliicfa, con fulminare le apollolichc ccn- 
fure non follmente fopra gli ejécutori dell' orrendo 
misfatto, ma altresì fopra il fuo principale autore ' , 
Il fatto era troppo enorme , onde non abbifognava di 7 ' ' '' 
nuovi (limoli , per eccitare tutto Io' zelo del fanto 
Padre . La nuova dell'eccìdio del Santo fu un col- 
po, che lo feri tanto maggiormente , quanto clic te- 
mè dì averlo egli ItelTo abbandonato nelle mani del 
fuoi nemici, con avere mal foitcnuta la fua caufa, onde 
ne fu talmente commolTo , che per lo fpazio di oiro 
giorni non perniile neppure agli ileiTi Tuoi famigliari 
di parlargli di .alcun affare , e proibì f accetto a qual fi 
voglia Inglefc 1 

Si ritrovava da alcun tempo nella Curia pontifi- UOCXTt. 
eia Giovanni Cumin con alcuni chierici dell' arcivefeo- f 0 ",'" i '^ 1 *-' 
vo d'Vorck, e del vefeovo di Durbam incaricati di 
procurare l' alfoluzionc dei loro prelati dalle apoiloli- 
che tenfure . EUi erano lulingali di poter confeguire 
quella grazia, quando giunle l' infaullo annuncio, e fu- 
rono collrctti ad afpeltare nuove illruzioni . Il Re_ 
Biirieo fece primieramente fcrivere ìnfuo favore al fan- 
to Padre da Arnoliò di Lifieux, il imale impiegò luc- 
ia la lettera nel rimuovere ogni folpetto di reità dal- 
la peribna del me-delìmo , e nel follecitare anzi le 
più gravi cenfure contro i rei del factilego misfatto' ; % Ef!jt lt 
quindi fpedl al lanto Padre i vefeovi di Vorceiler , e 
d' iivreux coli' abaic dì Vallate, coli' arcidiacono di 
SarisWi , e con altri cinquanta illuflri petfonaggi , 

Cmìn.T.Xl. Vu "fra 
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dato contro tulio i! regno i" Ingh Iterra , o la (comu- 
nica contro di e:lo meddimo . l^n-lt' deputati fi affret- 
tarono di prcfcnurll al fioco l'adr: , the fi ritrovava 
a Tutolo prima del Giovedì Santo , nel qual giorno 
fi foltvano pronunciare si fatte fenitnze . Ma giunti a 
Slena il Conte Macario che vi comandava, no.i volle 
alTolulameiite pocnieiter loro di pi.Tìt oltre, e fii d' 
uopo che quattro di elTi fé ne paniireru occultamente 
per arrivare a Tufcolo nel tenpo prrfcritto, Furono 
quelli l'abate di Vallace, i due arcidiaconi di Saris- 
bcrt , e di Lifieux , e il Dottore Enrico , i quali giun- 
liro a Tufcolo il Sabato prima, della Domenica dello 
palme, ii 111 ritrovarono non fidamente il Pontefice, ma 
tutta altresì la fua corte nella maggior indignazione 
contro il Se Enrico loro Sovrano , ed avendo appena 
dopo le più vive Manze onenuto di poterli prefenta- 
re al fanto Padre, quando proferirono il nome del me- 
defitno, furono impediti di profeguire il difeorfo . La 
fera ebbero una udienza particolare , e fu loro per- 
meilo di cfporre il motivo della loro legazione, e tut- 
to ciò che poteva giuilìtìcare Enrico. Quelle ragioni 
furono di nuovo da elfi cfpoite alla prefenza dei Car- 
dinali, e di quegli ftelli due deputati, checon lettere 
di raccomandazione del Re di Francia, chiedevano al 
fa nto Padre giuftizia dell'orrendo attentato commelfo 
contro il fanto arcivefeovn . Ma frattanto lì accodava 
il Giovedì Santo , ed elfi non intendevano ancora al- 
cuna rifotuzione , ed anzi veniva fuppofto loro, che lì 
dovelfe proferire una terribile fentenza d'interdetto 
non folameme contro le provincie , ma contro la ilcf- 
fa perfona del Re; per la nual cofa primieramente Ap- 
plicarono, che fi defferilTc la definitiva fentenza fino 
all'arrivo dei due veifcovi di Vorceftre, e d' Evreux, 
e poiché non fù ammetta quella illanza, Adibirono di 
■giurare fokunememe , eoe il Re Enrico ottervertbbe 
fcru- 
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fera polo ramante tutto ciò, che farebbe preferitto dal Ak. iiti« 
Tanto Padre . Di fatto ne! Giovedì Santo furono ammetti 
nel pieno conciftoro, c predarono quello giuramento, 
che fu quindi parimente preftato a nome dei loto ve- 
scovi dai mentovati deputati dell' arcivefeovo d' Yorclt, 
e dei vefeovi di Londra , e di Sarisbcri . Il fatuo Pa- 
dre fi contentò allora di preferire la fentenza di fto- 
munica contro coloro , che avevano commetto 1' atten- 
uto, o vi avevano predato cordìglio, ajuto, o confen- 
fo, e controcoloro, che gli prò legge re bbono ' . Egli 
lì dimollrò quindi talmente collante nel voler punito que- s * *" 
fto misfatto , che quando arrivarono i due mentovati ve- 
feovi, ciù che fu dopo J'afqua, non diede loro rifpo-. 
(la che dopo quindici giorni ; e quella rifpofìa confi- 
ile nel confermare le fenicnze , che erano Hate finora 
proferite, e nel promettere di fpedire una legazione^ 
apoftolica Dell'Inghilterra , ed appena nel prendere 
congedo poterono elfi impetrare una lettera pel loro So- 
Viano ' . Ih mezzo alla funeita defolazione delia chie» 1 ' 
fa dell' Inghilterra cefsò di vivere agli otto d'Agofto 
quell'Enrico di Vinceiler fratello del defunto Re Ste- 
fano, che avea finora con incredibile zelo , e coraggio 
foftenuta la caufa della Chìefa . Poco prima di morire 
elTcndo ilato vifitato in perfona del Re Enrico, non a- 
vea temuto di fargli i più terribili rimproveri per la 
morte del fanto arcivefeovo, e di predirgli quei fla- 
gelli, che perciò dovea afpettare dalla mano di un Dio 
vendicatore . Quello Principe in legnilo dei (iniftri rif- 
contri, che aveva ricevuti dei fuoi legati fpediti al 
fanio Padre avea follecitato il fuo ti t -uno dalla Nor- 
mandia in Inghilterra, ed avea pubblicato un rigoro- 
lilìinio ordine, di tener ben guardati ì porti d'ambedue 
le fpiaggtc , acciocché non vi comparine alcuno Incari- 
cato di qualche cenfura del franino Pontefice, e cho 
in cafo iòiT'e immediatamente arrenato J , e finalmente jGnw/cw. 
prefe la rifoluzionc di panare in Irlanda, per clfcrvi 
più licuro da quallivoglìa fentenza d' interdetto. 

V u 2 Egli 
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m;ii7i. e ? I! aveva u,| a ragione ben plaufibile d' iotrapren- 

xc " dcre quello viaggio . Abbiamo veduto che fino dall' , 
tUilìlma * nno "S 6 * era approvalo dal fummo Pontefice A- 
bcrnii . driano IV. il fuo defidcrio di riftabilire nelle provincie 
dell'Irlanda la Religione, e l'ecclciialtica difciplina, 
che (iccotne abbiamo olfervato parlando di s. Malachia, 
vi era nell'ultima decadenza. Non Tappiamo di quali 
ragioni politiche egli fi volerti allora Iccvire, per fare 
la conquida di quell'Itola; ma quando ogni altra gli 
forte mancata, nell'anno feorfo gliene fu preferitala 
uria, che non poteva effere più opportuna. Mentre gli 
affari dello (rato vi erano in una ugual confuGone, che 
quelli della Ghiera, c tutta I' ifola vi era divifa in fel- 
le principati, cioè diConagin, di Corck , di Linller , 
d'Oifory, di Mcath, di Limcrick , ediUlller, ognuno 
de' quali prendeva il titolo di regno, quelli piccoli So- 
vrani fi facevano una contìnua guerra, e vi tene- 
vano il tutto in confusone - Dermotli che era Re di 
Linfter, fu caccialo dal trono da Rorico Re di Mea- 
ti! , e da rlodettco Re di Conaght . tigli rieorfe in Nor- 
mandia al Re borico, e fattegli le più ampi; uromef- 
k , pcc ottenerne Ibccorfo , impetro una permilliune 
ai grandi dell* Inghilterra , di palaie in laernia colle 
. loro truppe, per ristabilirlo fui nono . Roberto r^tz- 
Stefano, ed il Conte di Pcmbrock arruolatono di lat- 
to uo buon numero di truppe, e ricuperarono i per- 
duti diritti dì quel Principe , il quale cede il Tuo 
flato al conte di Pembrotk , ed el)i frattanto dopo di 
aver: fparfo .1 terrore delle loto armi in tutte leu 
provincie dell' Iberma , cedettero ad hnrico il portello 
delle ■ ... marittime, e (i dichiararono di ritenerne 
il rimanente da elio in feudo . Egli adunque allenita 
una (lotta di quattrocento vele , paftò in Ihernia , ed im- 
mediatamente prefe polTeiTo di Vexfocd , e di Vater- 
ford , e ricevuto l'omaggio di tutu nueì Sovrani, 
venne a tate la cnoquiita di tutto il Regno d Jbetma 
^ù?' fùiZ- fl "" l Ì ,J[ g" e UB1 goccia di fingnc 1 • 11 midelimo 
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giuramento di fedeltà gli fu quindi predato dagli ar- AiT.'iijil 
civefeovi Gelano d' Armadi , Donato di Calici , Loren- 
zo di Dublino, e Cattolico di Tuam, e dai vefeovi 
loro fuffraganci In numero di ventotto . 

Siccome il motivo, che fi era apportalo da que- Jtcì. 
Ha Principe ad Adriano IV. per la fpedizione, che da »™i<> * &*■ 
erto fi meditava ncll'Iliemia, era llato lo zelo delia 
Religione , cosi nel panarvi , che fece alla tetta di tut- 
te le Aie truppe, li era dimnilratu ' " 



i G polene 



'apo.luli- 



;ofa nel m:fe di Novembre fu dai 



f; da qnalu limi: gravezza, l'efequie dei defonti, e fi- 
Talmente la celebrazione dei divini offici fecondo ■ 
ri:n clic fi n.fervav-i nelle chiefe d'Inghilterra ' , l.'ar- 'T»m.xitZ. 
civefeovo d' Armach avea circa quello tempo celebra- W- 
to un altro Sinodo, nel quale era (lato ordinato, che 
fi reflituiiTe la libertà a tutti quegli Inglefi, che era- 
no ritenuti fchiavi nelle provincie dell' Iberttia • . Que- 
fio prelato non avendo potuto a cagione della fua ca- 
dente età trasferirti a Calle! , li preferito di nuovo nel- 
Ja città dì Dublino al Re Enrico , che vi giunfc circa gli 
undici di Novembre, ed ivi approvò gli otto mento- 
vai Canoni, ai quali fu dal mede-fimo Enrico data la 
forza di leggi dello flato . Quello Principe fpcdl quin- 
di gli atti del medefimo Sinodo inlicme colla copiaj 
del giuramento di fedeltà, che gli era (tato predato 
dagli ecclefialici dell' liiernia al fanto Padre, dal qtia- 
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Ah. i 17 j. 'e fù pofcia approvalo tutto ciò, eh: li era da effo 
fallo in quelle provi ncie . fcgli fi trattenne a Dublino 
fino alla fella della Purificazione dell' amia feguente, e 
nella folennità di Natale vi tenne una generale aflem- 
cAw£ bica di flato ' . 

Sembra che il Tanto Padre nella dimora, che fe- 
" Ì "xlh. ,ì * " a Tulto'o folte definiate a promuovere l'efccuzio- 
Lfi.tr» WHb- ne di quelle follecitudini , che li era già prefe Adria- 
ivc'iii"*" 1 * no IV * 1 favore dclla Criftiana Religione nelle più re- 
mote Provincie. Nel tempo cheli applicava a fpedi- 
re una legazione ncll'Ibernia, fu obbligata a dare va- 
rj provedimenti per le chicle della Svezia, dilla Da- 
nimarca, e delia Norvegia . Quel Fulcone, che da_, 
lifiiuillo arcivefeovo di Lundcn , e per decreto Ji A- 
driano IV. primaie della Svezia, era Haro creato ve- 
feovo d'Eltonia, iìprefeniò nel mefe di Settembre at 
fanto Padre con uria lettera commendatizia di Pietro 
abate di s. Remigio di Rems, e fece una patetica ef^oii- 
zione dei difordini, che regnatane) in quelle Provin- 
cie. Confiftcvaiia quelli nei giù/padronali a tenore dei 
quali Ì laici , fenza neppur paifar parola ai refpettivi 
vefeovi, conferivano e toglievano quelle cliìcfe a chi 
loro più piaceva, ed akuna volta ancora le conferiva- 
no ad alcuni monaci fuggitivi carichi di delitti, e che 
per di più alcune volte neppur erano laccrdoii, quan- 
tunque avelTtro la facrilega temerità di farne le fun- 
zioni : nel volere che i chierici , e perfino gli ftefli ve- 
feovi foifero obbligati a trattarle loro caufe apprelTo 
i giudici fecolari , ed a fottoporiì alla prova del fer- 
ro rovente, o del duello : nel permettere , che fi uc- 
ciderti™ impunemente i facerdoti , che lì procurafiero gli 
aborti dei feti d' illecito commercio : che fi celebra Acro 
1 matrimoni illeciti , e che finalmente pel facrìtkio 
dillaMelfa non fi averte riguardo ad tifare indebita 
materia . Il fanto Padre adunque informato di quelli 
difordini, s' indirizzò primieramente all' arcivefeovo 
d'Upfal, per eccitare ti fuo zelo a procurarne uiij_> 
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pronta riforma ■ . Kgli ferine quindi a tulli i Fedeli A*. 1 171. 
di Dmiinarca, efortaiidogli a fomminillrare limoline . M„ Ut. 
a! fuadetlo Fulconc, acciocché averte il commodo di '^ b ' t f'" > ' 
fodistàrc alle funzioni del fuo miniltcro 1 , ed all' ar- tOi^fifn, 
civefeovo dj Drontein nellaNorvegra, ed al vefeovodi 
StaiFenger pregandogli a permettere al monaco Nicola 
di pattare nella lillonia , donde era nativo, per impie- 
g.irvifi ncll'apoitolico miniftero 1 . Finalmente fcrittc ìW-E,!Jf.tf- 
ai Sovrani, ed ai Signori della Danimarca , della Nor- 
vegia, edeliaGozia, riponendo loro il fenlìbile difpia- 
cere, che avea provato, peli' intendere gli eccelli di fe- 
rocia , ai quali fi lafcìavano trafportare i popoli infe- 
deli dell' Eilonia, e delle vicine proviucie, e gli pre- 
gò a far ufo della forza delle loro armi, affine di ri- 
dargli per Io meno a fentimenti di equità, e dichiarò 
di concedere un anno d'indulgenza a chiunque fi fotte 
impiegalo in quell'Opera di gin (tizia .4 : c poiché i * B '- B W.«- 
popoli di Finandia allora quando nella guerra fi vede- 
vano inferiori di fòrze , promettevano ili abbracciare la 
Criftiana Religione, e chiedevano la fpedizione di al- 
cun: mittìonarr, ed ottenuta quindi la pace, cacciava- 
no con obbrobrio quelli miuiftri del Vangelo, lignificò 
ai vefeovi della Svezia , e al Duca Guntormo il fuo 
defiderio , che fi prendclTcro migliori provedimenti , 
onde in avvenire non (òffe la Religione lottopolli a si 
fitte dcrifioni 1 . Munito di tutte quelle lettere fi ri- s n;Epjjt.is 
mife Fulconc in viaggio, e nel pattare per la Francia 
fi trattenne alcun tempo appretto il mentovato Pietro 
abate di s. Remigio , il quale lo accompagnò quindi 
con due lettere di raccomandazione una al Re di Sve- 
zia, e l'altra all' arci ve feovo Hfqnillo 1 . " Pumi cu. 

Le difeordie, che figuravano a tenere divifi gli s'i>"' £/iJl ' 
animi dei popoli dell'Italia, obbligarono il finto Padre x.\u, 
a partire nella citta di Tufcolo una gran parte ancora 
dell'anno 1172. I Romani erano ollinati a volerne la lù' 
rovina, k vedendo che veniva ettà difefa, e decorata 
culla fu a pxefcnza dal finto Padre, peufirono con una 
fro- 
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Tufcolo, Alefandro III. non fi avvide dell' inganno : 
mi abbattute die furono le muta , la perfidia dei Ro- 
mani noi. peimifc, die «gli vernile alla tua Sede , ed e- 
ferrilo le confuete violenze contro i ineddimi Tufcolanf. 
llTtmio quelli rellati privi di ogni d-leù , il faniO Padre 
non ritrovò allora altro competi fo , che di far cinge- 
re di folTe la loro torre , e lafciatavi una forte guarni- 
gione , fi vide obbligato a Affare il fuo domicilio ad 
Anagni, ove poteva effere più ficuro da qualunque vio- 
C f 'i- 4r 4n- lenza ' . L' alterigia dei Romani veniva fpccialmentc 
guutiU^dla f ormata dalla feifmatico pattilo dell' Augu.Ho Federico . 

Seguitava quelli a maneggiarli per rompere la lega dei 
Lombardi , e nell'anno fi-orfo aveva a tale effetto Spe- 
dito m Italia l' Imrufo arcivescovo di Magonza Criitia- 
no . I.a foa venuta fu cagione, che i Lombardi clclu- 
dtifito Geco»* dalla loro lega, e che quindi li accre- 
sciuto le difeordie , che tcu.vano divile 1: cittadel- 
la Toi'i.a;w • t.gli tenne due affcinblec di flato una tulli 
lena di s. (ìenelia, e l'altra predo Siena, alla quale 
fra gti altri Signori concorsero i due Marchefi d' Anco- 
ra, e di Monferrato, e poiché mife al bando dell' Im- 
peto! PiSani. i qual. perciò fi unirono coi Fiorentini 
per cacciare dalla terra di s. Miniato la guarnigione 
Tedcfca . H popolo di Pifa fi dimollro più impegnato 
contro I' Augulio per un traitatu di paie , che aveva 
fitto 1' anuo precedente col Greto Imreradore, il qua- 
le fi tra ubbligato di pagar loto ogni anno cinquecen- 
to ISifanti, ed un pai.» pd loto atcneicovo . Ardeva 
in quefto modellino letnpo la guerra tra quello princi- 
pe , ed i Veneziani , la cui flotta fi era impadronita 
Dell'inno pieceJenic dell' liola di Scio ; ma avendo 

r Im- 
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P Imperatore Mannello fatta introdurre tifile loro trup- Ah. 1172. 
pe la peftc , fu obbligata a ritornare a Venezia, ove 
portò il micidial morbo ' . tMmivIXa- 

Avea fino dall' anno precedente fpcdiio il fanto 
Padre due dei più lllnflri Cardinali della chiefa Roma- xciv. 
na nell'Inghilterra, per terminarvi la cauta del Santo ir * 
martire Tommafo . Erano fiati quelli Teodaino prete 
Cardinale del titolo di s. Vitale, ed Alberto di s. Lo- 
renzo .cancelliere della chiefa Romana . Avendo eili 
intefo, che il Re Enrico era palfatoinlbemia, fi erano 
(rattenuti nella Normandia, per afpettare il fuo ritor- 
no, e frattanto ad illanza dei monaci della Cattedrale 
di Cantuaria avevano conferita la tàcolta ai vefeovi d'In- 
ghilterra di ribenedire quella chiefa, che era già re- 
fiata interdetta, e fi era fatta la funzione ai xxi. del 
mefe di Decembre*. Il Re Enrico avuta contezza dell' )^"' S , ! %X 
arrivo dei medeftrai Legati , appena glielo permifero gli Ep!jl' ù 
alTari della nuova conquida , fi imbarcò ai 17. di Apri- 
le, e per l'Inghilterra venne in Normandia, ed ai 17. 
di Maggio fi abboccò per la prima volta coi Legati 
apofiolici, dai quali fu ammclfo al baccio della pace. 
Era già preceduto il fuo ordine ai vefeovi , agli abati , 
ed ai Signori di adunarli nel monaitero di Savigni, ove 
egli lì trasferì il feguente giorno coi Legati . Non.- 
Tappiamo quali condizioni gli follerò propofie nella 
prima fclTione: fappiamo folianto che non avendo egli 
voluto predace quel giuramento, che fe gli chiedeva, 
dichiarò con ifJegno di volerfene ritornare in Ibernìa, 
e di permettere frattanto ai Legali di panare in In- 
ghilterra) per efeguirvl tutte le loro coinmiflìoni : ma 
efieodo ilau da eili pregato a iratteoerfì lino al pro'fi- 
mu Venerdì, fu In quella feconda felfione , che fi ten- 
ne ad Avranchcs pienamente itabilita la pace, e tol- 
uolo a motivo dell' aifcnaa del giovane Hnrico , che 
era già Itato coronato Re d'Inghilterra, ti afpetto alia 
feguente Domenica x\n. di Maggio di farne la folen- 
ne cerimonia . La divina grazia trionfò allora piena- 

Uwtia.r. XI. X x meo- 
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Ah. ini. meste del cuore di quello Principe . Superati tutti gli 
umani rifpetti pretto un folenne giuramento, nel qua- 
le dichiaro, di non avere nò meditata, uà faputa, uè 
comandata la murtc dell' arcivcfcovo Toinmafo , e di 
ellerne anzi rcHato talmente afflitto, come fe avelie per- 
duto il tuo proprio figliuolo . Confelsò per altro di 
avervi data ciccatone col parlarne con eccellìvo fde- 
gno , e per quella colpa fi obbligò a mantenere inj 
Cicrufalemme a fue fpefe per lo fpazto di un anno du- 
cento cavalieri , e di portare egli flelTi la divifa dei- 
la croce per tre anni, con animo di paliate in perfo- 
ra in Paleltina, quando non ne veuiife difpenfato dal 
faiito Padre ■ Abolì tutte Je Illecite coufuetudiui , che 
aveva introdotte in Inghilterra, e fpecial incute la proi- 
bizione di appellare alla fama Sede . Promife, final- 
mente di reltituire alla chiefa di Cantuaria lutti 1 fuoi 
beni, lìccome ancora di fare una limile reftituzione a 
tutte quelle p<cfonc , che a motivo delle paffete fue 
difeordie col Santo erano incorfe jiella fua difgrazia. 
Il fuo figliuolo fece il medefimo giuramento, e le tne> 
deliine promcHe, ed i Legati iogiuufero fecretamen- 
£e al Re Knrico altre opere peuali in ibdisfizione del- 
lM At , s , a . le fue colpe « . Quello Sovrano Ji efimoitrò in quella 
r-i. Ò.™ it occaCone talmente penetrato da fpirito di penitenza , 
H. i. Efifi. ^ U1 ff e le lagiiroe dagli occhi di tutti gli alianti , i 
° 3 ' quali videro con ammirazione ufeire elfo di chiefa , por- 

fi in ginocchio per ricevetela folcirne alfoluzioue , e 
xcv finalmente elTervi ricondotto . 
Canooiinio» La notizia di quei miracoli, che del continuo fi 
di i. Tornii^ operavano da Dìo alla tomba del Santo, doveva ave- 
ft ' re mollo contribuito al fuo peniimemo , Furono di 

fdtto quelli miracoli si frequenti, e si ftrepìtofi, «he 
il fanto Padre avendone avuta autentica contezza, de- 
terminò d'inferire il fuo nome nei falli della Chiefa. 
Egli fece quella finizione con gran fuieiinità nel gior- 
no delle ceneri dell'anno feguentc 117$. mentre di- 
morava nella città -di Segni, ed ordinò che in avve- 
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aite fc tic celebrane la fella come di un martire nel a». 1172. 
giorno anniverfario del fuo felice paflaggio 1 ■ Lo fpa- ■; L'i. v. e. 
vento ed il più terribile rimarlo laceravano frattanto 'i* **•«' 
il cuore di quei quattro laccilcghi cavalieri , che ave- 
vano commeirb l'orrendo miifàtto . In mezzo alla ter» 
ribile conlbCone dei loro (piriti , e nell'orrore col 
quale erano rimirati da lurti ì Fedeli , fi videro final- 
niente coltretii cfli pure a prefenrarfi al fanto Padre, 
per ottenerne la penitenza, e l'alToInzionc, e fu lo- 
ro imporla di partire il reftante delia loro vita a_» 
Gerufalcmme . Guglielmo di Traci r'cfl.6 in Italia, e 
fu percouo da un orribile malore , che gli fece cadere 
a pezzi le carni delle mani, c delle braccia: gli altri 
tre morirono a Gerufalemme in illato di penitenza*. i*«>h.,^ 
Enrico fi mantenne talmente collante nei conce- tt^JZ*" 
putì fentìmentì di penitenza , che abbandonati gli af- ,. 
lari dell' lbernia, rellò nelle provincie della Norman- ^ c "' Air 
dia, e volle che ai 27. di Settembre fi celebrate ad . 
Avranches un Sinodo, nel quale colla prefideuza dei 
Legati apoftolici follerò corredi quegli abufi, che lì c- 
rano introdotti nelle chiefe dei fuoi fiati . tìgli mede- 
fimo- fi prefenlò a quella facra adunanza inficine col 
Tuo figliuolo, e rinovandovi l'efpoilo giuramento, del 
(juale fu lana una copta autentica munita del fuo Re- 
gio ligillo, fi protetti che non fi farebbe giammai fe- 
parat» dalla ubbidienza dei fu cce (Tori del principe degli 
Apolidi, quando quelli non avellerò riculato di rico- 
nofcerlu per cattolico , c che nella prolfima falennitA 
di Narale farebbe partito per la Palenina , quando o 
non ne folle flato difpenftto dal fante Padre, o non fi 
folTc impegnato nella Crociata deilc Spagne , che lo 
avene obbligalo a differire il mentovato viaggio . I 
Legati apolìolici terminato quefto affare entrarono nel 
Tegnente giorno nel Sinodo, e vi ptomulgaroiiododici 
canoni , nei quali fu projbito di conferire ai fanciulli 
quelle chiefe, che avevano anuelfa la cura delle ani- 
me , c<i ai figliuoli dei facerdoti quelie , che eiano> 
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Art- ,, 7 ,, (tale amminiftraie dai loro genitori, ed ai laici Pnfur- 
parfl le obblazìoni falle alla Chiefa; fu proibito ancora 
di affittare le chiefe , o di collocarvi un vicario, che 
ne averte V ammimlìiazioue per un folo anno , o di 
togliere al facerdote una porzione di quelìe decime, 
che gli appari e ne va u o , e foltanto lì comandò a quei fa- 
cerdoti , che avevano l' a mini nutazione delle chiefej 
maggiori , di tenere folto di fe un altro prete. Fu ne 11' 
avvento preferitta a tutti i Fedeli, ma fpecialmcnte ai 
chierici , ed ai foldati 1' attinenza dalle carni ; ed il di- 
giuno, e fu vietato a chiunque lì ritrovava^ obbligato 
alle leggi del matrimonio , il pattare allo flato di Reli- 
gione, quando o il refpettivo coniuge non faceffe al- 
trettanto , o non folfe in età aliai provetta , ficcarne 
finalmente ai chierici V efercitare alcuna giutifdìzionc 
propria delle perlone del fecolo. I fuddeui Legati a- 
poftolici volevano pubblicare un altro canone, nel qua* 
le fi proibivano varie contribuzioni , che fi fole vano 
imporre per l'amminirtrazione del battefimo. e dcllaj 
penitenza , per l' attbluzione dalle cenfure , e per le efe- 
quie, ma i vefenvi della Normandia fi proiettarono di 
non poterne aflblutamcnte ottervare il rigore , e terminò 
il Sinodo con una nuova iftanza, che vi lece Rotre- 
do di Tours, perchè il vefeovo di Dol fotte obbligato 
a riconofeere la fupen'orita della fua cattedra , confór- 
me alle replicate decìfioni , che per lo fpazio di più 
,T*n.xm. (ccolì erano ilate dai fommi Pontefici pubblicate ' . 
c-cc.fg.is»- Secondo le promette fatte dal Re Enrico in que- 
A s# , i 7 j, fio Sinodo , dovea elfo confegnare ai Templari quella 
XCVTt. " fomma, che era nccenaria , per mantenere un intiero 
Tm'taiAf auno a Gerufa,i;mlne duecento Cavalieri. La pietà -dei 
tÈla. ** Principi dell* Occidente avea nel giro di pochi anni ac- 
crcfciula talmente la potenza di quelli Cavalieri del 
tempio , che divenuti padroni d' immeufe ricchezze , 
ed impegnati del continuo nel meltiere della Guerra, 
non potevano che difficilmente contenerfi nei doveri del- 
la giuflizia , e della Religione . Mi furono iu quello 
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tempo cagione di uno fcandolo cotanto grave, che ri- Ah. 1175. 
chiamò t indignazione di tutti i Fedeli della Paleftina . 
Dopo la metà del ut. fecolo fi era formata una fetta 
fra iMufulmani dell'Arabia da un certo Cacmat il qua- 
le aveva pretefo di rifìabilire fui trono i .difendenti del 
Califo Ali, e di perfezionare il culto dell' Alcorano ' . tB.fi,'- 
Coltoro nel giro di pochi anni acquietarono una tal for- W.J-.H^ 
za, che nel njo. (' impadronirono della ftclfa citta del-, w «" 
la Mecca , che fu per pochi anni da elfi occupata, e 
fu la fine del fecolo xi. fecero moire fcorrcrie nella 
Perfia, e vi Gommifero le più terribili oitilità . Non 
fappiamo in qual tempo fi fòdero cOì impadroniti di 
dieci calteli! della Fintela vicino ad Antarado, donde* 
facevano continue (correrie fpecialmente nella Mefopo- 
tamia * : folameme Tappiamo che elfi erano. Itati dittili- t g^.^ 
lì col nome di Baleniti, o fia Ignoti , e quindi dai Fe- m. is>*. ù 
deli fono quello di Aflìlfini dal nome arabo del pugna- 
le , che era la fola arme che portavano , e dal quale 
fi e pofeia formata la voce Italiana A (Tallì no . Quel Prin- 
cipe, che folto il loro Re la cui relìdenza era in Per- 
fia , aveva prefcntcmcntc il comando di quelli calteli! , 
c che dai noftri Scrittori viene chiamato il vecchio del- 
la Montagna , avendo coneeputi fentimemi favorevoli al- 
la Criitiana Religione, fpedi un fuo Legato ad Atnal- 
rko III. Re di Gcrufalemme, per renderlo informato 
di quella f;ia difpofizione , e per convenire dii mez- 
zi , che potevano facilitarne I' efecuziocc , fra i i|ualt 
uno era che divenuto Criftiano forte il fuo popolo li- 
beralo da osella fpecie di tributo di mille feudi d' 010 , 
che ogni anno pagava al Templari . Quella arobafeìata 
fu di una eitrema con fola zio ne ad Amairico , il quale 
dimoiandoli unicamente IbUeciw di dilatare la fede, 
e di fare il gleriofu acqolllo di tante anime al cie- 
lo , fi efibl a dare un compenfo ai Templari nel ca^ 
fo , che i-oleifero preferire ai vantaggi della Chiefo 
il loro temporale intereiTe, e rifpedl il Legato con una 
guardia , che gli fervine di ficurezza . Ma a difpctto 
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As. di qutRa precauzione, e del diritto delle genti , elfen- 

dolì incontrato quelto amba feiat ore in alcuni cavalieri 
del Tempio , tii da cui barbaramente mefìò a morte » 
e il principale autore di incito attentato tu Guglielmo- 
ili Melili!. It vecchio della montagna avuta contezza di 
quello orribile misfatto, ne fu talmente commono, che 
non fu fenCbile che alle voci della vendetta . I (en- 
ti menti del Re Amalrico furono ugnali , fe non che egli 
li vide di più nella neccflità di mettere al iìcuro l'ono- 
re del trono, e della delia criitiana religione, che ve- 
niva offefo da sì nera macchia . Egli ebbe finalmente Ja 
confolazione di fapcre , che il vecchio refiò perfuafi> 
della fua innocenza : ma quando rlcbiefe al gran Mat- 
uro , che era Eudone di s. Amando , la dovuta iodisfà- 
zione , e che gli folle confegnato il reo fpcetalmente 
perchè li dicea , che eflb aveife commeiTo il nero de- 
litto col confenfo degli altri Frati , gli fu rtfpoflo , che- 
li reo era flato meiTo in penitenza, e che farebbe man- 
dato al fanto Padre, a cui nome fe gli fece l'intima- 
zione di alìenerfi da qualunque violenza, e fe gli ag- 
giunfero altre proporzioni meno favie , e prudenti - 
Arnaldo» non ne fu adunque che più offe lo , e porta- 
lofi a Sidone comandò, che folTe trailo per forza dal- 
la cafa dei Templari il reo , e lo fece rinchiudere nelle 
i Q.U 7y. carceri di Tiro ' . Il contemporaneo Scrittore di que- 
'g 'o-'-ri'- n a {atto, non ce ne tià riferìio Telilo; noi ncrilevta- 
mo foltanio, the non più fi pensò alla convcrfiotic de- 
gli affarmi , e che i Templari concepirono un tare fdc- 
gno contro il Re Amalrico , che poco mancò , che non 
gingnellero agli ultimi ettremi. 
xcvnr. Quefto Principe cefsò di vivere agliundkidi Lu- 

P.i..ci|.jJii*. s iiodi quefto medelimo anno, ed ebbe per fuccenorej 
nel trono il fuo figliuolo Balduino IV. che lufolenne- 
rneme coronato dal patriarca Amalrico. Quello giova- 
ne non aveva allora , che tredici anni , e gli fu alfe- 
guaio per tutore il conte di Trìpoli Raimondo . Erano 
in quello tempo cominciate quelle terribili rivoluzioni 
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nel governo Saracenico , che avevano follevato al mag- Aa. 
gior grado di potenza quel Saladino, che fu quindi H 
nemico più atroce del nome crilliano. Sotto il regno 
del Califo Mocladcr un certo Mona m ed Obcidallah ave- 
va eccitata una ribellione nell'Igino, e (laccate qucHc 
Provincie dal rimanente dell' Impero Mufulmano, riave- 
va Aabilito un nuovo Regno Corto il nome dei Fatimiti, 
che Ci era quindi efteCo in tutto l'iigitio , e in tuttaj 
P Africa. Un dìfordine , clic era divenuto generale in 
tutti 1 governi degli Arabi MtiCulmani , che i miniftrt 
agifTero difpoticamcme a nome dei Caliti , i quali lan- 
guivano in un ozio perfetto , f>.'ce cadere quello regnq 
ugualmente, che l'altro di Bagdat. Il minittro princii 
pale del Califo Fatimìta del Cairo era chiamalo Viiìr, 
come ì principali membri del governo di Bagdat erano 
decorati del nome di Sultano , o ioldano , che ligniti' 
ca Signore, Re, o Padrone. Il Sotdano della Siria era. 
Noradino figliuolo di Atabck Zcnghi , il quale fi era im- 
padronito di Alcppo , di limetta, e di Damafco . Il Ca- 
lifo Fatimìta del Cairo volendoli adunque liberare da 
quella fchiavitù Cotto la quale gemeva per 1' alterigiaj 
del tuo Vifire Schauer, ricorfe almentovatoNoradino, 
c ne ebbe di ratto il foccorfo di un numerofo efercito 
fono la condotta di Schirkueh, a quale riufcldi dare 
una terribile rotta alle troppe del ViGrc , edi mettere 
a morte elfo medeCmo .. Adhcd tale eia il nome del 
Califo pieno di confolazione per quella vittoria fi mife 
allora da fe Hello quelle catene, dalle quali lì era vo- 
luto liberare, ed abbandonatoci pienamente nelle mani 
del tuo liberatore, io mife in iftato ai elTcrglì un gior- 
no fatale. Schirkueh non Io fu, perchè cefsò di vive- 
re non guari dopo nell'anno 1168. Ma efìendogli Ac- 
ceduto nella dignità, e nella potenza il fuo figliuolo 
Saladino, quelli colla iccreta intelligenza di Noradino 
prefe tali mifure , che avendo dtpoili tutti i feguacì 
della Celia d'Ali, e conferito il comando a perfone ad- 
dette al Califo di Bagdat, Adhcd vqdutoG Ipogliato dt 
tur- 
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Aw. 1173, lom ' a 1 "" a a " ,or ' I à ne mori di dolore, ed in elfo ter- 
minò la Drnaftia dei Fatimiti, che aveva occupalo il 
irono dell'Egitto, e dell' Affrica per lo fpazio di più, 
di duecento anni . Saladino piefe allora il polTeflò di 
quelle valle provincie, e (ebbene voleffe efercitarvi ui> 
alToIuto comando, amò di dichiararne Sovrano HCali- 
fb di Bagdat Moktadi, e di rellare fubordinato allollef- 
fo Noradiuo ; ma dopo la morie di quello Sultano acca- 
duta appunto quelì' anno-, fi levò la maschera , e non 
contemo di efercitare nell'Egitto una aiTbluia ind epen- 
denza , efiefe le lue armi nella Siria ancora, e divenutone 
di fatto padrone , ridille come vedremo il Regno di 
Gerii falcili me , e unta la potenza dei Fedeli della Pa- 
■ SKiio. tellina alle uliimc eftremità ■ . 

tita.ùisv ' Il monaco Godefrido- ci ià lapere, che queft' an- 
"^CIX. 00 fi prefentarono alla corte dell'augnilo Federico alcu- 
MiiKxg' ddi' ni legati del Re di Babilonia, per richiederlo di voice 
-Aojuflo fdt- dare la Tua figliuola in moglie al figliuolo del loro Sov- 
rano , il quale era difpolto- ad abbracciare la Criftlanaj 
Religione, che l'anno feguente furono rimandati cari- 
chi di molti preziofi regali , e che il Re di Geni fa- 
lemme Balduino IV. fpedì firailmente al mcdclìmo Au- 
gnilo una (bienne legazione, alfine di pregarlo a con- 
tinuare la fna protezione al fuo Regno, il quale farebbe 
già (lato diilrutto, le la fama della fua potenza non a- 
vene ritenuti i Saraceni dall' efercitare maggiori olii ti- 
1 a,, tà ». Il Re di Babilonia non poteva clTcre die il tcftè 

■i.f.M^. mentovatoMohtadi, ma non ci Tappiamo perfuaderc , che 
facefle la fuppofta richieda all' Augulto , e crediamo 
piuttolto che ne ricercale foltanto l'amicizia per ren- 
derli con cita più rifpettabile ai Sultani fuoi minitlri . 
Ma comunque ciò (la. Federico non teneva rivolti i fuoi 
pcnfieri che alle provincie dell'Italia, e per trarre nel 
fuo partito il Re di Sicilia Guglielmo per mezzo dell' 
arcivefeovo di Magonza , gli fece proporre il matri- 
monio con una fua figliuola . Fu rigettata que(la_i 
proporzione , perchè elfo Guglielmo non valeva liti- 
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rari! dalla fedeltà giurata al fanto Padre, ed ai fuoì Col- Ah" 1173, 
leghi ' . I Lombardi per lo contrario lìccome dai ma- 
neggi del mentovato arcivefeovo , c dai preparativi, ^J»™«*r.J«- 
che fi facevano in Germania, prevedevano vicina una 
irruzione delle armi Imperiali , cosi penfarono. a pre- 
munirli, e tennero un' artemblea a Modena, nella qua- 
le fi obbligarono di nuovo colla maggiore (blenni ti a 
tutte le condizioni delia loro lega, e frattanto per cf- 
fere in iftato di foltenerne gì' impegni , cominciarono 
a ricuperare quelle Terre, e caliclla dei loro territo- 
ri, che dai partati Iinperadurì erano Hate date in feudo 
ad alcuni particolari » . 

La fua venuta in Italia era gii ritoltila . Prima — — — '- 
di metterli in viaggio tenne un' artemblea a Ratisbo- Aw. M74. 
na , nella quale intervennero tanti Signori della Gcr- ih Alban di 
mania, che niuno ricordabili di averne giammai vedu- Sdrebuig. 
ta alcuna più numerofa . Abbiamo parlato a fuo luo- 
go della elezione di Alberto alla cattedra di Salisbur- 
go . Federico non poteva futfrirc , che quella chìefa 
a diipeito delle Tue violenze fi mantenerti collante nel- 
la unità delia Chiefa, e perciò non folamentc non li 
era potuto indurre a permettere, che elfo ne prendef- 
fc portello , ma avea di più determinato di collocarvi 
un vefeuvo Scifmatico . Per la qual enfa avendo celia- 
to di vivere nell'anno precedente il padre di Alberto 
Uladislao Re di Boemia, i cui flati furono da Federi- 
ci conferiti a Sobeslao , volle in quella alTemblca C- 
feguire la fua rifoluzlone . Mentre adunque erano a- 
dunaii tutti in fulfraganei della chiefa dì Saltzburg , 
quel Richerio che fenza Cut faputa era flato eletto, e 
confacraio vefeovo di BrelTanone , vi propofe contro 
il medefimo lutto ciò, che feppe inventare il fuo fpi- 
rito di calunnia, ed Alberto Cu deporto , e gli fu ìb- 
ftituito Enrico prcvofto di Bcrtefgard . Il folo Ducaj 
d' Anftria ebbe il coraggio di opporli apertamente a 
quello facrilego attentato . Ma Alberto dovè cedere 
alla violenza, e non gli tettò altro fcampo che di ri- 
Cw/w. T. XI. V y cor- 
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Ah. 1174. correre al fatilo Padre, il quale gli aveva già per mez- 
zo del patriarca d' Aquik'fa conferito il palio , e che 
aveva lo [le mi te le fuc ragioni contro le ingiullc accufe , 
che nel!' anno precedente gli erano ftate preferiate da 
alcuni vefeovi della Baviera . AlelTandro era già per- 
fuafo , che queileviolenze non riconofeevano altra ori- 
gine , che lo zelo dell'infelice prelato, perciò iicj 
prefe la difetti,, e nel mefe di Settembre dimorando 
in Anagni fcrilfe al fuo Legalo apollolico Corrado di 
Magonza , la cui Sede era occupata dallo fclfmatico- 
Criftiano , d'intimare all'in Irufo Enrico di allontanar- 
li immediatamente dalla cbitia di Saltzbiirg , e nef 
medefimo tempo proibì al clero di quella chiefa di fc- 
pararlì dalla ubbidienza del loro legittimo arcivefeovo 
Alberto vai quale parimente diede pane di quelle- fue 
.™ /i™" determinazioni < . 

ptp i3 S . Quelli decreti non potevano effere più conformi 

Jr ,"'ì„ I. allc ra S ia,li ddla 8»'ltizia , con tutto ciò Alberto fu 
n. , Sia a. obbligato a reftare aliente della fua chictti per una_i 
lunga ferie di anni . Frattanto avendo già Federico 
adunato tir* efercito il più numcrofo li mite in mar- 
fine del mefe di Settembre . Il terrore, e lo fpaven- 

10 precedevano i fuoi palli, che erano quindi feguita- 

11 da tutto quell'orrore, che può cagionare un efer- 
cito nemico . La città di Turino fe gli arrefc fpon- 
tàneamenle : l'orribile llrage , che egli fece del po- 
polo di Sufa f badò ad indurre la città d' Alti dopo 
otto foli giorni d' alfedio , ad arrenderli, ed a rinun- 
ciare alla lega Lombarda . Volò egli allora all' allòdio 
di Alexandria < La demolizione dì quella naticute cit- 
tà , che era fiata edificata per eternare le glorie dei 
fanto Padre , era i! principale feopo di quella fua fpc- 
diziorlc . Egli vi lì accinte con tanto impegno, dio 
riiulvè di palfarvi tutto 1* inverno, e ben fu per etto 
una fcnlibiìe coiifuiione ( I' eilerc quindi nell' anno fe- 
guente coflretto ad abbandonarla . tigli avea già fpedi- 
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10 ordine al fuo fcifmalicn vcfcovo di Magonza Cri- 
stiano, che Ti ritrovava già da due anni in Italia, di 
arruolare un buon numero di truppe, e di aggiogare 
frattanto quelle città del Ducato di Spole ti , e della-. 
Marca , che ricufavano di riconofeerc la fu a autorità . 

11 perchè dopo di avere quello indegno prelato fatti 
provare gli effetti del fuo barbaro furore fpecialmciilc 
alle città di Allìlì, c di Spoleto, marciò contro Anco^ 
na, the ubbidiva al Greco Augnilo . Aveva cllò im- 
pegnato in quella imprefa la Repubblica di Venezia, 
la quale avea già più volte molTe le armi contro l'Im- 
pero Orientale, ed aveva indotto colle Tue vittorie^, 
l' Auguilo Manuelle a chiedere fupplichevole la pace. 
Mentre adunque i Veneziani bloccarono quella città 
per mite, egli la ftrinfc per lem • 1 cittadini erano 



Ditto di truppe, ed obbligarono Criltiano a ritirarli 
dall' attedio • . Ci è Hata confermata la Storia di quello , 
atTtdio da quel lìniutompaano Fiorentino, che nel prin- " 
ciplo del fegue^ite (etolo reggeva la cattedra di elo- 
quenza odi' Uoiverfità di Kuloeoa, e dal quale trae 
l'origine quella famiglia di i)ut!ln cognome, che ol- 
ire un gran numero di pftfonagui cofpicui per le loro 
dignità ha fo.nminiilrato alla Chieft un glorioi'o P«u- 
tefiee ' . 

Nel mefe di Mario di .;ucft'anr.o {, era prelen- ' 
t.no al lauto Ririie l' eletto ateiveftovo di Cantuaria , , 
per ottenere la conferma della Ita elezione, e per et ' 
fere quindi da (fio confacelo , c decorato del l'alio . 
Nd Febbrajo dell'inno precedente ti era celebrato un 
Sinodo a Londia , nel quale era (iato eletto a quella ' 
dignità Rnjgnin abile del monaQeto di Ree; ma non 
cfler.dn imo pt ffit»k di vincere la fua (involare umil- 
tl, ed cflendoii pctcitl dovuta accettare la fua ilnun- 
V y i eia, 
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Ah. i 1 74. eia, fn la fine del medefimo mefe Ci ira tenuta pari- 
mente in Londra una nuova affcmblea , nella quale era- 
no Hate prevedute di pallore le cattedre di Vinche- 
flre, d'Eli, d'Herford; di Bath , di L incoi ne r e di 
Chichefter . Si voleva procedere ugualmente alla ele- 
zione dell' arci vefeovo di Cantuaria; ma avendo Odo- 
ne priore del monaflero della Cattedrale Infittito forte- 
mente , perche venìfle follcvato a quella dignità un 
chierico della medelìma chiefa , fi crede di dover dif- 
ferire quell'atto fino ai tre dì Cingilo, nel ijuaJ gior- 
no in nn nuovo Sinodo di Londra, fu fcelto a regge- 
re la chiefa- di Camuaria quel Ricardo , che con s. To lu- 
maio era già flato Capellano dell' ateivefeovo Tibald», 
e che appunto , occupava allora il priorato di s. Martino 
ài Duvrcs . Si farebbe proceduto nella feguente Dome- 
nica-, nella quale cadeva il giorno ottavo della Trinità,, 
alia (bienne fua confacrazione , fe non vi fi. folTe op- 
pofto un appello- del giovane Re Enrico, che obbligò 
Ricardo a trasferirli in perfona alla prefenza del fanto 
i Gtmtf.Ot, Padre ' . Egli giunfe adunque come fi è accennato, 
ad Anagni nel mele di Marzo , e quantunque ivi ri- 
trovane la medcfima oppafizione, con tutto ciò il fan- 
to Padre fi lafciò piegare, lo confacrò nella prima Do- 
menica dopo l'ottava dì Pafqim , e quindi lo decorò 
del palio, della dignità di Primate d'Inghilterra , e 
del carattere di Legato apoflolico . Egli fece ilìanza_i 
al fanto Padre , perchè folle da (Ilo confermata altresì 
l'elezione, che fi era fatta dei vefeovi alle mentovate 
fei cattedre vacanti, ma non potè coiifeguire quella 
grazia a motivo fpecìalmente della alTenza delle perfo- 
tiiifJhg*, nt dette, delle quali non ne aveva elio contezza ' . 

Chi . La ribellione, che aveva eccitata il mentovato gio- 

RiMii™ vane Re Enrico era Hata la cagione , per cui fi era 
logMitnn. O p pol i 0 a ]i a co nf ac razione di Quello prelato, che dovea 
credere làvorevolc ai diritti del genitore . Quello feon- 
figliao giovane feniibìlc alle fole voci della ambizio- 
ne, fi era meife fotto i piedi tutte quelle leg^i della 
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giuftizia, e della natura, che 1' obbligavano a rifpettare f tllà 
un padre , ed un Sovrano , ecolkgatofi col Re di Fran- 
cia , col Re dì Scozia Guglielmo, col Conte di Fian- 
d(j, e con un gran ninnerò di aliti Sonori , avea trat- 
te nel fuo panilo tutte per la maggior parte I; pro- 
vince dell'Inghilterra, della Normandia, e degli altri 
flati di qua dal mate (ottopodi al fun genitore . Alio- 
r.ora figliuola dell'ultimo duca d'AquItanla, eh; era 
Data erede di qoeflo principato, e che per cagione di 
parentela avea fciolto il fun primo matrimonio col Re 
di Francia, avendo conteputi i più alti redìmenti di 
fdegun contro il conforte , aveva eccitati i tre Cuoi fi- 
gliuoli Knnco il giovane, Ricardo, e Gofiredo alla men- 
tovata ribellione. Il Re Enrico vide adunque improvvt- 
fainrntc invali ì tuoi dati da nemici, e Iute/e i prò- 
gitili del figliuolo , che voleva agite da Sovrano affò- 
luto. Il Re di Scozia Guglielmo a.ralt le provir.cie fet- 
trntrionali dell* Inghilterra, mentre il Re di Francia, 
ed i Conti di Fiandra , di Bologna , e di B . ed i 
funi figliuoli cintarono nella Normandia, encllaGuien- 
tta . Lnrico non fi eia mai dimoftrato si grande ijnau- 
10 in quella ottafione . Diede primieramente gli ordi- 
ni oppottu.ii per refpingere le forze, che fe gli oppo- 
nevamo da tante parti ; quindi &' indirizzò ai più lllu- 
flri p;tfor.si!iÌ , perchè litiiianialfero colla loro autori- 
tà ì tuoi figliuoli ai doveri della ragiune , e finalmen- 
te ripaiso in Inghilterra, ove i nemici avevano fatti i 
maggiori progrelfi . L'arcivefcovo di Rouen Rotrodo 
fu tino dì quei, che u dimuOratouo più impegnati per 
richiamare alia pace la fua conforte, ed I Tuoi figliuo- 
li • . fcgli ferine loro due lettere , che furono flefe ' 
per «enti con tuttala fona della fua eloquenza, ma f*?' l) ' É 
non froJutferoa.'cun effetto. Pietro Blrfenf fu IVftenfo- 
d'. i|ucite le:t;ir, egli pure nr fcriilc un alita a nome 
re dello fi tifo Ri- Lnricoal fanto l'adte , e quella fola ba- 
ila a duno.irare la [inceriti dilla pallata fua cooverCo- 
nc. hgli C prefenta io eiia in atto di fuppliUicvole, 
ed 
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Ah. i 174. ed efpoflogli l'infelice Baio, jiel quale fi ritrovavaab- 
bandonato dai figliuoli, dai Juddìii, e dagli ain ; ci, di- 
ce di ricorrete alla fua fpcrimc.-itau prudenza. Jl Re- 
mili d'Inghilterra foggu'gne app..i;le:ie alla vollra g^u- 
rifdizionc, e guanto jI diri rio Amiate io non riconoiio 
a!tro Signor; che voi; e giacche voi non adoprate ar- 
mi ma lei iati , provi adnque f Inghilterra le vo:trc ar- 
mi rplriliiali . Finalmente termina con d : dnararli proti- 
lo ad ubbidirlo io qualunque cola gli piaccia d: coinan- 
• Efifl, dare ' , Guglielmo il Conquiiìarlore li era dichiarato 
11 cu jIi rie.'ii forami Puntaci d> non riioi^ofccre l'Inghil- 

terra , che dal lolo Dio : ina dopo una t c Iti/no ri ianza 
cotanto chiara di quello tuo fncccflbre non si potreb- 
be negare, che almeno nel dicorfo di quelli anni ili 
mezzo non fòlle quell'Itola divenuta un feudo della Tan- 
ja Sede. 

Ctv. La lettura di quella lettera era certamente la più 

M«it ai fin alta a commuovere 1" animo del fauio Padre . Egli cre- 
ì£.£fù . di dover primiera mente adoprare le inliniiazioni . 

c le clonazioni ., c perciò comandò al fanto arcive- 
scovo di Ta«n tali* Pietro , quel mcdeJimo, la .cui vir- 
tù era fiata rifpettaia iemprc dall' Augnilo a dilpetto 
dello zelo, col -quale aveva alla Aia flella prefeuza_, 
dii'cli in ogni occafione i Cattolici, e che fi era fendu- 
to celebre \a tutto l'Occidente pei miracoli fìrepito- 
(ì, che Iddio operava per Tuo mezzo , di abboccarli 
come Lesalo apoftolico col He di Francia , col giova- 
ne Enrico, e quindi col Re d' Inghilterra , e di tratta- 
re con efli la pace- II Santo fi mife di fatto in viag- 
gio , e ritrovò il Re Ludovico , icd il giovane Enrico 
a Chaumout, e Sii da ellì ricevuto coi maggiori atte- 
sati di rifpetto , e di venerazione . Nel primo giorno 
della Quare.fi ma c B !i aicue loro lc ceneri a Grilòrs . 
Non fapp'amo ne le condizioni di pace , che furono 
da elio proporle, né dove fegnìfle quindi il fu o Sboc- 
camento .col Re Enrico., foltap>to lappiamo , che elfo 
non vide il fine di qocfts guerra , avendo crenato di 
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vivere ai tre di Maggio nel monaltero di Beauvaux nel- AmTjT~ 
la diocelì di (Scfanzone mentre ritornava dalla Francia, 
nella Savoja 1 - tM.ss. 

Frattanto il Re Enrico era pallàio , come fi e dee- w C(I _ 
io. Ibi lecitamente in Iitghikerr.i , ove i nemici ave- F«nit™ij 
vano tatti maggiori progrelli . Pcrfuafo che l' improv- J™?™ il 
vifa ferie di tante calamità folfe un effetto del gioito 
fdegno della divina ginltizia, che volcffe vendicare il 
l'angue del fanto martire Tonatila (b , determinò di co- 
minciare dal placare appunto lo fdtgno di Dio , e di 
quindi paffarc al campo. Pertanto appena approdò in 
Inghilterra non più fcnlibilc , che ai fentiinenti di do- 
lore, e dì penitenza, fi trasferì a Cantuaria , e diede 
ai Mondo it più memorabile d'empio dì ciò, che porta 
un religiofo pentimento in ini' anima grande. Appena 
vide la diti fmoiitò da cavallo, e nudatoli i piedi , e 
rivettilo dì un'abito penitente feguitò il fuo camino fi- 
no alla cattedrale, e fi protrò quindi avanti la tomba 
del finto Martire, ove paftò il tettante del giorno, e 
tutu la tegnente notte in continue lagtime, e preghie- 
re. Fgli avea già chieflo, ed ottenuto dai Legatiapo- 
Itnlici di e.Tete a doluto fenza alcuna di quelle ccri- 
munie di penitenza , che fi fogliono tifare in limitcj 
atto: ma volle fupplirvi in quella occaliooe , e volle 
perciò ricevere a fpalle nude la difciplina da tutti i 
vefeovi , e dai monaci ivi preferiti, che falivanoal nu- 
mero di ottanta ; e la Tegnente mattina fattali celebra- 
re la Melfa in onote del Santo , fe ne parti veifo il 
carneo piei:o fpera::/a tic'U diviiM pntt?.ione . Iddio 
che fi pregia di affili ere coloro, che ad effo ricorrono 
con cuore finterò, e pentito, gli fece cooofecre allo- 
ra un tento il più luminolo della tua Providenza . Nel- 
la fida mattina mentre egli in abito penitente lì trat- 
teneva ancota appretto la tom'ji del Martire , le Aie 
truppe d::d:ro una rotta si terribile all'erettilo -Scoz- 
«fe, che tellò prigioniere lo Iteffo Re Guglielmo, il 
quale per ricuperare la libcttà , rende la biuzU tribu- 
taria 



Ah. 1174. t3ria dell'Inghilterra, e (i obbligò a riconofcerla in av- 
venire come fendo di quelli corona , Sedata adunque 
la ribellione d' Inghilterra , ed ac.]iiiltato anzi un nuo- 
vo Regno, egli ripalsò foli eoliamente in Normandia, 
ed ivi pure furono le fu e anni accompagnate ugualmen- 
te dalla fortuna, nè fotamente i fuoi figliuoli, ma lo 
tìclì'o Re di Francia Ludovico fu cofìrctto a chiedergli la 

sera» p»" ■ ■ <**« " "t* "" k " ■ «» <<" — 

lerfi in dubbio , che le umane vicende fono regolate dalla 
mano in vi libi le della divina Providenz.i , non lì può nega- 
re , che egli non dovette riconofeere q nella felice e pronta 
mutazione di cofe dalla delira di Dio , cheli molle a libe- 
rarlo dalla più terribile calamità lìccomc pel Angolare e- 
fcmp'o , che diede ai Mondo di penitenza , cosi per l' in- 
terccfltotlc di quel glo.Hofo Martire, che fparfo aveva il 
fuo fangue per coufervare alla Chiela la fua nativaliberii. 
j n i 1 Enrico li avvide allora , che l'affetto dei fudditi 

An. 1175- formava il miglior appoggio del trono , e fu perciò 
SiiimbdiLec. follecito di procuracene il polfcffj , Egli fapeva.chc 
<i™. gVInglefi non avevano fofferio che ton lumini) di- 

spiacere, che foITcro fiale dai Normanni abolile le leg- 
gi date loro da Eduardo 11 Confcllbre, le quali tende- 
' antaggiodei fudditi, e che lì l'of- 



fe ltabilita una nuova legislazione. Il cui fine tendeva 
foltanto ad accrcfccre le rendite del trono . Feriamo 
rendè il loro antico vigore alle prime, e ItabiJì un_> 
nuovo, e più facile metodo nella amminillrazione dd- 
iMtHk. fi- ' a giuXlizia » ■ Egli ritornò col fuo figliuolo Illirico il 
„-,, giovane in Inghilterra nel mefe dì Maggio, e vi rì tro- 

vò i vefeovi di queir Ifola adunati nella chiefadi Veft» 
minltcr nella Domenica antecedente la fella ddl'Afcen- 
fione . Non mancava a quella facra adunanza , che il 
vefeovo di Nome, che avea ce Uà to di vivere, e 1' al- 
tro di Vorchcllre, che era attualmente infirmo. Ric- 
cardo che vi prefedeva come Primate d' Inghilterra, e 
Legato apollolìco avea nel principio del fuo governo 
adunati tutti i vtfeovi , per liberare le chiefe dciringhil- 
ter- 
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terra da quei più gravi abulì , che vi fi erano intro- Aw. 1 1 7 j. 
doni. Dopo adunque una breve allocuzione ai padri del 
Sinodo, pubblico diciannove Canoni, die cominciaro- 
no dal ricordare agli ecclelìaìtici le leggi della conti- 
nenza , e dal dichiarare perciò nulli luni i matrimoni , 
che (ì contraeflero da perfone colti tu! te negli ordini mag- 
giori, dal proibire ai mcdelirai ecclelìaìtici di entrare 
nelle taverne, edi nutrire la chioma, portare abili inde- 
centi al loro grado, e molto più le armi , e di alfi- 
ftere a quei giudi zj , nei quali li trattarle di dar fen- 
tenza di fangue, liccome ancora di efercitarc le cari- 
che di Vifcontc, e di Prepoflo fecolare , di efigere al- 
cuna cofa per 1' amminiltrazione dei facramenti , e per 
la fepoltura, e per la vcftizione dei rei i gioii , e delle 
monache, e di avere intereUe nel commercio, e nelle 
finanze. Fu proibito quindi ai laici l' occupare i bene- 
fici ecclelìaìtici . e nelle caufe, che avellerò fra loro 
i chierici , fu ordinato alla parte , che reflava condan- 
nata di foggiaccre a tutte le fpefe delle medefime . Fi- 
nalmente fu vietato l'aggiugnere alcun altro Prefazioa 
quei dieci, che tuttavia fecondo il rito della Chiefa 
lì recitano nella Melfi , di comunicare i Fedeli col pa- 
ne eucaristico intinto nel prcztofo Sangue del divino 
Redentore, di confacrare in altri calici che d'oro, o 
di argento , e di celebrare matrimoni clandeflini , o 
tra perfonc, che non foiTeto giunte ancora ad una età 
propria a tafe Italo ' . Prima che termi Ua (Te quello Si- , r tm , xm. 
nodo, fi prefemarono alcuni chierici della chiefa d'Yor- n»ft'«».jff>. 
ck , i quali chiefero , che fui Ce folennememe riconofeiu- 
to il pretefo diritto del loro arcivefeovo di portare la 
croce nella dicceli di Cantuaria , e di avere per fuf- 
fraganct i quattro vefeovi di Lincnlne, di Cheflre, di 
Vorchellre, e d'Herford, ed intimarono ad elio Ric- 
cardo di comparire avanti il fornaio Pontefice , per 
rendervi ragione del motivo, per cui non riconofeeva 
quello diritto del fuddetto loro arcivefeovo » . Final- 1 
niente Riccardo obbligò in quello Sinodo a nome ait- 
Conftn. 7. XI. Z z cori 
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An> 117 j. cora del Fontefice il vefeovo Goffredo di ritornare al- 
la fua chicfa di Afaf, o di farne una folcane rinuncia , 
ed efTendoiì egli appiglialo a quello fecondo panilo , fu 
feeito a falire fu quella cattedra un certo Adamo na- 
tivo della provincia di Galles . Si crede , che quello 
Goffredo fia quel medefìmo , che ci ha data una Ilaria 
degli antichi Bretoni ripiena di favololì racconti , c_i 
che fi c prefa la pena di tradurre le iuppoltc profezie 
di quel Merlino , che li crede nato nella gran Bretta- 
gna circa l'anno 480. 
Kiti.Eig»e d • ^ on f a PP' anl ° I 113 ' tempo precifamente l'ar- 
>>iÓuai°ri .' " civefeovo Riccardo foffe obbligato a ricorrere al fanto 
Padre contro il nuovo abate di Malmcsburi , che aven- 
do fnlfifìcati .ilaiui privile;;) l'ornine), pretendeva una 
all'ulula efenzione dalla giurifdizionc del vefeovo di Sa- 
risberi , e fattali perciò conferire la benedizione sba- 
llale dal vefeovo di Landaf, ebbe di più la temerità 
dì dire, che gli abati erano troppo femplici fe non fi 
univano a fottrarft dalla gindl'dizione dei vefeovi , men- 
tre ciò potevano fare colla fola annua fpefa di un'on- 
cia d'oro . Riccardo adunque efpofe quello fatto al Tan- 
to Padre pregandolo vivamente a reprimere colla fua 
apoitolica autorità un si temerario attentato . lìgli di- 
ce in quella lettera, che sa elTerfi introdotto l'ufo del- 
le efenzioni , per reprimere la tirannide , e le vena- 
zioni di alcuni vefeovi particolari, e per procurare la 
pace, e la tranquillità dei nionafteri : ma che si an- 
cora, e prova per una farale cfpericnza , the la cofa 
ha avuto un efito del tutto oppollo , che gli abati fi 
fono abbandonati al luflb , e all'ozio, e che i monaci 
divenuti fenza freno non hanno fatto che imitarli, on. 
de i chioltri fono ornai peggiori delle Itene piazze . 
ìigli ricorda ancora al Pontefice, che elio non è arbi- 
tro dei beni della Chicfa, onde polla privarne i ve- 
feovi , e che in tal maniera potrebbono i diaconi , e gli 
ami diaconi cfimcrli dalla giurii'dizione dei loro vefeo- 
vi, e quelli da quella dei Metropolitani , e potrebbe tur- 
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barfi tutta 1* e cele Gallica gerarchia * ■ Non abbiamo la Ar. 
rifpolla del Tanto Padre a quella lettera , ma fappia- i l 
ma che il fuddetto monallero dì Malmciburi Dell) ari- 
no 114.8. era tuttavia fottopotlo ai vefeovi di Sarisbcri 1 . »* 

Non appartiene a quello luogo di giuftilìcarc le 
cfenlioni , i cu i titoli faranno a fuo tempo da no: efpo- 1 
fti , e vedremo che furono tali , che obbligarono gli 9j™ 
flellì vefeovi nel Sinodo ecumenico di Lione a cedere lift 
alla fama Sede la piena, ed immediata giurìfdizìouefo- 
pra lutti indiilintamente i regolari: oflervereino adun- 
que foltanto, che Riccardo dice in quella lettera, che 

ad appartenere in proprietà alla chiefa Romana , e que- 
llo era per avventura U titolo, pel quale le pagavano 
l'accennato tributo. Quella contribuzione veniva per- 
ciò pagata da tutti gli ordini clenti, e nei mefe di Lu- 
glio di quell'anno vi fi fonopofe ancora l'ordine mi- 
litare di s. Giacomo. Quell'ordine era Maro gii da al- 
cuni anni iltiluito , per opporli alle armi dei Saraceni, 
per procurarne la convcrlìone , per dare alloggio ai pel- 
legrini , che li portavano a Compoftella , e per tener iibe- 
re le llrade dai nemici , che le infeudavano . Pietro Fer- 
nanda z era prefenternente il loro gran Maellro, ed egli 
fupplico il lauto Padre a ricevere 1' ordine intiero fol- 
to la fua ginrìt'dizioue, e a decoratlo di altri privile- 
gi proporziona li al merito , che quelli cavalieri lì acqui- 
sivano col loro zelo per In ditela dei Fedeli . In fe- 
gulio adunque delle Tue Manze dimorj:idu il fimo Pa- 
dre a Ferentino aefe la ricreila bolla di efeoziorte , 
alla quale fi fot tofniiii.ro tredici Cardinali , e l'ordine 
fi oboli gii a pagare ogni anno al fummo Pontefice dic- 
ci Malachiti moneta d'oro di Spagna d:l valore elica 
del Fiorino di quetti tempi ? . . tv 

Circa quello tempo fu fondato nella Fiandra un c ™" f 
ordine di religione, che divenne celebre e pel gran nu- 
mero di per Ione , che oc ab brace iarono l'iDiiuto, e 
per la pietà, aie nfplcndeva in molle dì effe, c final 



DigiiizGd &/ Google 



;64 Istoria Eccidi asti e* 

mente per gli errori, ne' quali altre caddero, e che 
obbligò il concilio di Vienna a preferìverne l'abolizio- 
ne . Fu quello l'iftituto delle Beghine . Alcuni ne_ 
(anno falire l'originefino ad una t, fiegga, che lì vuo- 
le che fìoiiire nel fettimo fecolo delia Chiefa . Ma è 
cerio che ebbero elle per fonditore un certo Lamberto 
il Blefo o Ca in lìngua Franzcfe il Beghe , il quale fon- 
dò nella città di Liegi due monafteri uno per gii uo- 
mini , che per difprezzo furono chiamali Ceqaìns, e 
T altro per le femine , che dal foprannome dei fon- 
datore furono dette Beghine . Queft' uomo rifpettabi- 
le per la Tua pietà aveva a cagione dello zelo , col 
quale cenfurava i vizi di alcuni eccleiialtici foflfcrta una 
perfccuziene dei clero , e del veicovo di Liegi Radc^ 
(a di Lorena si atroce , che avea dovuto pattare più 

lingua Franzefe gli' atti degli apoftcJì - Liberatone fi- 
nalmente lì prefentò al finto Padre , dal quale fii ap- 
provato il fuo zelo, ed ottenne la facoltà di predicare 
e ricordare ai Fedeli gli obblighi del loro ltato . Ma 
egli cefsò di vìvere non guari dopo il fuo ritorno a 
Liegi ncll'amio 1177. Le Beghine non poterono farej 
altri ftabilirnenti fino all'anno 1107. nel quale furono 
introdotte a Nivella, donde lì fparfero nelle provi u- 
cie della Fiandra, della Francia, e della Germania . 
Sufltltotio ancora nella Fiandra, e nella Olanda diver- 
fc Congregazioni del loro iftituto , nelle quali oflerva- 
nu una grande efemplarilà di vita 1 . 

Il fanto Padre afcoltò verilìmilmcnte le rapprefen- 
taiize del mentovato Lamberto nel tempo, che comin- 
ciavano ad eiTeiepiù t'ondate le fue fperanir, di «eder pre> 
Ilo retti tolta pienamente la pace alla Chiefa . Fede- 
rico a difpctto di quelle equivoche proatefte, che più 
volte ne avea fatte ne gli anni precedenti, «a cala- 
to come abbiamo veduto in Italia tol maggior neibo 
delle fue truppe, e quando avcife avuta favorevole la 
fortuna, nun' avrebbe ontelTo di fremirle folennemen- 
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te . Umiliato alla per fine il vide ridotto egli lìeiio Ah. 117S 
alla nccrlfiU di cliicdere quella pace, e di condcfcen- 
dctc alle più dure condizioni . L'abbiamo lardato fol- 
io la cittì di Alexandria . I- ■: vi flette imo alla fo 
lenolti di Pafqua di queir anno . Un nero Tradimento 
col quale folto la promelTa di una tregua avea temalo 
di far man baffo Tu quel infelice popolo , fu fatate a 
lui medeumo; mentre efleodofi olireroudo inafpriti gli 
Aleflandrini fecero una Tortila, Della quale sbaragliaro- 
no tutte le 11 : : Imperiali, d-edero il fuoco alle Tue 
micchine , ed obbligarono elio medefimo a ritirarli 
fretiolofamente verfo Pavia. Intanto le città di Milano 
di Brefcia , di Verona, di Novara , di Vercelli , di 
Trevifo, di Padova, di Vicenza, di Mantova, di Ber- 
gamo , di Piacenza, di Parma, di Reggio, di Mode* 
na , e di Ferrara avevano fatto marciare le loro trup- 
pe in difefadi Alellaudria , ed ellendoli tjucftc incontra- 
te colf efercito Imperiale, avrebbe IVAugufto avuljj 
una feconda rotta, c più terribile della prima, fe non 
fi folfcro Interponi vari mediatori di pace, che fecero 
abballar le armi ad ambedue gli eferciti colla condi- 
zione che li facelfe un compromelTo in fei illuftri pcr- 
fonaggi , de' quali tre ne fcelfe ognuna delle parli , e 
che quelli hllàllèro tulli gli articoli di quella deflde- 
rata pace . I Lombardi ritornarono allora alle refpet- 
tivc cilià , e Federico relìò abbandonato dalla maggior 
parie dei Tedefchi, che fe ritornarono in Germania 1 M„tt.A*- 

Sembrava che quella umiliazione dell'Augnilo do- " l 
vclTe indurlo a non difpanirfi ornai più da quelli fin- p,ì m ° rdco- 
tìmenti . Ma egli lì lulingava ancora di poter introdur- ".** AIc ffii "- 
re la dìfeordia ira i Lombardi, e di quindi far fen- 
tire loro iliio il pefo della Aia autorità . Egli adun- 
que chiele per verità al Tanto Padre, che gli tollero fpc- 
dili i due Cardinali vefeovi Ubaldo di Oltia, e Ber- 
nardo di Porto con Guglielmo Parefc Cardinale del ti- 
tolo di S.Pietro in Vincoli, per trattar con elfi la pa- 
ce: ma nello ileifo tempo mandò ordini preifamilTimi 
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Ah. ii 75. in Germania, perchè gli" folle fpedito colla maggiore 
follecitudinc un nuovo efercitn , e quando perciò in- 
lefe, che fi faceva cola una nuova leva dì truppe, fu- 
rono tali gli orticoli , che oppofe al trattato di pace. 
Che fe gli chiedeva per reftituire la libertà alla Chic 
fa , ed ai Lombardi , che i mentovati tre Cardinali fi 
videro obbligati a partire, ed a lafciare I' a Tire nello 
flato , in cui lo avevano ritrovato . cioè in una total con- 
1 /twW i». ' u, '°" c * • ' Lombardi non poterono reftarc che trop- 
F" offrfi di 1 ue " a itwfpettaM mntaziooc ddl' Augu- 
llo , e penfàrono tlli pure a tener p-'-mtc le loro trup- 
pe, per putetli in Cilu J-fi-nderc Cu qualunque altaico 
nemico . Statiamo prefentarono le loro più umili fup- 
pliche al fa.ito Padre, affinine fi degnarti d> decor- 
re della cattedra ep.feopale quella citta di Alexandria 
che fi oregiava di portate il fuo nome, che era Qau 
fahhr.c.it.i per difendere la Olirla contro tutti gli sfor- 
zi degli ftifmafici , e cb: aveva con incredibile co- 
raggio fullenuto un oftinato arti-dio di ben quattro me- 
fi . L' ;tcivefcovo di Milano Caldino , e gli altri 
vefeovi della Lombardia avvalorarono colle loro fuppli- 
che quelle iftaoze dei Magiftrati, ed il fommo Ponte- 
fice credè di doverle fecondare, e dittino primo ve- 
feovo Arduino fuddl.itono della chiefa Romana, il qua- 
le p:t alito non potè prendile polìeiìo di quella di- 
gnità, avendo celiato di vivere prima di ricevere lu 
contenzione . Poiché il vcfcnvo di Pavia fruuitava 
con facrilega oftinazione a fumi-mare lo fri fina , ed a 
prellare ubbidienza all'antipapa Callifto, lo licito Pon- 
tefice net tncdcllmo tempo lo privo del diritto di 
portare ia croce, e dell'ufo del pallio , che dai fuoi 
lAanfSBt- all ti' ce fiori gli era flato conceduto 1 . 

^ Il mentovato Galdlno era (lato confacrato arci- 

Ah. 1 i7 fi - vefeovo di Milano nell' anno 1 166. ed aveva finora fo- 
cxi - ilenuta quella dignità con uno zelo corrifpondente aj 
Ujidui» 1 . mlel compiei") di criftiane virtù , onde era arricchita 
la fua anima . Gli Scifmatici gli avevano aperto un 
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vado campo , onde efercitarc quello zela, ed il finto Ah. il 76. 
Padre per dare maggiore pefo alle fue parole, gli ave- 
va contèriio il carattere di Legato apoltolico nella pro- 
vincia della Lombardia. Gli Sdfmatìci non erano per 
altro i foli nemici, che egli avea dovuto combattere. 
Quei Manichei che già da più anni andavano infettan- 
do coi loco mollnioii errori varie provincie dell'Oc- 
cidente, avevano avuto il coraggio di introdurli ancora 
in Milano, e di turbare !a pace di quel cattolico greg- 
ge . Egli adunque gli prefe di mira, e fi determinò di 
fcuoprire il loro perlifero veleno nei dìfcorfi , che fa- 
ceva al tuo popolo . Ai diciotto dì Aprile feconda 
Domenica di l'ai'qua , nel qual giorno cadeva appunto 
l' antiiverfai io della Aia confacrazionc, egli fali fu l' am- 
bone della Cliiefa , e parlò lungamente contro t men- 
tovati eretici, che in furile parti venivano didimi col 
nome di Catari. Peroro allora con tal fervore , che ter- 
minato il difeorfo , fi feml mancare le forze, dovè re- 
nare fu 1' ambone , e quando fu terminata la Merla , 
efall la fua beli' anima , che andò in cielo a godere il 
premio delle fue fatiche, e dello zelo , col quale aveva 
cfcguìlf i doveri del fuo apoltolico minilìcro . Il fua 
nome fu quindi inferito nei falli della Chiefa, efene 
celebra Ogni anno la memoria nel giorno fleflb del fuo 
felice paleggio • . 1 JA.SS.Bo!, 

I Milane!! reftarono privi di quello loro fanto CXIIL 
arcivefeovo nel tempo, che erano in maggior appren- VUnriadd 
fione delle armi di Federico . In feguito dei fuoi or- Lomblnli - 
dilli giunta la Primavera calarono in Italia le truppe Te- 
desche folto i! comando fpecialmcnte dei due arcive- 
feovi Wiemanno di Magdeburgo , e Filippo di Colo- 
nia . Tutte le precauzioni dell' Augnilo non impedi- 
rono ai Lombardi di averne l'avvìfo a tempo , e di 
metterli in iilato di difefa. I Milantfi fenza afptitarc 
il fottorfodi tutte le città della lega, marciarono con 
quelle truppe, cheli erano adunate , contro quello nuo- 
vo efercito, che era comandato in pcrlona da Federi- 
co 
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Ah. 1176. co ' ' e ^ uc ornate nel di 19. di Maggia s'Incontra- 
rono fra Legnano , e il Ticinio . Fu in qndto luogo , 
che fi diede quel memorabile efempio del valore Ila- 
limo , che la maggior parie di quel fiorilo efercito 
Tcdefco rodò Uefa M campo , e che lo delio Fede- 
rico dovè riputare Tua gran fortuna il potcrù fai vare , 
ed uccifogli di folto il cavallo redo confufo fra la mol- 
titudine dei fuggitivi, e in tal manierai] ritirò a Pa- 
via. I Lombardi reftarono padroni del campo, ove ri- 
trovarono la calli militare , ed una immenfa quantità 
di ricche fpoglie, come elfi medelìmi riferirono in una 
tenera, nella quale diedero parte ai Uolognelì di que- 
lla loro inlignc vittoria . Elfi avevano certamente motivo 
di andarne gloriofi, perchè fu quelta l' epoca felice della 
pace redimita alla Chiefa , e della libertà della loro pa- 
tria • Federico rettalo feoza truppe , e fenza danaro , 
fu obbligato a chiedere fol lecitamente la pace, per im- 
pedir: chs i Lombardi gonfi dei loro trofei non II de- 
lerminaftcro a cacciarlo sfotto dall' Italia . 
CXtH. _ Egli adunque dettino Veremondo di Magdeburgo , 

ha'ik'o'iisì Criiliano di Magonza, e Corrado eletto per la cattedra 
l'Ll«T * di Vorms a prefcntarG al fanio Padre, ed a convenire 
con elio fu gli articoli di quelta pace. Giunti a Tivoli 
furono quelli ambafeiatori accompagnati da due Car- 
dinali , e da alcuni altri illultri personaggi lino ad A- 
nagni , ove arrivarono ai 12. del mefe di Ottobre. 
Nel giorno feguen te a mm elfi ad una pubblica udienza , 
efpofero con atti di rifpetto, e di venerazione il derì- 
derlo, che nutriva 1' Augulto di ripigliate quel tratta- 
io, che nel!' anno precedente era flato interrotto, e di 
reltituire una perfetta pace alla Chiefa , ed alla città di 
Roma. Il fanto Padre dimoitròdi gradire eflremamcn- 
tc quello annuncio, e di rifpettare l' Imperatore come 
il più grande fra i Principi del Mondo: ma nello ftef- 
fo tempo dichiarò ai Legati , die per autenticarne la 
fiucerità, faceva d'uopo unire in quello Tra ila lo gl'in- 
tere (fi ancora del Re di Sicilia , dei Lombardi , e del 
Gre- 
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Greco Augufto. I Legali approvarono quella riflcflìonc - t JJJ nTs" 
ma inlieme foggiunfero , che ritrovandoli un gran nu- 
mero di pcrfone impegnale perchè profeguilfero le odi- 
liti, era ncceflario , che i congrclìi fi itnclfero fecre- 
tamentc, e che non vi averterò parie , che i l'oli Cardina- 
li, tìgli chiamò adunque il fauni Padre in difpanc, e 
cominciarono le loro feflìonl, che durarono perlofpa- 
zio di più di quindici giorni. L' aliare dello feifma non 
doveva portare grave difficoltà , poichi Federico non 
vi fi era impegnato che per ifpirito di politica , e Gio- 
vanni di Siruma , l'ultimo dei tre Antipapi , non aveva 
finora rifcollo che un univerfalc difprezzo . Le pre- 
tenlioni che elio vantava fu i diritti temporali dellaj 
Chiefa Romana erano quelle, che formavano il più dif- 
ficilc articolo . In quelle conferenze non fi potevano fif- 
fatc che quei punti , che folcivano minor difficoltà. 
Furono quelli che fi dovelfe lafciare al fanio Padre il 
pieno dominio di Roma, e che perciò ad elfo appar- 
ititene di collocarvi il Prefetto, e che fe gli dovellc 
rellituirc la Terra o ria l' eredità della contelTa Matil- 
de, che Federico avea finora occupata . Riguardo alle 
altre giudizio di i. Pietro , o fia agli altri diritti tem- 
porali delta chiefa Romana, che elfo Augullo aveva 
parimente occupati, fu detcrminato che ciafeun arti- 
colo fi efamiucrebbe nel profilino congreiib , che aj 
tale elìcilo fi terrebbe da elio Alelfandro III. col me- 
delìmo Augnilo o a Ravenna, o a Venezia, e che fi 
fartbbe alla faina Sede una piena reititiizionc di inno 
ciò , che ad tifa apparteneva , e che era o dall' Au- 
guro , o da altri occupato. A quello medefimo con- 
grelib fu rimelTo l' efame di. lutti i diritti, e di tutte 
le ragioni della lega lombarda , e del Re di Sicilia 
Guglielmo. Fu Itelo l'aito di quella convenzione, ed 
i fuddetti, tre Legati proniifero fatto la fede del 
giuramento un falvo condotto al Pontefice, ai Cardina- 
li , ed a tutto il loro feguiio pel mentovato congref- 
fo, e nel cafo che in elfo non venifie ftablli cala pace, 
- Qntin.T. XI. A a a una 
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Ah. i 176. n" a tregua dì tre meli a favore ancora di tutti i Lom- 
bardi, che dovrebbe cominciare dallo fciogl lineato del- 
le conferenze , che lì tcrrebbono 0 a Ravenna , o a-> 
j m. tfat. Venezia ' . 

XT j * Legali fe ne ritornarono con quelle Avorevoli 
'extv. ' rifpoltc a Pavia, ed il Canio Padre volendo a Hi cu tarli 

Edtl fimo P. [incerila di quelle promette , ed inficine filiate il 

11 uwJtimo. j UO j, 0 (i QVC ,j ovca [coerfi il congrcfTo , per ifobiliivi fc- 
lennemente la pace, fpedl all' Augufto col carattere di 
fuoi Legati 1 due Cardinali Umbaldo di Oflia , e Ra- 
nieri diacono dì s. Giorgio, i quali ritrovarono Fede- 
rico pretto Modena, ed ottennero da elfo la conferma 
del mentovalo Salvocondotto , per !a cui «Ter vana» fi 
obbligò con giuramento il figliuola del marchete dì 
Monferrato, con tutti quei Signori della Germania , 
«he erano nel feguito del medefimo Federico - La cit- 
ta dt Bologna, la cui lituazfone riufciva.più comoda, 
ed il cui nome rifuonava iti tutte le provincie dell' 
Occidente per la celebrità delle fue fcnole, fu desina- 
ta per tenervi il mentovato congreflb ; ed i fuddetti 
Cardinali fe ne ritornarono ad Anagni, per darne pat- 
te al fatilo Padre , il quale li trasferì immediatamente 
a Benevento, per iitabilire tutto ciò, che era neceSà- 

i tw jv r i<> pd fuo profilino viaggio 1 . 

La Scurezza del viaggio richiedeva , che egli sfug- 

/ìm. J177. giiTe tutte quelle provincie, nelle quali fi era finora 
Arr? T ^dt] s da " 3 P cr, ì aia degli fclftnatici , e dalla tirannia dei Si- 
p.i Venni. .' pioti particolari commetta un. incredibile quantità di 
violenze , e di barbarie . Determinò adunque d'im- 
barcarli in un porto della Puglia, e di fere il viaggio 
per mare fino a Venezia . Il Re. di Sicilia , che avea 
dciìinati a portarfi al congregò», per io fi enervi' le fuc 
ragioni , l'arcivelcovo di Salerno Romualdo , ed il ooli- 
te d' Andrìa Ruggieri, gli avea fetBe preparare undici 
galere al Vallo, in una delle quali egli s'imbarcò ai j. 
di Marzo col feguito di cinque Cardinali . Quella fiot- 
ta paj'sò a Zara nella Dalmaeia , ove li trattenne quat. 
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ira giorni con incredibile canfolazione di quel popò- Ah. j 177. 
lo, la cui patria era allora per la prima volti decora* 
ta dalla prcfcnza di un Pontefice . Quindi già me Zj 
Venezia ai io. o at £4. dello fteflò mefe di Marzo , 
ed il Tanto Padre andò ad alloggiare nel raonaftero di 
1. Niccolò al Lido. Tuttala città li mife in moto al- 
la nuova del fuo arrivo . Il Doge Ziani coi due patriar- 
chi d' Aquileja, e di Grado, coi loro futfraganei , <v 
con un gran numero di (ignori, e di popolo, lì por- 
tò ibi lecitamente nella feguente mattina a prefentargli 
i funi oflequj , e Io condurti prò ce (li una Ime 11 te alla ctiie- 
fa di t. Marco , e quindi al palazao del Patriarca . 
Frattanto fei Cardinali , che erano già flati da crtofpe- 
diti verfo Bologna , avendo ritrovato a Ccfcna l' Au- 
gnilo, avevano da cito intefa una difficoltà , cheli ero 
frappotta al congreflb, mentre avendo nell'anno pro- 
cedente lo feiimatico ed intrufo arcivefeovo di Ma- 
gonza Criltiano comincile le maggiori olìilità contro i 
Bologne!! , dovea temere dì comparire dentro il re- 
cinto delle loro mura , e perciò etto Augnilo crede* 
che fòrte più conveniente di tenere le mentovate con- 
ferenze nella città di Venezia, la quale fe per una par- 
te aveva collantemente aderito al Tanto Padre , per l'al- 
tra non avea fofterta dagli feifmatici alcuna violenza , 
o ingiuria. V arcivefeovo di Magdehurgo, e il vedo- 
vo di Vorms furono da erto incaricati di portarli a_j 
Venezia, per indurlo a con di fc end ere a quella muta- 
zione . Il Tanto Padre non avrebbe avuto difficoltà di 
aderire alle loro riducile; ma elTcndofi già convenuto 
di ciò col confenfo dei Cardinali, dei Legati delle cit- 
tà Lombarde, e del Re di Sicilia, voleva la ragiooe , 
che quelli pure lì afcoltaflero : per la qual cofa rifpo- 
fc ai mentovati due vefeovi , che avrebbe avanzato 
avvilo di quella richiefla ai due Rettori della lega Lom- 
barda , e che frattanto fi farebbe portato a Ferrara, e 
che ivi nella Domenica di Paffione & farebbe di comun 
confenfo prefa l' ultima rlfoltizione . 

A a a a Dopo 
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Ah. i r 77. Dopo adunque che elTo ebbe nella quarta Domeni- 
cxvi. ca di Qiiarclima celebrata folcnneinenle la Mcffa nella 
Ed • Fcrr«r» . c hj e f a <jj s . Marco, nella quale occsfione fece una pre- 
dica al numcrofo popolo, che vi concorfe, e diede al 
Doge la rofa d'oro, fi m!fe di nuovo in viaggio, cj 
giunte per il Pò a Ferrara nella Domenica di Pafqua . 
Furono ivi ad orTcquiarlo i mentovati Rettori della le- 
ga Lombarda , i due Metropolitani di Ravenna , e di 
Milano coi vefeovi loro fuffraganei , e con un gran 
numero di Marchcli , di Conti , e di Signori dcllaj 
Lombardia. SÌ cominciarono quindi a tenere le feffioni 
coi deputati Imperiali , per ìftabilire il luogo del con- 
grego . La prima allocuzione , che vi fece il fauto Pa- 
dre, fu un tratto di eloquenza tanto più nobile , quan- 
to che nafeeva in elfo dalla grandezza della mente , 
dalla prudenza, e faviczza dei couliglio, dalla tenerez- 
za del cuore, c dalla dignità dilla caufa. Egli annun- 
ciò a quella numetrofà alfcmblea il profilino fine di 
quella pcrfccuzionc , che avea ornai- durato pcrlofpa- 
zio di diciotto anni . Iddìo dille ha toccato il cuore 
dell'Augnilo , ed elTo ha chiefta la pace . E' quello 
un miracolo operato dalla fua potenza . affinchè il Mon- 
do tutto conofea , che non li può combattere contro 
di elio . Io non ho voluto condefcenJcre adalcun trat- 
tato fenza il votlro contento , ricordandomi di quel tan- 
to, che avete finora operato per la libertà della Chic 
fa, e delia Italia. A difpetto della mia età mi fono 
efpofto a tutti i pericoli del viaggio, per entrare coti 
voi in deliberazione fu quello affare, ed efaminarc fe 
dobbiamo ciò lare. Uno dei Rettori della Lombardia 
ripigliò allocala parola, e dopo di avere cfpolli a nome 
tutu la nazione i fentimemi ftecome di dolore per le 
calamità , che fofferte aveva la Chiefa , cosi di confo- 
lazione nel coniiderarne prolfimo il termine , e nel ri- 
flettere alla fjngolarc degnazione dì elfo Pontefice , fog- 
gi unfe : noi ci liamo finora oppolli con tutta la fbiza 
ai procreili degli feifmatici ; non abbiamo perciò rit- 
par- 
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panniate nè fpete , nè fatica , e ci (iamo anzi dimollra- ^m, , ! 
ti pronti a fpargere per quello motivo il noiiro fangne, 
era «dunque conveniente, che voi no» acceltalte alcun 
trattala di pace lenza afcoltarct , come abbiamo fatto 
noi flelli allora quando ci è fiata efibita la pace. Del ri- 
manente fiamo di fpolli ad accettarla , ed a lafriare all' 
Augufto quei diritti , dei quali godevano gii i Tuoi pre- 
decefibri : ma (guanto alla liberta non la perderemo t 
giammai che colla vita. Finalmente terminarono con 
approvare , che avelie luogo in quello trattato il He 
di Sicilia come Principe, nei cui Itati era amminilìrata 
con tale efattezza la ginftizla, che i paflaggieri vi era- 
no più (icuri nei fucti bofehi, che nelle altrui città' . 
I nuovi deputati dell' Augnilo arrivarono a Ferrara-i 
quando il fanto Padre era gii piena mete convenuto coi 
Lombardi fu gli articoli preliminari della pace. Que- 
lli depotati erano 1' intrufo di Magonza Criiliano , i 
tre arcivefeovi di Colonia, di Magdeburgo, e di Tre- 
veri, il vefeovo di Vorms , e Goffredo Cancelliere, e 
Protonotario . Eflì fi prefentarono nella piena aiTemblea , 
c dichiararono di avere ottenuto dall'Auguilo una pie- 
na autorità di flabilirc tutti gli articoli della pace, e 
chiefero che frattanto fi filMc il luogo , nel quale l'Au- 
gullo li dovefìe abboccare col fanto Padre, per ratifi- 
cargli foleunementc , e fu determinato , che ciò fegui- 
rebbe ftmilmente in Venezia , quando i Veneziani lì 
obbligartelo a date una piena feurezii al fanto Padre. 
Quelli desinò fette Cardinali , pet trattare dedita- 
mente coi deputati, ed allietiamo fecero i Lombardi, 
Ì quali per patte loro oominjrono i vrfeovi di Tori- 
co, di Bergjmo, di Como, e d'Adi, con altri tre 
Signori della loia lega. 

Celebrata clic ebbe il fanto Padre la Pafqua, che orvu 
cadde quell'anno ai j 4 - di Aprile, ti rimife ju viag- S-fU^'e" 
gio ai nove di Maggio, e fu adulto io Venezia con ■^ uU,; * 1 *- 
quelle medefime diluizioni di onore , colle quali era 
ftato ricevuto la prima volta . Cominciato no allora le 
Ceffio- 
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fciììoni fra i Cardinali , ed i deputiti delf una , e dell' 
altra parte . La liberti delle città d' Italia formava l'ar- 
ticolo più difficile. Abbiamo veduto, che quelle città 
fino dai tempi di Arrigo IV. lì erano mede in poflef- 
fo di eleggerli i proprj magiflrati, e di governare col- 
le, proprie leggi, le cofe erano reitale fu quefto pie- 
de fino a tanto, che i Dottori di Bologna nell'aRcm- 
blea dì Roncaglia dell'anno 115S. non ebbero deci fo, 
che tutte le regalie appartenevano all'Imperatore , il 
quale fe ne mife tolto in poffelib . Cominciarono adun- 
que da quefto punto le alterazioni fra i refpettivi de- 
putati, e quelle furono si gravi, che non fi potero- 
no temiiuare, che fu la fine del mefe di Luglio . I 
deputati Imperiali volevano lo itene re la mentovata de- 
cisone, ed i Lombardi . volevano che fi oflervailero tut- 
te le confuetudlnì , che fi erano pratticatc fono i tre 
ultimi Principi Arrigo V.Corrado, e Lotario, dei qua- 
li foli elfi potevano ricordarli. Frattanto il fatilo Padre 
vedendo che palla vano i meli, c che l'affare non fi po- 
teva decidere , e che anzi l' Augulto fi dimoilrava difpet- 
to a rompere ogni trattato , trovò il compente , che fi ac- 
cordale da c.To per or* una tregua si ai Lombardi , 
che al Re di Sicilia, e che fi veniffe finalmente al pun- 
to più hitcreffante , che era di reftituire la pace alla 
Chiefa. Quella progetto ritrovò difficolti da ambedue 
le parti: ma finalmente eflendofi gli fteffi commitlatj 
Imperiali protettati, che loavrebbonoaltrimenti abban- 
donato, cede 1' Augnilo, e fece intendere al fanto Pa- 
dre, che avrebbe accordata la pace all'Augnilo Ma- 
nuele, ed una tregua di quindici anni al Re di Sicilia, 
c di fei ai Lombardi, purché elfo Aleffandro gli la- 
fcialTe il dominio utile dei beni della conteffa Matilde 
per lo fpaiio di quindici anni , terminiti i quali fi ob- 
bligava di redimirne il portello alla fanta Sede, e co- 
ronille , o facelfe da un fuo Legato coronare in Re il 
ftio figliuolo Arrigo, Fu approvata quefla condizione, 
ed avendo perciò il fatuo J'-adre a quello coro prezzo 
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ricuperata U liberti dell» Chicfa, Tcmtc a tmeatire le As f 
voci riputate gjuftc dal Muratori , di quei Lombardi , 
i quali non avendo ottenuta, che una tregua filagna' 
irono di cifere Itati abbandonati, come fe non potendo 
elii giammai convenire, avelie egli domo perpetuare 
nella Chiefa lo feifma, e lutti quei difordini , che ne 
erano la fatale confeguenza . 

Federico fi era intanto avanzato fino a Cliioggia, qj^il 
e farebbe entrato ancora in Venezia prima che follerò jìì,,,,,,,! 
filiali tutti gli articoli del Trattato , fe il Doge ve- S^/'f"J a 
(fendo, che il -fanto Padre e i deputati del Re di Si- tU "*■ 
cilia vi fi opponevano rifolnfamerac , e che ì lombar- 
di fi erano già ritirati a Trevifo, non lì folle oppoiio al 
fentimento di noci Signori t che volevano introdurlo, 
in città, non- aitante il giuramento già preilato da do- 
dici Signori della Repubblica di non permei lei gliene l'In- 
grcITo , che quando fonc ciò piaciuto al Pontefice . Ma 
ftauiliti finalmente nella efpolta maniera gli artìcoli del- 
la pace , e fattane dall' Auguito giurare 1' olTetvanza , 
j Veneziani fi trasferirono a Ghioggra con fei galere, 
e nella fera dei a;, di Luglio Io introduffero nel mo- 
naftero di j. Nicola del Lido. Nella feguente mattina il 
fanto Padre fp e di fei Cardinali, due vefcovl, tre pre- 
ti, ed un diacono per ricevere da effo l'abiura dello 
fcifma, e per alforverlo dalla fcornum'na , nella qua- 
Icera iticorfo . Federico abjurò adunque i tre antipa- 
pi Ottaviano , Guida da Crema , e quel Giovanni di 
Stroma, che fi faceva chiamare Caliilo, e dimorava ih 
Viterbo, e quindi fu dal Doge, dal patriarca di Grado, 
e dal clero con gran corteggio di Bucciniori condot- 
to alla cbiefa di s. .Marco-, Il fanto Padre veitìto in 
abiti pontificali, li era frattanto portato ad afpettarlo 
fu la porta dì quella cbiefa in compagnia dei Cardi- 
nali , del Patriarca d' Aipiileja , e di un gran numero 
di Metropolitani, e di veftovi . Quando Federico giun- 
fe al fuo corpetto fi levò il manto , e proltratoii a ter- 
ra gli baciò i piedi - Quell'arto di Federico pio d nife 
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Ah, 1177- uns g«Kxa'e comozionc in tutti i Fedeli, che ne fu- 
rono filettatori , ed il fanto Padre ne reftò talmente inte- 
nerito , che non potè contenere le lagrime , e folle- 
vaiolo da terra , lo abbracciò affeituofamente , e gli 
diede ii bacio della pace . I Tedelchi intuonarono allo- 
ra il 'fé Dtum, e Federico prefo per !a mano Alertan- 
dro lo co.idulfc in Chici'a, ed entrati in coro chinò il 
capo , per ricevere la apoiloiica benedizione, e li ri- 
tirò nel palazzo ducale . Nella feguente mattina gior- 
no confacrato alla memoria dell' Àpoitolo s. Giacomo 
l'Augnilo lì portò a s. Marco , per alliìk-re alla fo- 
lcirne Me IT* , che a tua illanza li celebrava da fua San- 
tità. Quando il Pontefice andò all'altare, egli Federi- 
co levatoli il manto Imperiale, fece le finizioni di fo- 
riere, obbligando il popolo co:l una verga a fiottarli, 
ed a Infoiar libero il coro , ove reitò col clero Tede- 
feo, al quale fu ceduto l'onore di ufficiare . D?po il 
Vangelo il Pentente fall fu l'ambone , e fece in La- 
tino un difeorfo, che fu quindi dal Patriarca d' Aqui- 
]eia ripetuto in Tedefco . Terminato il Credo Federi- 
co fi prefeutò al Pontefice, e baciatigli i piedi gli fe- 
ce la fua oblazione . Filialmente ricevè i facri Mi- 
fteri dalle maui de! mcdefimo, e terminata ia Mefiaj 

10 condurti alla porta della chiefa , gli relfe la Maria 
mentre fall a cavallo , e prefe la briglia , e lo addcflrò 
per alcuni palli fino a tanto, che ebbe di nuovo rice- 
vuta l' apoiloiica benedizione . Nei l'cguetiti giorni 

11 fommo Pontefice , c 1" Augnilo lì abboccarono più 
volte , c pranzarono ancora alcuna volta inficine . 
Fu desinato finalmente il primo giorno di Agoilo per 
tenete una pubblica aiTeinhlea, nella quale fi obbligaf- 
fero fcambievolmente alla ortcìvanza degli articoli del- 
la pace . La fala del palazzo patriarcale fu il luogo 
ove quella fi adunò - Il fanto Padre alftTo nel fondo 
della medefima aveva alla fua delira I* Augnilo , ed 
alla fua lìniflra l' arcivefeovo di Salerno Romualdo, e 
quindi Cedevano i Cardinali , i rettovi, ed i Pignori 

della 
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della Germania, e dell'Italia . Egli prefe !a parola, e Am. 1177. 
con un difeorfo pieno di eloquenza efpofe la confola- 
zione , che provava nel vedere terminato lo feifma , 
rientrato P Augnilo nel reno della Chiefa, e redimita 
la pace ai Fedeli . L' Augullo rifpofe allora con una 
allocuzione, die fu da elfo fatia in Tedefco , c da Cri- 
lliano di Magcnza ripetuta in lingua volgare , ed efpa- 
ita la Tua confolazione , nel vedere rìitabilita l'unità del- 
la Clliefa , feusó il fuo precedente fallo , incolpandone 
! finìllri rapporti, che gli erano Itati fatti, rendè gra- 
zie alla divina clemenza, che udì" umiliarlo, non avea 
pennella la Tua ultima rovina, e terminò con dire: che 
riconofeeva pubblicamente AlcITandro III. come legit- 
timo fucceflòre di t. Pietro, e che rendeva la pace 
al Re di Sicilia, ed ai Lombardi . Quello difeorfo fu 
feguitato dalle giulive acclamazioni di tutta 1' a ile in- 
ulta, e fi terminò la fcfljone co'più folenni gìurameu- 
li, co' quali i Signori Tcdtfchi a nome dell' Auguilo 
fi obbligarono ad olTcrvare la tregua, ed altrettanto fe- 
cero i deputali delia lega di Lombardia , e del Re di Si- 

. Quei prelati, e quei Signori che a cagione del- sinodi df'v^ 
l'oltiuaio feifma erano flati efclufì dalla comunione-/ Pronai- 
della Chiefa , erano già flati per ordine del fanto P«- ™ 
dre aGoluti da quella ceufura, e di quanti erano inter- mia», 
venuti a quello congrello non v'era alcuno, che non 
folle fiato a parte di quella grazia . Ma poiché fi po- 
teva temere che vivendo tuttavia queir idolo di abo- 
miuazìone Giovanni di Struma, non feg 11 il afferò alcu- 
ni a protlrarfi. avanti il medclimo, volle il fanto Padre 
nella vigilia della AITunzione celebrare un Sinodo di- 
retto fpecialmcnte ad allicurarc quella pace, cheli era 
renduta alla Chiefa . Oltre i veftovi della Germania, e 
della Italia intervennero a quella facra adunanza 1' Au- 
gullo Federico, il Doge di Venezia, gì' inviati del Re 
di Sicilia, ed un gran numero di Signori . AlefTandro 
Terzo vi lece un lungo difeorfo fopra i vantaggi della 
Cantiti. T. XI. fi b b pa- 
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Ak. 4177. p»*, e quindi furono diflribuite le candele acc'cft a.» 

tutti gli aitanti si chierici , che laici , c pronunciando 
•il fante- Padre la terribile temenza dì fcom unica con- 
tro tutti coloro, che averterò ofato di turbare quella 
pace , furono gettate a terra quelle candele, ed ognuno 
approvò quella contezza con dire; Coi! Jia ■ Nei gior- 
ni , che precedettero quello Sinodo provide il fanto 
Padre a quelle chiefe di Germania , nelle quali ol- 
tre il vefeovo cattolico era ftato ìntrufo nno feifraati- 
co • Colloro avrebbono dovuto cedere , ma volendo 
1' Augnilo fofteitere i fuoi feguaci, fu d'uopo pel be- 
ne della pace ritrovare un compenfo . La chiefa di 
Magonza era quella, alla quale fi dovea fpeeialmente 
provedere . Abbiamo a fuo luogo parlato della elezio- 
ne di Corrado , che in quello frattempo era flato pro- 
metto ali* dignità di Cardinale, e quindi alla chiefa 
di Sabina , fenza per altro che ciò pregiudicale ai 
fuoi diritti fu qnella di Magonza , ed abbiamo efpo- 
Sa 1' intrnllonc di Crilliano cancelliere di Federico, 
cui Guido da Crema aveva fpedito il palio . Lo ze- 
lo col quale quell'uomo, che in ogni parte dell'Ita- 
lia avea già lardate le pià functle veftigìa del fùo fu- 
rore, aveva finalmente obbligato 1' Augnilo ad abbrac- 
ciare la pace, e l'impegno di quello Principe, induf 
fero adunque il fatuo Padre a lafciarlo in potfelìb del- 
la chiefa di Magonza, ed a conferirgli un nuovo pa- 
lio . Tutta volta ciò lì fècc col conl'enfo del medcfi- 
mo Corrado, al quale rcllò l'onore della dignità Car- 
dinalizia , e la legazione apoftolica per le provinciej 
-della Germania . Egli fu di più trasferito alla chiefa di 
Saltzburg, avendo elfo Aleflandro indotto quel Corra- 
do figliuolo del Re di Boemia , che ne era già flato 
confacrato vefeovo , a rinunciarvi fponlaueameute , 
giacché l'Auguflo non avrebbe giammai permeilo, che 
ne reflalTe in pacifico pofTelfo . Si prefero parimente 
altri provedimenti fopra i vefeovi d' Alberftad, di Bran- 
de burgo , di Brema, di -Baltica, di Sttaiburgo, di Tren- 
to, 
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10 , e di Marnosi , c fu ftabilito di conferirà un* ba- _An. i 17». 
dia all'antipapa Callido, c di Uhi a re ai fuoi Cardina- 
li quelle dignità, the prima dello feiftna godevano 

pacifica lutine . . c * x ' 

Aveva in quello frattempo ccrtito di vivere in Ve- 2idelu3S«' 
nezia iLConte di Bertintwo , c non avendo fucceffions, i, 
avea .fan* al fatuo Padre un. ampia donazione di tulio 

11 Aio ilain , elle per .litro già apparteneva di diritto 
alla fama Sede, ed il Pontefice avea im media lamento 
fpedito colà un diacono Cardinale a prenderne politili) - 
Non avendo adunque che ricuperalo un antico dirit- 
to, lembrava che non li potefle muovere alcuna con- 
troversa fu quella donazione . Con tutto ciò quando 
prima di fepararlì dall' Augufto, elfo gli fece iftanza, 
di rimettergli il politilo di tutti i diritti regi, o fia di 
tutti i. beni di s. Pietro, lì fcnll rìlpondcrc, che ben 
volentieri aderiva a quella richieda, ma ne voleva ec- 
cettuare la terra della Cornelia Matilde, e Bertinoro , 
giacche credeva che quelli fondi appari cn elle 10 al di- 
ritto Imperiale, e chiefe che fi deputalfcro tre fog- 
getti da ambedue le parti , per dammare quella . cau fa , 
Non li trattava in quella oceifione del dominio utile, 
giacché quello fi era efprclld il fanto Padre , che lo 
cedeva per lo fpazio di quindici anni ad elfo Augufto , 
ma del dominio fu premo. Io che dimoftra femprej 
maggiormente U faliìtd della opinione altrove cenera- 
ta di coloro , che pretendono , che la donazione del- 
la Cornelia Matilde , non fi eftendelìe che ad alcuni 
beni allodiali . AleUandro IIL rcllò adunque forprefo 
nell' intendere la mentovata rifpoiba dell' Augullo: tut- 
ta volta non volendo turbare il icrcno di quella pace , ' 
che fi era appena cominciata a gallare, condifeefe che 

fi efaminalTe quella caufa , e per foftenerc le ragioni 
della fama Sede, deputò i due Cardinali vefeovi d'O- 
ftia , e di Porto, col Cardinale diacono lìiaclnto, e 
l'Augnilo depulò Crifliano di Magonza , cui vefeovo 
di Vorms , ed un fuo prò lemmario ... Il folo amore 
B b b » del- 
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As. 1177. ot " a P acc poteva Indurre il fatilo Padre ad abbicati! 

(ilio a permettere, che fi mettelTero in controverlìa 
quei fuoi diritti, che oltre 1' efferc iiicontraftabili, e- 
rano flati tante volte fol enti emente riconofeiuti . 
cxxi. La pace della Chiefa era il gran peniiero , chcj 

Snn'fUR 1 ' 1 occupava, la fila mente, ed avendola-confeguita , n'era 
talmente contento, che avea creduto di dover chiama- 
le a parte di quello fuo giubbilo tutti i Fedeli ■ Si con- 
fervano ancora le Lettere , che IcriiTÌ: da Venezia per 
darne parte al Re di Francia, a Pietro abate di Mon- 
te Calino, ed arcivefeovo di Capoa, a Guglielmo di 
Remi/a Ricardo di Cantuaria , edaRogerìo di Vorck . 
Jl Flcury dando ragguaglio di quello fatto, foggiunfe : 
e rlére degno dì riflellìone, che il fama Padre in effe 
fa menzione della abluzione dalla Icomiinica data a 
Federico , ma non già di alcuna riabilitazione al tro- 
no , e che durante lo feifma i Fedeli avevano feguf- 
.tato a riconofeere erto Federico come vero Imperado-- 
te, e che ciò derivava dal non aver per anche potu- 
to i Fedeli uniformarli ai decreti dì Gregorio VII. ti- 
gli ha ragione di dire, che i Fedeli fpccialinenìe della 
Germania , e della Borgogna non fi erano dipartiti dal- 
la ubbidienza dovuta a Federico : ma doveva efaminar 
meglio le gefla di Gregorio VII. per non lo fpaccìare 
autore di decreti , che ficcome abbiamo veduto a fuo 
luogo . non fi erano giammai da elfo pubblicati . 

Quento abbiamo riferito finora è Italo da noi fe- 
delmente cliratto da quegli Scrittori contemporanei, 
che hanno parlato di quella celebre pace dì Venezia , 
e le, cui autorità fono riportate nella Collezione dei 
' Sinodi ' . Ci fiamo perciò attenuti dal riferire quel 
t TVn. JCnf. , ra[[0 or g 0 n;]ìofo, che vari Scrittori più recenti han- 
F \L} ji^fr. no avuto il coraggio di attribuire al fanto Padre , fin- 
rwL», /-sj7- g cm io, ciie effo al vederli prollraio a piedi Federico, gli 
wcitelTe un piedcful capo , e dicendogli ila ferino ; ehi 
■tumìntrai , j'opra ufijtrftntt, td un bafilifcs , quegli 11- 
fpondede: non mi umilio a U, ma a Pietro. Chiunque 
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ha faputo fuacciare, o credere >i fatti ftvolofi rao.ua- A*. 1177- 
li. oon ha riflctuno che vesira a commettete una gra- 
vidìma ingiuria contro la po:ii itìcia dignità, e tonno 
la fjma di un Pontefice picrici di virtù . e di fenlimen- 
li di Religione, qoafi che fcordatolì dei precetti del 
Vangelo, anzi che provare quei feotimemi di tenerci- 
za, the tour, propri di un padre, 1100 fuiTe (iato allo- 
ra capace , che di concepire ràfto . ed alterigia . ed 
ìnfultare un l'fincipe nel tempo itilo . che meritava I 



Prima di r/aitire da Vctie ? it ai »?. di Settembre °" f" 
fono la darà di Kialio ferilTe il fante Padre una lette- 
ra a (.invanni Re dell' India . lira quello uno di quei 
raolii Principi, che comandavano nelle provi nei e dell» 
Tartara Orientale, e propriamente net Regno diNiu- 
tze, ed è conofi.iito da. ooftri Scrittori foco il nome 
del prete Gianni . lira feto dal Baronia collocato il 
Tuo Regno nell'Affrica, c propriamente nella Etiopia . 
Il K.tihero vuole che reguaOe nel Kataja , cui elio col- 
loca fuori della Cina, ma che in realt-i non è che una 
provincia della medefima . Il l'agì chiama gli fiati di que- 
llo Principe cnl nome di Tenduc , Argen , Tangut , 
Tcbet, Kìtha , e Mogol. Il P. Giorgi nel fuo erudi- 
tillimo Alfabeto Tibetano fina nel Tibet la Sede del 
mede-lìmo , vuole che dello non altri fulTe , che il 
gran Lama di quei popoli . Le Storie Ciudi ci po- 
trebbono fomminiltrare grati lumi perla cognizione 
di quello foggetto, f e j n c ir/e non fo fiero fecondo il se- 
nio di quel popolo mutali tutti i nomi delle pcrfone -, 
e delle nazioni, ciò che nella Iftoria non può che pro- 
durre una indicibile confufionc. Secondo quelli Annali 
regnava prefenttmente nella Canciocina un cerio Ya-na, 
il quale elicle le fue vittorie f.no nei domini degli 
-Arabi i . Quello fitto potrebbe applicarli al prtte Gian- ^Bqrim- 
ni . Lii'y r, 
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Ah, 1177. fiutante, e il continue Tono Hate le rivoluzioni ac- 
cadute nelle immenfe contrade dell'Alia, ove i Regni 
fono fernpre. cfpolli allapreda d;I più. fi,rtc, che unfaito 
□00 può fom mi ni il rare alcun,! prova . Periamo il Degù ir 
gnes , il quale ha fatto uno ftudio più profondo fopra le 
Storie dell' Alia , ha riitov.ua la fede del mentovato 
Principe nel Regno dì Kin , o fia di Niu-tze, il quale 
giace al Nord della Corea , e lì eitende fino al mare Orien- 
tale .. ed. è abitato dai Tartari Oiientali , i quali in 
quello fccolo XII. avevano cflclb ii loro dominio fopra 
xJii. Ui.4- le provicele Settentrionali della Cina ' . I capi di cia- 
' fjctioa Trillò, o ria nazione, oOrde, pacavano il Tri- 

buto a quello Principe . Il prete Gianni adunque non 
era il Covrano di quello ilato , ma cilendo capo di una 
di lincile nazioni, iVppc tlillii)g!iu\'i [.ìIjiumil l;<\ ino 
valore . the avendo foftenuto il irono contro alcuni ribel- 
li , il Sovrano gli diede 11 titolo di Vam., □ Ila di Re, 
cui egli aggiunte al fuo titolo di Khan, e fu quindi 
appellato Vani kan , col quale nome è conofduto nelle 
, liimi-ti- storie dell'Afta * . Sappiamo che la criitiaua Reirgio- 
|J " ne penetrò nello iieiTo primo feiolo della Chielà nelle 
patii più remote dell' India , ficcarne ancora fappiamo , 
che quelle provincie reilarono in gran pane infettej 
, G^rg. degli errori dei Manichei J , ma non Tappiamo in qual 
71 *"' tempo vi vcnilie introdolto il Nelloriauiimo . E' cerio 

foltaoto , che la maggior pane dei popoli dì Niu-tze 
ne faceva profcliìouc , e che il mentovalo Vam-kan era 
impegnato in quella fetta, la quale nel fegecnte focolo 
ancora vi aveva un gran numero di feguaci . Gugliel- 
mo, di Tripoli ci fa fapere , che nelT anno io?k. al- 
lora quando fu dai Crocefeguaii prefa Antiochia , do- 
minava ncll' Alia un ceno Coirò Kau , al quale fucco- 
dÈ il prete NettoriaJtQ Giovanni , il qual nome fard ilato 
nel bau e fi 'no podi; a Vam-kan. Quello Coirò Khan non 
puÒHjiTerfl che Gire-lifan *Ì0 di Vam-han, il quale nel- 
la fu a minorità fi era impeci etlaw di mito il fuo Hato. 
j,' a)l«w?a die quindi lece Vara-ian con qud Turni* 
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giti, che 111 pofci* conofduto fortó il nome di Gen- ab. 1177." 
ehif-fcan , lo fi.ee falire al maggior auge di glòria. 
Neil' Bilno 1145. avendo (operate le forze dei Perfiaiii, 
fi era veduto iu grado d! formare i! progeito di mar- 
ciare al foccorfoedei Fedeli dì Gerufatemme contro le 
■forze degli Arabi , e dei Turchi , ed avrebbe efeguita 
quefta rifomzione, fe il Tigri non averte impedito al- 
le (be truppe il profeguimento del viaggio ' . Ma a- ,o,i..F^ g 
vendo una volta cominciato ad interclTarfi negli affari TAi.7#vn. 
di quelli Regni , che per allro erano diffami dal fuo 
flato un immenfo tratto di paefe , non gli fu diffici- 
le di avere quindi contezza di quei Prìncipi , le cui 
forze ù facevano maggiormente temere degli Arabi , 
e dai Turchi , i quali erano venuti nella Siria da Pro- 
vincie ugualmente ri mote o lia dal Turkiftan . Pertan- 
to nell'anno n6j. fertile a diverft Principi Crifliani, 
e fpecialmente all'Imperatore di Collaminópoli Ma- 
mieJJe, e all' AnguRo Federico . Non fappìamo a quii 
■fine follerò dirette quelle lettere, fappiamo fohanto, 
che in effe egli aderiva di avere tributari fdtanradue 
Sovrani , o ila capi di tribù, che nelle f«e provincie 
vi erano molti crifliani, e che il fuo padre aveva un 
fopranome , che nella noftra lingua lignifica quafi 
Dio 1 . Il nome del fuo padre era Kordgiacur , *JBn. eh™. 
per fopranome Bofrac ì , che in lingua Tartara avrà j n ls ,; e ,„ 
lo fteffo lignificato . Queflc lettere avevano frattanto Vi., s ,,. n , 
riempite le provincie del nofiro Occidente dtl nome, 
e delle glorie di Vam-kan 0 Ila del prete Gianni. li 
finto Padre ne avea avuta contezza, e fiera consta- 
lo ned' intendere , che effò .era applicato a cercare i 
mezzi , onde rendetti accetto a Dìo ; ma crebbe mag- 
giormente la fua confolazione , quando da un ceno me- 
dico Filippo, che veniva da quelle remote provincie, 
n' ebbi.' tua più diltinta relazione , dalla quale intefe il 
fuo drlìdcrio, di clTere pienamente illruito nei dogmi 
della crifliana Religione, per uniformarli a quel tanto , 
che credeva la chiefa Romana , e che fòlle aiTegnata-u 
alia 
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nella bitìliea di s. Pietro , e l'altro nella chkla d«I 
facto Sepolcro c!i Gerufaleintne , acciocchì ivi alcun! 
fuoi fudditi fodero intuiti nii dogmi della Chiefa , e 
fi abilitarle™ a quindi jiti.inv.lr.it.- nei medi-fimi mila 
la nazione. Li difficolta del viaggio , e la lontananza 
de) luogo fece si, che il Tanto Padre non potè Ipedir- 
gli, come avrebbe dcGdc tato alcool Legati apoDolici. 
che fradicaflcro da quelle provìncie il velenofo fcmej 
del Ncllorianifmo . lìgli fi dovè adunque contentare di 

fato nella dottrina della Chiefa , e gli conicgnò unaj 
lettera diretta al medefimo Prìncipe Giovanni , nellaj 
■ quale lo pregò ad accogliere favorevolmente elfo Fi- 
lippo , ad afcoltare le fne infinuazioni , ed a fpedirgli 
quindi alcune perfone gravi colle neceliaric iltruzioni, 
acciocché potcllc prenderequei provedimcnti , die fof- 
fero più opportuni a procurare i vantaggi fpìritualidi 
tanti popoli ' . Non abbiamo nlira contezza di que/lo 
arlare, Vam kan avendo pretefo di muover guerra aj 
Tcmudgin, perdè una battaglia, dopo la quale fu nc- 

il fuo figliuolo Sungun , clic dai cnltiani viene dila- 
to David ebbe un ugual forte , e Temudgin , .chiama- 
lo Geugtìiz kan, o. flagrali Re, divenne quindi padro- 
ne di una gran parte dell' Alia , e fondò quell'Impeto 
del Mogol, che nel feguente fecolo fece provare laj 
forze delle fuc armi dall'uno all'altro cftrcmo dell' 
Alia , o Ga dalla Cina fino alla Siria . Si è credulo da 
alcuni, che il titolo di prete dato a Gianni, o ita a 
Vam-kan non gli convenille altrimenti a cagione di di- 
gnità, ma clic folle unicamente nato da un nome diri- 
mile inlMlìone accordatogli dai Tartari , o dai Perma- 
ni: ma chiamandolo ìndiltiiitamentc gli antichi Scrit- 
tori prete, e facerdote , e fapendofi, che i vefeovi Ne- 
ftoriani quando vietavano quelle ptovincieconferivano 
indiaintamente agli fielli fanciulli il grado jaccrdotale 
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non fi ha motivo di dubitare, che quello Principe non Ah. 1177. 
folTc realmente decoralo di quello carattere , febbene 
all' ufo dei Neftoriani forte altresì congiunto in mairi- 

Chiunque era animato da fentimenti di Religio- CXXm. 
ne, dovea confidarli Dell' intendere , che dalle più lon- e S/ÌmUAp 
tane regioni fi ricorreva al fonte della cattolica unita, mln L. 
per ricevere la luce della verità. Abbiamo veduto fi- 
ntili difpelìzioni favorevoli nelSultano d'Iconio , cfor- 
fe ancora nell'altro di Bagdat . Nel decorfo di queu» 
anno l'Andito , ed i! Patriarca di Coilantinopoli li 
maneggiarono per richiamare dagli errori di Eulichcj 
quegli Armeni, che da lungo tempo ne facevano p ro- 
cchio ne . Si è avuto più volte occafipne di parlare di 
queflo popolo, e li è efpoflo lo zelo, col quale i foni- 
mi Poneiìci ne hanno procurata la co;iverfione , e le 
difpuiii uni , che e Ili ■'■snro pi j tulle di unificate a rientra- 
re nel Ceno della Cbiefa. Nell'anno 1.70. il loro Cat- 
tolico , o uà Patriarca aveva «ia avuto , come fi e elpo- 
Ilo, un culluquio con Teoruno fpeditogli a tale effet- 
to dati* Aurino, e li era dichiaralo convinto delle-, 
cattoliche verità. A Narfeta, tale era il fuooorae. era 
frattanto fucceduto il fuo oipoic Gregorio , e quelli 
animato da. mcdeGmi fe alimenti, aveva fpedlu ntu le- 
gazione a Coilantinopoli , per iltauilire quella unione, 
ed elTcnJjgli flato fpediio un foglio, nel quale gli fu- 
rono propoli vacj articoli da futtoferiverc , tenne uni 
Sinodo, oel quale ne Gì fatta la lettura, e fu datalo- 
ro la rifpofla. In feguuo adunque di quelle richieaej 
dichiararono gli Armeni di anatematizzare Eutlche , 
D^oliuio, Timoteo liluro, ed j luro [cguaci , fecero 
una chiara profeUione di fede fopra il imiterò dellu 
Incarnazione, efpufeto il leu 10 , nel quale iotendevauo 
etH di cantare il Tri ligio colla agg.unta fattavi da Pie- 
tro Fullone, fi dichiararono d.fpoili a celebrare la fé- 
ila del Signore, della B. V'ergine, di i. Giovanni Bat- 
tifta, e degli Aro.luli in cjacgli fteffi giorni, nei qua- 
Comin. T. XI. C t c li 
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Av. 1177. " Tca ' v * nD cJ T e celebrare dai Greci, ed a fertirfi def- 
Ic ulive per farne quindi l'olio làuto, e finalmente fi 
■di chi» rirono di ricevene i fette Concili Ecumenici . 
Ma richiedi di. far ufo del pane fermentato nel fanto 
iacrifizio, anziché ammettere quella Manza, efortaro- 
no piuttoilo i Greci ad uniformarli al rito della Tanta 
Sede, crichiefti in ultimo luogo di ricevere in avve- 
nire dall' Auguflo il loro Patriarca, coi qua! mezzale 
loro cliiefe firebbono (tate inalterabilmente unite alla 
cattedra di Coftaminopoli, propofero un temperamen- 
to! fecosdo il ijuale eli: ammettevano l' litania, qualo- 
ra li foli voluto fi lare la fede di quello pairiafci nel* 
la citta di Antiochia, e gli fo.Te augnata quella pie- 
na iriurifdieiooe , che godeva:*) gli i l'auiarefii di que- 
lla metropoli. Ci Ji Armeni richiefero filialmente i (ire- 
ci di uniformarti al preferito dei facri Canoni riguar- 
do alla penitenza pubblica , alla irregolarità , ed ai di- 
giuni , ebc lì dovevano o.lcrvarc ili tutti gii ecckfia- 
ftici in maniera, che nei giorni ad elfi desinati non li 
faceiTe ufo ne di pcfle, ne di vino, e che lì toglierti: 
l'ahofo p;raviflimu, culqualeelli Gr;ci ponevamo Culto 
lerra i frammenti, che avanzavano della divina fcoci- 
,T**.Xitf. r jftl a> o mefcolavano acqua calda ne! prezìofo Sangue 
cmt.f*g. ut. G] . atll j cri j s cr i nor i c j hanno lafciato all'ofcuro full' 
■efìto di qnefto affare : è certo per altro , che itè gli 
Armeni entrarono in portello della chieft d'Antiochia , 
nè i Greci lafciarono I' ufo del fermentato. 
CXXIV. Verifimil mente quando il fanto Padre fi ritrovava 

sinuJi dell'idi ancora a Venezia furono di ritorno quei due Legati , 
ghilw», che egli aveva già fpedìti in Inghilterra, ed in Ifco- 
zia. Il primo era Italo il Cardinale diacono Ugono 
della famiglia di Pier-Leone. Nel fuo primo ingredb 
in Inghilterra avendo permeilo al Re Enrico di condan- 
nare nei tribunali laici del regno quegli ecclcfialtici , 
che erano accufati di elitre llati a caccia dentro il re- 
cinta di quei bofehi , che erano di regia ril'erva , ave- 
va elfo richiamata l'opra di fc la comune indigaasione 
del 
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del clero 1 , ed avendo quindi nella quatta Domenica ,, 77 , 
di Quarefima dell' anno 1176. voluto celebrare un Sì- 1 C..»/- eh 
nodo a Londra, qncfta facra adunanza ù era dovuta j 
fciogliere con un'appello al Pontefice per una fcando- 
lofa controverfia di preminenza naia Fra i due prelati 
di Caotuaria, e di Vorck, nella quale quell'ultimo era 
flato facrilcgamente percolo * , ed egli Ugone aveu x '~; 
dovuto partire dall' Inghilterra fenza che quelle chiefe 
avellerò riportato alcun vantaggio dalla fila legazione . 
Il fecondo Legato era Viviano prete Cardinale , la-> 
cui legazione lì doveva eilenderc nei due regni di Sco- 
zia, e di Iberni*. Le pretenfioui di Rogerio di Yorck 
il quale voleva, che molti vefcoW di Scozia follerà 
fottopolti alla Tua fede, avevano fini il incute introdot- 
ta una cauù , clic ne turbò la pace . Viviano vi leone 
un Sinodo, ma delle fuc gefta non altro Tappiamo , fe 
non che vi fu fofpeloCrilliano vefeovo della Cafa bianca, 
perchè avevi omcllb d'intervenirvi . Dalla Scozia 
pafiò egli neir Ibernia , e vi celebrò ùmilmente un 
Concilio, del qualefi fono ugualmente porduti gli atti. 

(Quelli Sinodi erano flati celebrar! nell'anno feor- CXTV. 
fo, nel quale Guglielmo di Seni , del quale li è par- «^"jj^ 
lato più , volte fu dal lauto Padre trasferito alla catte- Pidn. 
dea di Semi, the età rettala vacante per la morte di 
Enrico ftatello d:l Re Ludovico . Hgli aveva prefo pof- 
fello di quella chlefa agli otto di Agoito , nel qua! 
giorno fu da Maurizio vefeovo di Parigi eoe ("aerato pei 
quella uttedra di Chaittes, che per lo Ipazio di ot- 

Cugllelmo di Sens, U.ovanni di Sariiberi peri ■ :■ 
il cui merito ù era renduto celebre nella Chi tu per 
l'amicizia , che gli avrà profilalo s. Tomnjafo di 
Cautuaria, e per la lunga perfeiczione , che a cagio- 
ne del medtitnio av:a dovuto folfrire . Il Canto Pa- 
dre, colla cui so tot ili av;a Guglielmo ritentili I due 
vefeovadi di Sem , e di Chanies , 6 vide obbligato a 
concedere nel decorfo di quell' anno una fintile facol- 
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Ah. 1 1 77. lì ad Alternine, per terminare una conterà', che eri 
nata fra le chiefe diLundcn , cdiRufchil, ognuna delle 
quali lo voleva afToliitameme per fuo pallore . Erano- 
g : à molli a;mi che la feconda era da effo governati con 
uno zelo, e to;i una virtù , che rammentava a quel po- 
polo i più felici tempi del Criftianclimo . Pollatoli 



vi fece rarcivefcovo Efirnilk) dilla f»a chiefa di Lua- 
den , e quindi ebhe la mortificazione di fentirfi una- 
nimemente eletto in fuo fucceflbre . Toste le più fol- 
ti nmoltranze non bacarono a piegare lo fua umilia, 
perche vi predane il conferirò . Il clero di lìoschild, 
clic non voleva facne la lutinola perdita, ne appellò 
alla ùnta Sede. Per la qual cofa il doto Padre , alla., 
cui prefenza lì poetarono i deputati d' ambedue le pat- 
ti, Oefe una bolla , nella quale coniando ad Aitilorine 
di accettare i' arcivefeovado di Lunden colla permiflio- 
ne di ritenere la cheifa altresì di Rofihlld , e fpedi In 
Danimarca (Salando f>.o Legato apo:ìolieo con otdìut 
di far cognite quella fua determinazione •, 

Quella bolla fu verillmilmenie flefà d-l fanio Pi. 
• dre prima che li mette.Te io vÌag 3 io per refpoito con- 
greflb di Venezia . Lo Ubiamo lafci.ito in quella cit- 
ta coli' Augufto . ed abbiamo efpolta la piena riconci- 
liazione di quello Principe colla Chi efa . Federico ne 
pad vefo la meta di Ottobre, e nel partire hacciò 



di nuovo I piedi di fuci.elfi.re di s. Pietro, e diede il 
bacio della pace a lutti i Cardinali , e quindi re ne 
andò a Ravenna , e pofcfc a Cefena . Nel medefimo 
tempo fe ne parti ancora .1 fatuo Padre con quattro 
galere , ihc gli furono allettile dai Veneziani, e fa- 
cendo il medefimo camino, per cui eravencio, ani- 
vó a Siponto ai ventinove dello lleifo mefe , d'onde 
pafso a Troja, e a Benevento , e finalmente arrivò 
. a». A!... ad Anagnl al quattordici del mefe di Detcmbie » . Ad 
,,.1 B..^ Ka p om efice pieno di zelo p« 1* ucua della CuiefÌL» 
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non potè eflere che di fontina con Colazione un regalo , A«. 117/. 
che gli fu preferitalo mentre dimorava io Troja , per 
pan: di Ugooe Hleriano di uno ferino , che era (la- 
io dal mrdcfimo comporto contro ^li errori, e lo feif- 
ma dei Greci . Ugooe era nato a P.fa, e fi «a ila- 
bilito da alcuni anol a Collanti oopoli , ove il fu o fra- 
tello Leene era impiegato nella carità d' inferocire.* 
cella corte . La fua erudizione , e il fuo fpi'rito lo 
aveva re^duto celebte non l'ulamcnte nella citta metro- 
foli dell'Impero Orientai:, ma nell'Italia ancora, ed 
il tanto Padic ne aveva Intelb pillare più volte con 
lioeolate llima . tra difficile che un perfboagglo , che 
fi eia act|uillato un gr;n credito in ^ut-Ila corte, non 
ibite alcuna volta interpellalo fu le conitoverlic, che 
da più feiuli li editavano fra i Greci , ed i Latini . 
L* Augnili) Mantelle gliene fece di fa:to più volte pa- 
rola , ed egli teppe lien provate la verità del dogma 
cattolico della procelTione dillo Spirito Sar.to coli' au- 
torità degli ìlelu" Padri Greci eoe di s. Cirillo, di 
s. Atanafio , e di s. Bafilio. Quelle difpute dovevano 
fare tanto maggiore ilrepito , quanto che 1* Augnilo 
Manuele lì protetto di non cercare in effe clic la pu- 
ra verità della fede. Ugone ebbe adunque premtirofe 
illanze di metterle in 1 feri Ilo dai fuoì amici , e fpecial- 
mente da tre Cardinali Ubaldo di Oftia , che fu quindi 
Pontefice fotto il nome di Lucio IH. da Bernardo di 
Porto, e da Giovnni del titolo de' fanti Giovanni, e 
Paolo . Pertanto in feguito di quelle iftanze egli mife 
mano a quella fua grand'opcra, che è giunta iino aj 
nollri giorni nella quale imprefe a difendere la chie- 1 zw tur, 
fa Latina, da quelle taccie , che le vengono impiliate 
dai Greci . Quelì' opera è divifa in ire Libri . L* Au- "* ' 
ture vi traila a lungo fpecialnientc il dogma della pro- 
cellìone dello Spirilo Santo. Egli vi lì dimoflra aliai 
verfato nella lettura dei fanti Padri, e in mezzo alla 
eloquenza, della quale amava di far pompa, molto 
fonile nei raziocini. Sarebbe ilato dclìdcubilc , chc_. 

li tu 1- 
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Ah. 1177, lì forte attenuto dal chiamare il Padre eterno taafa dtl 
Flgliaelo , e ielle Spirito Sante , e lo Spirito Sarto 
imagìnt del Figlinolo . Ma allietino a trattare coi Gre- 
ci, lia addottale quelle cfprellioni , elle in lento catto- 
lico fono Hate ti ùic dai Padri di quella Dazione . Una 
copia di quella Tua Opera fu da elfo immediatamente 
fpedila al fanio Padre , il quale gli rifpofc graziofa- 
mente fntto il di 1 j. di Novembre , commendando al- 
tamente la fua pietà, e il fuo zelo, ed cariandolo ad 
indurre il fuo caiilfimo figliuolo 1' Annullo Manuele a 
preftare il dovuto eloquio alla fama Romana Chiefa , 
1 Air* ifijt. ed a riftabilire l'unità nel gregge di Criilo 1 . La fa- 
**• ma del merito, e dei talenti di quello grand' uomo ob- 

bligò ii clero della Tua patria a prevalerli quindi del fuo 
zelo, per ifradicarc un errore, che fi andava introducen- 
do in quella città, ove molti avevano cominciato a ne- 
gare Ì fuffragiai defbnti , fondati fopra un altro errore 
non meno grave, col quale negavamo la rifurrezione , 
r petció la vita futura. Egli fertile adunque un'altra 
Opera, nella quale provò l' riarditi di quelli errori, 
'*f" U c la velila dei Uogmi Cattolici » . Tritemio ci fa li- 
pere c!ie fcrifle aucura no Libro iotitolatu di £H» tot- 
morUU: ma quello non è giunto fino a no,, 
cxxm 0_ue(li errori che ii fpargevai-.o nella tuta di Pifa 

^i(n riw «ili noo c j anl j vel j ti ti i lrne;i te £ ne u i\3 d;ra in-z ione di quel- 
' le moli nullità , colle quali i nuovi Manichei avevano 
inguaia fpecialinente la Provenza. Quel canoni che 
ciano llatl pubblicali dai Sinodi di Tolofa fono Calli- 
do II. di Lateraoo fono Innocenzo II. di Tour», e 
di Loroben (otto il fermante Pontefice Ale.Tandro 111. 
a difpeito del loro rigore noo erano flati futheientia 
ftadicare dal campo del Signore quella prillinoli ziz- 
zania. Il Sinodo di Touis era ilaio celebrato oelP an- 
no e quella di Lambert nel ti6}. ad ambedue 
erano flati direni (peci al mente contro I Manichei della 
frovenza : con tutto ciò fe doveifimo prellar fede ad 
j W«* if aleuti! ani pubblicati da Guglielmo ileile ì , e dal P. 
ì*i- " Per- 
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Fercin 1 ebbero non più che due anni dopo quelli e- Ak. 1177. 
reliei la temerità di celebrare mia profana adunanza a iv» in., ah. 
t. felice di Caraman, ed ivi creaiofi un Pontefice per £ c °"- 
nome Niquiuta, o Nicera di ergere quattro vefeova- 
di , folio i quali diftribn irono tutte quelle provincie 
dalla Lingtiadocca , nelle quali 1' creila avea fatti mag- 
gióri progredì. Ma comunque lìa di quello Concilia- 
bolo , è certo che quelli eretici fi erano talmente mul- 
tiplicati nell'alta Linguadocca , ed una parte aucoraj 
della baita , e vi cagionavano si gravi difordini, chcj 
meritamente fi cominciò a dubitare di vedervi predo 
foppredo ogni vciligio di Religione, e di Società. Lo 
fcifiiia nel quale lì era allora impegnato il Conte di 
Tolofa Raimondo poteva per avventura aver facilitali 
quelli difordini. L11 litigando fi coloro di unaficura im- 
punità fono l'ombra di un idolo di abominazione, ave- 
vano cominciato ad infegnare, che tutte le azioni di 
Gesù Crillo non erano Hate che femplici apparenze, 
a condannare il facrificio dell'altare, il batteQmo dei 
fanciulli, il matrimonio, e tutti in foni ma i Sacra- 
menti della Ctiiefa, e le facre funzioni, ad infegnare 
che Lucifero era il Dio Creatore, e finalmente a per- 
mettere folto una fai fa ombra di pietà ogni più ille- 
cito commercio » . Il difordine , e Ja corruzione dei ck^fl' s % 
collumi era .in fortuna palTata tanto oltre, che iìurico 
abate di Chiaravalle , che fu quindi vefeovo d* Albano , 
noti dubitò di afTerire, che fecondo le apparenze fera- 
brava , die dopo il giro di foli tre anni uon fi farebbe 
più ritrovato in quella provincia alcuno , che invocai- 
fe H facrofanto nome di Gesù Grillo. 

Quelli difordini obbligarono il Conte Raimondo CXXxnt. 
a pemare finalmente ai mezzi , onde provedervi ptt Zm-.m r .-mc 
vantaggio non tanto della Religione, quanto dilla ci- -rÌi'"i"r.°,ira 
vile Società, che ne rifentiva già 1 più iùnclti effetti, i mediani , 
Era frefea ancora la memoria di quel tanto , che trenta 
anni prima vi aveva già operato s. Bernardo nella l'uà 
apoltolica mjllic-ne. Lu litigandoli adunque di li) covare 
fra 
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AM.1177. fra i Tuoi difcepoli alcuno crede del fuo fpi'rito , e del 
fuo zelo s'indirizzò ai Ciftercieniì , e fcrìffe una let- 
tera al Capitolo Generale, per ottenerne prontamente 
alcuni Religiofi, che fi opponelTero ai progrdlì di una 
creila, che al dire del medelìmo Conte , efìtndo giun- 
ta a corrompere i Sacerdoti, e a rendete defolate le 
chiefe , faceva si che non più fi amminiltrafie nè il Bat- 
tefimo, nè la Penitenza, e fi belìemiaffe anzi I' Eu- 
cariftia, e fi forte introdotta una orribile diviiìoiie nelle 
«effe famiglie, e negandoli la creazione, fi a.nmeitef- 
fero due principi. Quanto a me, foggiunfc egli in 
quella Lettera , «moderandomi armalo di fpada per ven- 
dicare le ingiurie, che fi commenano contro la divi- 
nità, ho faito tulli gli sforzi , per oppormi a quelle 
crede , ma è tale la moltitudine di coloro , che fi fono 
lafciati corrompere, che non potendo le mìe forze 
riufeire in un lì grave impegno, debbo ricorrere alle 
voftre orazioni, ed al i-oUro foccorfo perfuafo ornai, 
die dal lblo braccio potente di Dio li può fperarc V 
elìto felice di quella imprefa . Egli terminò la Lettera 
con offervate, che le cenfurc della Chiefa non poteva- 
no avere alcun effetto contro coiloro , che ne aveva- 
no affatto (coda il giogo, e che perciò s'indirizzava 
al Re di Francia, per fupplicarlo a venire in perfonaj 
ed alla iella delle fue iruppe, ad abballare I' orgoglio 
di quelli empi, elTendo egli determinalo a fecondarlo 
in lineila fpediziotie, quando anche I' ellermimo dei ne- 
mici di Geiii Crilto dovcrte coitargli tutlo il fuo fa n- 
gue 1 . L'empietà di colloro avea fatta una tale im- 
J?r». premone nel)' animo di quello Conte, ed aveva riem- 
piuto il fuo fpirito di un tale orrore, che volendone 
vedere follecìtamente purgata la provincia , poiihè ven- 
ne in Normandia il Re d' Inghilterra Enrico , fupplicò 
effo pure a pillargli foccorfo, ed ottenne di fatto, 
che in un congceffo tenuìo ai 12. di Settembre adlu- 
1) col Re Ludovico di Francia, nel quale quelli due— 
Principi fecero un trattato di pace, e fi obbligarono 
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ad intraprendere infame una facra fp edizione nella Paletti- Ah. i 177. 
tia. convcnillcro ancora dì ritrovarli nell' anno feguentc a jJ( llBalli 
Tolofa, per cacciare quegli eretici dalla Lìnguadocca' . _«™/.'' 

Quegli affari di flato, che impedirono quelli due jjj i'i't's" 
Sovrani d' intraprendere il meditato viaggio di Paletti- citxix. ' 
na, furono altresì cagione, che non fipotefiero altri- ì*w,„t a 
menti ritrovare a Tolofa, e che de terra inaffero » per- '^"wl 
ciò d'indurre unicamente a portarvi!! quel Pietro Car- f lonr . 
dinaie del titolo di s. Crifogono , che nell' anno 1 176- ^* r °'£Ì', 0 £ 
era ftato fpedito in Francia dal finto Padre col carat- 
tere di Legato apoftolico per decidere alcuni affari ecclesi- 
ali i ci , e fpecialmeute per obbligare il Re d' Inghilterra 
Enrico ad efegnire la promelì'a già fatta di far contratre 
dal ftio figliuolo Riccardo il matrimonio con Alife fi- „ 
gliuola del Re di Francia ( . Pietro abbracciò ben vo- * ' 
lenticri quella occafione , di efeteitare il fuo zelo in 
difefa della Chiefa , e prefe per compagni di quella fua 
miiUotie i'arcivefeovo di Bourges Guarino , ì due ve- 
feovi di Baili, e di Poitiers Rcgioaldo , e Giovanni, 
l'abate di Chiaravalle linrico , ed altri ccclefiaflici di 
fperimentata virtù, ai quali li unirono quindi i due_. 
Gerardi d'Auch, e di Cahors ed il vefeovo dì Tolo- 
fa GoiTclino . I due Sovrani di Francia , e d'Inghilter- 
ra intimarono nello Hello tempo ai tre Raimondi il 
Conte di Tolofa , il Vifcontcdi Turenna , e il Con- 
te di Caftelnovo , ed agli altri Signori della Lingua- 
doca di alfilUre nucilo Legato apallolico colla for- 
za delle loro armi , affinchè la provincia rclìalTe af- 
fatto libera del contagio della erefia . I miliìonari a- 
pollolici fl portarono direttamente a Tolofa, e nel lo- 
ro primo iiigreffo cobbero la verità di quel tanto, che 
la lama aveva già loro annunciato .Le derilioni, e gì' 
impropri furono le prime accoglienze, che ricevette- 
ro. Uno di elfi cominciò quindi a predicare pubblica- 
mente , e a diraoilrare la lalfità degli eretici dogmi e 
allori videro improvvifamente cambiata la feena , e in- 
ferirò che tutti li proiettarono di edere cattolici . La 

Contili. T. XI. D d d fre- 
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, lì obbligato 



I quegli 
il piao, 



elTeodofcne adunque aecor- 
, ■ co.ilbli, e parte 

che nou uà fofpetta di e- 
(■.■t),i)- i a denuncia^ 



, clic 



, clic il gloriofo I i : - 
_ i pctfirilto al (uo Apoif ila- 
iio dì Collant i.inpoli , per ifcuopclre quegli Eretici, the 
vi fi erano annidati . QuelV ordine prudeto il tuo pieno 
etotto . (ili eretici furono denunciati , e il Legalo apollo- 
lieo per m-iio del Come Raimondo fi ailicjro dei loco 
Corifeo, clic era Pietro Maurano ■ Si era talmente ribal- 
data la faiitalia a coftui , che perfuafolì di etore 1' E- 
vangeliita s. Giovanni, teneva alcune conventicole not- 
turne, ove predicava a Tuoi feguaci , e diceva Iota 
quante follie fapevangli venire alla lingua . Egli fu fpc- 
cialmc.iie acculato d' Arianclimo ; negò il fatto, pre- 
tefe di fingerli cattolico, e dopo varie ripulfe s' indili- 
fe ancora a giurarlo folenuemcme . Ma interrogalo quin- 
di della fua credenza fui Sacramento dell'altare, poi- 
ché negò la real prelenza di Gesù Criilo , convinto di 
creila , fu dal Legato apoftolico conlegnato al Conte 
Raimondo , il quale lo fece rinterrare nelle pubbliche 
carceri, confifeò i fuoi beni, e ordino la demolizione 
di due caflclli, che potodeva uno in città, e l'altro 
in campagna. Ballò quello fatto a fpargere il terrore 
negli Eretici, e fembrò che la città cambiato di afpet- 
to. La privazione di tutti i beni, ed il timore di una 
morte vicina operò frattanto un maraviglio!!) cambia- 
mento nel cuore dì Pietro . Rientralo in fe Hello chie- 
fe pietà, c prom ile di fottoporli a qualunque peniten- 
za . Nudo le (palle li prefcrno di (aito in mezzo ad una 
immenfa folla di popolo a piedi del Legato apollcHco , 
e dei fuoi compaui ,: chicle perdono , conlèfsò ed ab- 
rofellionc della cattolica fede , 



e li dìchia 



folci 



prr 
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(iella chiefa di (. Semino . Il concorfo del popolo fu An. i 17Ì. 
anche maggiore. Pietro comparve fu la poeta maggio- 
re del tempio nudo le f palle, cicalio I piedi in mez- 
zo al vefeovo dì Tolofa, e all'abate di 1. Semino , che 
dalla carcere fi no ai gradini dell'altare non celiarono 
di perruoterio colle verghe. Ivi fiprollròa 



alijurò di r 



. Gli fu allora comanda- 
: dentro lo fpazio di quaranta giorni per 
, e di reftarvi tre anni al fervizio dei 
5 il qual tempo ritornando a Tolofa avreb- 
il polTedb dei fuoi unii . Fu con dm nato 



1 favore del Coi 



■ulta 



ÌÌ Tolofa. 



(lare a Tolofa, gli fu ingiunto di vilitare ogni giorno . 
alcune chlefe della citta in un portamento uguale a , 
quello , col uual; era flato condotto a s. Semino » . a 

fcia difficile che un tale eicmpio non producete 
l'effetto, clic fi def.derava . Il Legato apoUolico ncj d . 
prefe certamente motivo ài agire con più vigore, " 
fulminò la feomunrea contro gli eretici , e contro 
tutti coloro, che gli favorivano , e polene I' aba- 
ie di Cilteicio Enrico dove partire di Tolofa, per aflt- 
fterc al luo capitolo generale , tacendo l'erefia un ugual 
guaito nei domini di Roggero Vifcontc diBeziers , di 
Carcalfona , d' Albi , e di Rafez , e favorendo quello 
Principe tal incoi e gli Eretici , che contro la fede del 
giuramento da elfo prelìato al vefeovo d'Albi, lo I- 
veva [inchiulb ili carcere folto la culiodia dei raedefi- 
mi , il Legato a portoli co ingiunfead elfo Enrico di por- 
tarli colà in compagnia del vefeovo di Bath, per re- 
primere la temerità dì quei nemici della fede ■ Rogge- 
ro al primo avvifo dell'arrivo di quelli rnillionari , che 
erano accompagnati dal vifcontc di Tnrenna, e da Rai- 
mondo di Calici novo , fi ritirò in alcuni luoghi inacecf- 
fiuili , per i sfuggite ogni impegno di entrare con elfi 
D d d 1 in 
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As. 1178. conferenza, e di abbandonare la dififa degli ereti- 
ci : ma ciò non fervi per metterlo in ficuro . I miifio- 
nari giù mi a Caiìre», ove fi era rifuggiate la conforto 
di Roggero con un grolTo corpo di truppe , vedendo 
che tutti gli abitanti avevano abbracciata l'erelia, di' 
chiararono il Vifconte Roggero eretico , traditore , e 
fpergiuro, e fcomunicatolo lo sfidarono, ( efpreilìone 
die in quelli tempi lignificava dichiarar guerra ) a no- 
me di Gesù Criito, e da parte del Pontefice , e dei 
ìic di Francia , e d' Inghilterra . Elfi fecero quelV atto 
alla prefenza della fua conforte , e dei fuoi Cavalieri , 
ed avendo quindi riconvenuti due dei principali capi 
degli Eretici, pokbè quelli preteiera di elfere Cattò- 
lici , e li dichiararono pronti a giuflificare la loro fe- 
de alla prefenza del vefeovo di Tolofa , quando forte 
dato loro un falvo-condotto , che gli difenderle da quel- 
la legge del Conte, e degli altri Signori della Provin- 
cia, clic condannava gli eretici all' elilio , il vefeovo 
dì Bath ben volentieri gli cfkudl , ma nel falvo-coi- 
dotto vi aggiimfe l' cfprcdà condizione , che fe in To- 
lofa non fi follerò convertiti, non farebbono accorda- 
li;, ti loro, che otto foli giorni di tempo per ritirarfi ' . 

Erano quelli due capi Raimondo di Baimiac, o 
fcta«„ Bernardo di Raimondo . Etti palTarono di fatto a Tc~ 
1 „ «Una» . loia, e fi prefentarono nella chiela di S.Stefano al 
Legato apotlolico, ai corani i Ilari , e ad un gran nume- 
io di ecclefiaftici , e di laici , ed offrirono loro la 
propria confezione di fede . Ritrovata quella in mol- 
te parti ambigua , furono richiedi di fpiegarfi più 
chiaramente, e non potendo ciò fare in lingua latina, 
ciò che reco ilupore al Legato apoltoliio, li fpiegaro- 
no in Franzefc , e per verità negarono allora i du^.. 
principi, confellarono la TranliiHaiiziazioiie , laneceifi- 
tà del uattelimo ancora riguardo ai bambini , la vali- 
dità del facrificio offerto a Dio ancora dai facerdoti 
di malvagi coftumi , e gli altri articoli della fede: 
ma richiesi pofda di coulènnare col giuramento que. 
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Ha credenza ricufavono di ciò fare . Si conobbe adun- Air 11787 
qtie clic elfi nutrivano per Io meno quello errore di 
negare, clic forte in alcun cafo permeilo il giuramen- 
10, ma avendo quindi ofalo dì aderire, che la loro fé- 
de era Tempre mai iìata pura, ed intana, furono fmen- 
titi da un gran numero di teftimoni , cui invano pre- 
tefero di dare eccezione. Con tulio ciò poiché erano 
venuti a Tolofa fu la fede del falvo-condotlo, ed è una 
iiianifcila calunnia quella, the li è fparfa contro la-. 
Chicfa quali che della infegnallc non doverli olTerva- 
re la fede daia agii Eretici , il Legalo Apoftolico lì 
contentò di efonargli ad abiurare ; loro errori, ed a 
fàrfi afiòlvere dalla /comunica , nella quafe erano per- 
ciò incori! , e che fu da elio allora folennenicn:e_* 
confermata colla foliia cerimonia delle candele ac- 
cefe, e colla proibizione a tutti i Fedeli di avere al- 
cun commercio con elfi . Il Cardinale Pietro con una 
Lettera enciclica diede finalmente parie a tutte ic chic- 
fe di quello fàtio , e in tal maniera fini quella fua le- 
gazione nella J.inguadocca ■ conerò quegli Eretici , tlUi 
dei quali troppo avremo in feguito da parlare. 

frattanto 1' Augnilo dimorava nella Romagna, e CXXXir, 
gii dava a couofccrc di non aver cercata la pace per ^"'"[V*"- 
altro motivo, fe non perchè li ritrovava nella iinpof- gXìwiJ" 
iibilità di foilenere altrimenti i fuoi temporali inte- 
rrii . Egli volle impollellarfi a forza del Cartello <ii 
Bcrtinoro, né Io poterono da ciò ritenere le rìmoltran. 
zc dei due Cardinali, che ne avevano gi.i prefo pol- 
iclTo a nome della fama Sede, e dello Ilclfo fanto Pa- 
tite , che fu fenflbiliilimo ad una tal nuova 1 . II Mu- 'C.,jì,a,o S . 
ratori dice di nnn fapcre intendere , come si l'Augnilo ""■ AU * 
che il fanto Padre pretendeffero quefto Callello , fui 
quale aveva diritto Coliamo la chicfa di Ravenna . Se 
egli fi folfe ricordato , che la chicfa di Ravenna avea 
già avuta 1' invcflitura di una gran parie delia Roma- 
gna dalla fama Sede, avrebbe immediatamente intefo, 
clic ella c hit la Romana aveva uu pieno diritto fui me- 
de- . 
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il Re Arrigo: quindi pel 



CXXXITI. 
SPidrcinKo- . 



comun deliderio. Egli ricevè quella ambafeìata ad Ana- 
gni, e per non elFere dcliilb , come lo era ftato Pall- 
ia volta nel fuo riiorra di Francia, fpedl a Roma tre 
Cardinali Ubaldo vefeovo di Ottia , Ranieri del molo 
de' fami tiiovanni, e Paolo , c Giovanni del titolo di 
j. Angelo , allineili cfp lo urterò i iinccri fcmimenii del- 
la ci uà , e lìaliililTcro quegli articoli, che erano necef- 
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far! , perche egli *' inducete a 
grazia. Ma poiché la neccelfiU 
be!h feuflbill alle voli drUa Rei 
Zia, (li concludi facilmente, thi 
ona^o al finto Padre, che gì. r< 
ti fovranl, e UCbie&dl t. Pietri 
rcbbeli in avvenire alcuna vitiferi. 



insello 
.10 tna^il 
.r!o più i. 



: ttafportaio, s'ìcdo-Te a 
di S. (ire & or=o, Del qua 

i QoareGma , tu defiluai 



i..,bli, ed i cavalieri cerno nel più louiuoto equipag- 
gio e ■ : paiolo pottanda ranii J: olivi celiava con 
acUaniMionì di lode . Con quello treno «anco per le 
cornino; benedizioni, che aveva compartite, e perla 
folla del popolo, che arrcfljva il cavallo , per hacc. ar- 
di i piedi , ginofe alta chiefa del Latti.no. e licen- 
zlato il popolo , e i Cardo.ili pittò nel palazzo, per 
ivi ripofalfi. ligi, fece pofeia tulle le funzioni del re 
dante della Q.i anilina , e nel giorno folcntte di Pafqua 
comparve in pubblico colla Tiara, che in quelli tempi 
ii chiamava regno . . " 

La confola? ione, che provava il Tanto Padre, non 1 
poteva eflére perfètta fino a taoto, eh; rclUva fu I' & 
aliare queir idolo di aborri inazione , che vi era fiato £ 
polio dagli Sdraiatici. La divina piovidenza vo!k con- 
folarlo ancora in quella parte . 11 fàjfo Callido III. Clio- 
vanni di Struma li ritrovava in Vuerbo~allora quando 
li fece la mentovata pace di Venezia. X.' Augnilo che 
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An inS nc iVevi S' a approvata Li condanna , avendo in telo , che 
' 7 " voleva a qualunque colto ("ottenere un onore , che fi 
era lifurpato, e che ornai non poteva renderloche ri- 
dicolo, lo aveva foltopoilo al bando dell'Impero . Con 
tuttodò fi era finora foftenufo con uguale oftinazione , 
e fi era ritirato in Monte Albano folto la protezione di 
Giovanni, che n' era padrone. Criftiano di Magonza 
fi era portato colle fuc truppe ad attediarlo , e dato 
il guaito attorno alla campagna, era pattato a ricupe- 
rare Viterbo , la cui nobiltà fomentata dal figliuolo del 
Marclìefc di Monferrato ricurva di toitoporli al Pon- 
tefice. I Senatori ribelli di Kotna diedero allora nna 
nuova folcirne prova d: Ila loro più nera peifidu . Edi 
fi portarono alla difefa dei Viierbrfl, e fi farebbe (pis- 
te molto lingue, fé il fanto Padre non avelie folleci- 
umeote ingiunto a Criftiano di Magone» di ritirarli . 
E £ li voleva riconofeere la totale diluzione dello fcll*- 
rea dal folo braccio della divma presidenza . Qiiettu 



del mele di Agoflo con alcuni dei fnoi chierici, cj 
penetrato dal fìu profondo dolore . fi proilcò avanti di 
elfo, e confefsò l'enormità della Tua colpa . 11 fatuo 
Padre a quello atto non poli afiolr.irc the le voci del- 
la mlfericoidta , e della cotnpaflione. Aliatolo di ter- 
ra nonfcilamtuie gli perdonò , ina ricolma orlo! o di ono- 
ri, volle ancora ritenerlo nella fila corte, e farlo af- 
.fidcrc alla fna menfa , e ciò che dhnoilra maggiormeii- 
re la fna Angolare bontà, e la dolcezza del foo cuora, 
gli diede quindi il gelofo governo della città di Ue- 

l pugnare il cuore di quei pochi feifmatici , che rena- 
vano tuttavia ottimati nella loro empietà . Tutta volta 
ebbero elfi la temerità dì creare ai 19. di Settembre 
un nuovo Antipapa nella perfori» di un certo Landò 
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Sitino f , cui elfi diedero il nome d'Innocenzo III. An. 1178. 
L'Autore della Cronica Acquicintiua fccive , che co- »J^£W 
fini era della Famiglia Frangipani, e che un fratello 
dell'Antipapa Ottaviano lo ricoverò in una Aia fortez- 
za. Non crediamo che egli meriti fede. Ma comun- 
que ciò fia, poiché P attentatoerz ugualmente empio, 
c folle, non ebbe legnaci, e due anni dopo fu arre- 
dalo , e cacciato in cfilio. ' . ^~ TjTgl 
Fino da quel momento, nel quale lì era abolito cxxxv. 

10 feifma , e reftituita la pace alla ditela, fi era una- ■couvmiìouc 
oimementc dai vefeavi , dall' Augufto , e dai Signori 'jy U 
dell' Italia , e della Germania riconosciuta la neceflìtà 

di procedere fol lecita mente aJla celebrazione di un Si- 
nodo ecumenico, e le rr* eradi fattodecifa dal Comma 
Pontefice AlelTandro III. la celebrazione . Non fi pcn- 
fava allora , che a rimediare con quello mezzo a que- 
gli abufi, e a quei difordini gravinomi , che durante 

11 luttuofo feifma fi erano introdotti nella Chiefa, ed 
a prendere i più opportuni provedimcnti , affinchè nel- 
la elee ione- dei Pontefici non nafcelléro in avvenire—» 
nuovi lei fini. Le relazioni , che fi erano avute in que- 
llo frattempo , dei nuovi progredì , che faceyano nella 
Aquilani.!, e nella Llnguadocca gii Eretici, diedera 
un nuovo impililo al fasto Padre per non ne differire 
la celebrazione. Egli ce aveva giafpcdìtele convoca- 
tone ai vefeovi delle più rimote provineie della Siria , 
e della PalcUioa or gli ultimi mcG deli' anno 1 ■ 77. cioè 
poco dopo il congelili di Venezia . Nell'anno Seguen- 
te furono da elio mandate ftuiiJi convocatone nellepro- 
vlncie dell'Occidente. Il Continuatore di Sigebert» 

•dice, che furono deUltuii vari Suddiaconi della chiefa 
Romana a preJentarc quella intimazione ai Metropolitani 
delle provineie deli' Oriente , dell'Occideote , d;l mez- 
zo giorno, e del Settentrione . I.' impegno che ave- 
va il fatuo Padre , perchè quello Smodoriufcifie nume- 
rofimmo , e folle riguardato nella Chiefa come ecume- 
nico, non ci fa dubitare della verità di quella ci rcolian- 
Cantìn. T, XI. E e e za . 
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Ah. 1 1 73T M ' E' certo che egli s'indirizzò ancorasi Greco Ali* 
gulto pet ottenere, che v' iutervaiiifcro parimente i ve- 
feovi dellecittà greche ló tropo Ite al Patriarcato di Collan- 
tinopoli.ed era qucfli certamente mia: occafionc lapiii 
opportuna, per arrivare al confegui mento di quelle fpc- 
ranze , che da motto tempo fi nutrivano, di rìllabilire 
l' unione, e di vedere I Greci abiurare i loro errori , 
e ritornare nel feno della Cattolica Chiefa. L' Impe- 
ratore Manuele Comneno .che nei precedenti anni non 
avea ceiTato di dare continui allertati del fuo rifpclto, 
e della dia venerazione al fupremo capo della Chiefa, 
avrebbe certamente potuto abbracciare una Umile oc- 
cartone, per condurre ad effetto qoefta grand' opera . 
Non Tappiamo per qua! motivo fi contentò, di fpedi- 
rc a quello Sinodo il folo vefeovo di Coriìi Giorgio, 
il quale era anche uno dei più impegnati a fofteuerc 
gli errori, che fi erano abbracciai! dalla Tua nazione. 
Cottul .fi ini tè. in «jaggicr. ma gl'unto ad Otranto fu 
Ibrprefo da una infermità, che l'obbligò a tratteuer- 
vifi per Io fpazio di fei meli , e dettimi a poriaift 
in fua vece al Sinodo Nettario abate dei monailero 
di S. Niccolò di Cafoli nella Irena diocefi d'Otranto ' . 
■* Leone Allazio dice avere il mentovato Giorgio mclle 
in ifcrltta alcune dilpute , che.avca avute nel fuddet- 
10 monattero fui dogma del Purgatorio, e fopra il pa- 
ne fermentato, e che quelli ferini fi coofervano nel- 
la Biblioteca Barberini. Non fappiamo intendere come 
pollano appartenere ad elio quelle difpute, le quali j 
come ivi fi dice, fi erano tenute con alcuni Frati Mi- 
nori, nè come nell'uno, o nell'altea cafo il Codice 
poterti: edere flato ferino nell' anno iij6. Ma comun-- 
tjue ciò lia. Nettario fi prelentò di fatto al Sinodo, e 
vi fece appunto le veci dei vefeovi Greci , tnenire 
entrato in difputa coi Latini fu gli errori , che dai fuoi 
principali erano Itati addottati , gli fofleuue con tale 
temerità, ed orinazione , che ditde palefemcnte a cono- 
fccre di agire unicamente per impegno di partito , e 
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di voler rendere rifpeitabìle il fuo nome fra i Greci. AN.M79. 
Giorgio appena ebbe ricuperata la fallite dovè panare 
2 Collantinopoli, per aHiilcre ad un Sinodo, die vi 
fu inumato da quel Patriarca, e pafsù col mentovato 
Nettario le maggiori .congratulazioni pel coraggio, 
col quale avea f econdo elio Attenute le ragioni dellaj , Tlm . X UT. 

»c,i.ico,Hroil..i»i.. "sss»r 

tra 1 prelati Ialini quei, clic vennero da più ri- y,^,,,; > cht 
mote proviiicie furono i vefeovi della Paleftina , e del- «• ìuKrwun- 
]a Siria . Il patriarca di Gerufalemme Almerico non 
crede opportuno di allontanarli dal fuo gregge , cha 
era del continuo minaccialo dalla potenza dei Muful- 
mani, * depuiò a tenere le fue veci nel Sinodo Pie- 
tro priore della chi cfa del s. 5:polcro . Vani quelli 
nel mefe d' Onobre dell'anno feorfo inlleme con Al- 
berto di Betlemme , e con Rinaldo abile del mon(e_j 
Sion con due vefeovi della fVco.iJa Palatina Eraclio di 
Cefarea, e Kadolfo di S=haile , col veicovo di Cam- 
buia della Caldina , e con tre prelali della fenicia, 
cioè il metropolitano dlTlro, Glorie d' Acri , e Roma- 
no di Tripoli . Il mentovato Metropolitano era il ce- 
lebre Guglielmo, zhc nel mefe di Maggio dell'anno 
1174. era ttato confacrato arcivefeovo di Tiro . I Cuoi 
genitori erano Pranzefi , ma egli era nato nella Pale- 
ftina , e quindi era partalo in Plancia a fare i fuoi lin- 
di , e ritornato in Oriente dopo di avere felicemente 
efeguite varie legazioni a Cottanlinopoli , ed a Roma, 
era flato defluiate .ajo di quel principe Balduina IV. 
che prefen temente ledeva fui trono di Gerufalemme, 
e quindi era italo promoiTo alla cattedra di Tiro ' . ^"„„1'r. 
Riconofcìamo dalla diligenza di quello prelato la mi- 
gliore Storia del Regno Ialino di Gerufalemme . Egli 
ilcflo ci fa fapere di avere ftefa ancora la Storia di 
quello Sinodo, e la perdita di quello fuo fedito ci è 
tanio più grave, quanio .che elfcndofi ad eccezione* 
dei foli Canoni , perduti ancora gli alti del mede- 
Jimo , enn polliamo che qua , e là da vari Scrittori 
£ e e 2 rile- 
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A*. 1179. rilevate la notizia di poche lue gdte . Delle lettere 
convocatone non ci reità che quella, che fu fpeditaj 
all' arci vefeovo di Pira , ed ai vefeovi , ed agli abati 
della ''l'altana , e porta la data di Tuicoto dei 1;. di 
Settembre . Le altre lettere faranno Hate del medelì- 
jjio tenore . Il fama Padre comanda ai vefeovi , ed 
agli abati di ritrovarli in Roma per la prima Domeni- 
ca della proflJma QparcGma, avendo egli determinato 
in feguito dell' efempio dei fanti Padri, e per darej 
maggior pefo ai decreti, che fi volevano flabilirc, di 
celebrare un Sinodo, per tfvellere dal campo del Signo- 
re quella zizzania , che fventu ratamente vi fi era-, 
allignata * . Rcfta incerto il numero precifodei vefeo- 
vi, che fi ritrovarono in grado di efeguire quello co- 
mando . Marlene ci ha dato il catalogo più copiofo dei 
iPSMm3*<Mi loro nomi , e delie loro chiefe 1 ; fecondo quello non 
im. 7». accivarono che a 1S4. Ma Guglielmo di Tiro ci fa fa- 
per» , che-Mano Ja_numrro di 200. e forfè oltrepafFa- 
vano ancora di due quello numero . Negli Annali 
Bofovienfi fi legge , che computativi gli abati cteedeva- 
M/LTvm. no i mille » . Olire i mentovati prelati , che apparte- 
nevano alle provincie dell'Oriente, erano venuti que- 
lli vefeovi da tutte le provincie dell' Italia , della Si- 
cilia, e delia Sardegna, dalla Dalmazia, dalla Fran- 
cia, dalla Spagna, dalla Germania, dall' Ungaria, dal- 
la Danimarca , dall'Inghilterra, dalla Scozia, e dall' I- 
bernia . Fa d' uopo che gli Scrittori Inglefi follerò 
poco informati di quello Sinodo, mentre l'Annalisa.) 
Roggerio ci fa La pere , che non v'intervennero , che 
quattro foli vefeovi delle chiefe d' Inghilterra , e ciò 
perchè vi fi pretendeva, che non ne dovette interveni- 
re un numero maggiore ad un Sinodo ecumenico . 
Quello racconto è fmentito dal fatto , poiché troviamo 
rcgiltrati i nomi di fet prelati di queir Ifola . Gugliel- 
mo Ncubringenfc dice, che molti vefeovi fi drfpenfa- 
iDno da quello viaggio col pagare una fomma dì da- 
"'?'*■-*»- nato, che avidamente fu ptsfo dai Romani * : mu 
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egli È fola a raccontarci un fatto , che non avrebbe 1179- 
nella Ifloria il fimi le , e merita perciò di efTere tac- 
ciato dì fallita . 

Giunti a Roma i mentovati vefeovi , ed abati , fi C s^ 1 "ì;. 
fece la folcirne apertura di quello Sinodo ecumenico XI. ùm , Suoi 
e terzo fra quei, che fono flati celebrati nella chiefa C*"™ ■ 
di Lacerano . Il fanto Padre flava affilò nel luogo più 
eminente della medefirna chiefa in mezzo ai Cardinali 
ai Prefetti, ai Senatori, ed aiConlòli di Roma, e quin- 
di fedevano fecondo il loro ordine tutti i vefeovi . Fu- 

quali fu celebrata la prima nel Lunedi della terza Set- 
timana ai cinque di Marzo, la feconda nel Mercoledì 
della quarta fettimana , e l' ultima nel Lunedi della fel- 
liniana di paiiionc , ed ai 19. dello fleflb mefe . Iil, 
quelle fefliuni furono pubblicati ventifcite canoni re- 
lativi alle materie , che fi erano in erte efaminate . 
Primieramente volendoli impedire, che iiafc erte ro nel- 
la Chiefa nuovi feifmr, e che fi aprtlTe di nuovo l'a- 
dito a quei òffordinl , che ne fono la nece/Taria confe- 
guenza , quantunque lì fodero nei precedenti fecoli for- 
mati vari decreti fopra la elezione dei Pontefici, cre- 
dè il fanto Padre di doverne pubblicare un nuovo, col 
quale fi veniire a mettere un maggior freno all' ambl- 
lionc dei pretendenti . Confifte quello canone nel de- 
terminare , che fia necelfario alla validità della elezio- 
ne del Pontefice , che due terze parti degli elettori 
concorrano nel medefimo foggetto , onde li debba ri- 
putare invalida qualunque elezione, alla quale mancaf- 
fe quefla condizione , e che perciò il il fuppofto elet- 
ta > che gli elettori doveifero riputarli efclufi dallaj 
comunione della Chiefa , e deporti da tutte le loro di- 
gnità, e folamente in punto di morte potettero efie- 
re alToIuti . 11 fanto Padre dichiara, «he qncfla legge 
non riguarda che la fola elezione del Pontefice, e che 
perciò le altre elezioni canoniche debbono feguitare 
a riputarli legittime qualora fiano fatte dalla maggio- 
re. 
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chicle li vedevano ridotte alla ncceflitit di veder con- As- i 17, 
fu nule ni un lobi giorno tulle le foto tendile, il dit- 
to Padre fece un nuovo decreto, nel quale ordino, che 
gli ateivefeovi non potettero condur feeo più di qua- 
rama, o dì cinquanta penbne, i Card. itali più di ven- 
ticinque , ed i veftovi Ti duveiltro rhtringerc ad un 
regimo di venti, o trema prrlbne, e lutti li dovefle- 
ro costernare di un vino (ufficiente ' . Fu proibito 1 ** s * 
quindi ai vefcovì di fofpcndjre, odi feomunicate al- 
cun.) eccettuatone alcuni cali più gravi, fenza unu 
previa ammonizione, e riguardo al fudJiti fu proibito 
dì appellare prima, eh; fole introdotta la cauta, tu 
quando dopo l' appellazioni ouieiteilero di comparire 
furono condannali a rifare le fpele della parte av- 
verà, e quanto ai regolari fu luto alibi u lamette proi- 
bito di appellare dalle Temenze, che per le traf^rcllio- 
>•'< della reputare ollérv.inza venivano profetile contro di 
elfi dai loro l'uperiori • . Nel fettime. Canone tu piof- if"'.«. 
blto lìccome di ricevere alcuna contribuzione per l'ara- 
to ii liti rjritmc dei tacraiiiemi , per la fepolmra, e per 
quella cerimonia . che ft praticava nel mettere alcuno 
in pniTeilb di una dignità cecie hall Ica . co»! arcora d' im- 
porre nuove gravezze alle chicle , o di alterare quelle 
radè , che gii da eife lì pagavano ) . Con uguale 
fpiriio fu proibito nel fegueme Canone di ohbligarfi 
coi promette a conferire uo beneficio, che nun lede 
incuta vacante, e dopo la vacanza di differirne la col- 
lazione per a 10 fpazio maggiore di fti metì , volendoli 
altrimenti, che quella ricadere dal vefeovo al Capito- 
lo, o dal capitolo al vefeovo, ed iti Mancanza di am- 
bedue al Metropolitano * . L' abufo , che facevano i 3, 
Cavalieri del Tempio, e di s. Giovanni dei privilegi, 
clieavcvano ultimiti dalla fama Sede, ricevendo chicle 
dalle mani di pei 'ime fcumunicaie, ed amine 1 tendo que- 
lle all' eccleiiaitict iepoltura , ed alla partecipazione dei 
Sacramenti, tacendo arbitrariamente celebrare i divini 
utlici nelle uuiefe interdette, ammettendo alla loro fra- 
le!- 



nono Canone si ad elfi, che a tutti i Regolar 
mettete in avvenire il falli abufi , lafciando 1 
limo li prefemazioue dei turati, edobbligand 
nue votefle far ufu delle mentovate fratellmz< 
fate nei refpeuivi cbioRcì 
mente ai monaci II peculio fatto pena di eflère pri 
ti della ecclefiaftlca fepo'tura, ed ai fuperiori di ti 
vere alcuna ta:Ta per la sedizione di o.i Novizio fo 
pena della depoGzione, e fe un novizio facefle fno.' 
neamente alcun dono, fu dichiaralo inabile ad tìt 
ptomollo agli ordini fatti ' - Quanto ai chierici 
loro proibito con ugual rigore il tenete appiedo d; 
alcuna femioa, che fereditafTc la purità dei loro . 



vocali nelle caufe dei fecolari , eteetwate quelle dei 
poveti, e r incaricati! dell' amtaioiataziooe degli altrui 
affari tetnpoiali, e ciò con più rigore a quel, che^. 
jCte.»- profetavano vita religiofa J . l' abufo più voltecondan- 
nato della pluralità dei benefici, fu feti to di nuovo col 
canone XIII. nel quale È affo! urani ente proibito a chi- 
unque dì tenere più chiefe parrocchiali , e di averej 
più prebende, e fi dice, che alcuni a difpetto dei fa- 
cri canoni erano giunti ad averne perfino .cinque, o 
fei . Fù proibito a tutti gli cedelìaftici di ticevere al- 
4 Ca™. u-fr CU na chiefa dalle mani dei laici * , ed ai chierici di 
"*■ far leflamento, poiché tutto dò , die poffedevano , ap- 

lO-itf. parte» e va di diritto alle refpettive chiefe*. Quanta 
ai benefici di giuf-padronato . che fono toleratl ncllaj 
Chìefii, ordina il fauto Padre nel Canone XVII. che 
in caro di pluralità di padroni , fe nafee difputa fra 
elfi fui diritto di prefetture, quando .quella non ven- 
ga 
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ga terminata nello {pàtio di tre meli, ilvelcovo con- ah. 1179. 
friifca il benefìcio, e l'accia lo ftcìlò nel calo dì una 
fcandolofa diviliooe di voli, o che il preferitati) dalla 
maaaior pa:ie fo:Te indecno. Nel Ca:ion: feguenie fu 
c i.i.. . :.. , che 1. ftabitifle in ogni cbfeG cattedrale un 
manico, cte infegnarTe ai chierici, ed ai laici poveri, 
e a (ale crTeiio fc gli affegnaffe ni) benefìcio, e cheli 
rimciielTero fi mi li macitri iti quelle chiefe, e in quel 
wonaflcri , nei quali erano Hate unl volia aperte la- 
li fcuole: e poiché nefluno poteva infegnarc fenza aver- 
ne oitcnuta la licenza dal vefeovo, fu proibito per una 
parie l'esigere perciò alcuna contribuzione, e per l'al- 
tra ai maellri l'eiigere alcuno llipendio dagli fcolari ' . ' 
Il preferite iiltema degli affari politici dell'occidente 
e fpccialmenie della Lombardia, ove tulle le città lì 
mettevano in grado di foflencre una guerra Oliarti va , 
e dift'enliva, ficcome le obbligava a fpefe gravillimc, o 
per cingere di folli; le loro mura, o per fare alcuna 
fpedizione, o per altra occorrenza, così avea introdot- 
to l'auufo.che i rettori, ed i confoli delle medefì- 
me, li fgravaflcro di quello pefo fu le chiefe, le qua- 
li iettavano quindi affatto depauperate , Il fanio Pa- 
dre volendo adunque, che i beni eccleiìaflicf folfcro di- 
flribuiti a tenore dei facri Canoni , proibì quello abu- 
fo l'otto pena di feomunica , dovendo dipenderò 
dall'arbitrio del vefeovo , e del clero il contribuire fe- 
condo che richiede il bifogno quella fomma, che pcr- 
mcltono le laro forze » . Si rinuova quindi la lcorou- lC "-it- 
nica già fulminata da Innocenzo II. e da Eugenio HI. 
contro coloro , che facevano tornei, e gioilre j , lìc- jtm.io. 
come fi rinnovano con ugual rigore quei Canoni, che 
preferivevano la tregua , e la pace « , della quale li è 4CV.11.Oii 
più volte parlato , lì permette ai lebbrofi qualora fòf- 
fero in tal numero da formare una comunità collaj 
propria chiefa, c cimiierio, e vi potelìero mantene- 
re un facerdote, di mitrarli qualora convivcilero in- 
lieme, dalla giunfdizionc del refpcttivo parroco J . Nel jcVn.ij 

Conhi.T. XI. F f f ' XXV. 
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,179. XXV. Caoooei pubblici iifutai, il cui noni 
tinto ollremodo, fono allontanali dal fair, 

* mure, e privali della eccleùailica fepoliu 
noni XXIV. e XXVI. tendono a punire al. 
fimi peccali, che ti cornmei levano dalla cupidix 



:ì della luto liciti proté.fio- 
agf Infedeli, per arricchir 



Infedeli non 
della Religio 



. I [-'edcli net principio della Chicfaj 
per lo fpaiio di le i tic fecoli erari} Itali onìli nella 
jiiedefima focieta civile coi Pagani , eh: ne avevano il 
comando, ed allora certamente non poteva e.fcre proi- 
bito loto il commercio civile coi medefnni , ed anzi 
•.Paolo permìfe chiaramente ad uno dei confugi il coa- 
bitare coli' altro conjuge infedele, del i|ua!c in id ma- 
niera. fi veniva forfè a concepire qualche fpcranza di 
converfinne . D»pj eh; il Romano Impero, ebbe ab- 
bracciata la crilliana Religione fopravenn;rn dal Setten- 
trione gli Unni, i Coli , i Viligoti, i Vandali, i Mal- 
gari , ed Ì Longobardi . La Chieia non léce alcunaj 
legge riguardo ad elli , e quegli Imperatori ilelìi , cb« 
fi fono rendati più celebri per la loro pietà, ora pre- 
fero le armi contro di cITi, ed ora lì collegarono con 
alcuni per combattere gli altri , fecondo che richie- 
deva il bifogno dell'Impero . Dopo che i Sataceiti eb- 
bero occupata la maggior parte dell'Impero Orienta- 
le, quando facevano provare le loro oftiliià alle Pro- 
vincie marittime dell'Occidente, i Veneziani furono I 
primis proibire, liccome abbiamo a fuo luogo riferito, 
di vendere ai medefimi alcuna forte di armi . Le 
riedizioni dei Latini nell'Oriente, e la guerra chtu 
ardeva ornai quaft da un fecolo coi Saraceni , non 
avrebbono per avventura obbligata la Chiefa a met- 
rcre nuovi rigori , quando fpecialmcnte fi cHervi, 
che gli ileffi Principi Ciiftiaui di Gerufalcmmc , 



di Tripoli , e di Antiochia fi andavano concfderandn j^ t(m n»|. 
ora con 1' una , ora coli' altra fchiatta di quei barba- 
li , per opporli a quelle forze , che più gli moietta' 
vano . Ma poiché alcuni criiliani dell' Occidente col- 
la lulìnga di un vii traffico cominciarono a vendere ai 
mcdelìmi Saraceni ogni Torta di armi , c di attrezzi 
uccellari , ad equipaggiare quelle Itene galere , che dove- 
vano quindi edere impiegatea perfeguitare i loro fra- 
telli, e a derubare le loro follarne , e perfino prefero 
in qualità di piloti il comando dei rncdelìtni vaiceli i, 
fu d'uopo introdurre nuovi rigori . Nel Sinodo, che 
fi era nell'anno n6j. celebrato a Montpellier aveva 
il lanto Padre fulminata la /comunica contro i rei di 
si enorme delitto . fu adunque rinovata quella lerri- 
bilc feotenza nel Canone XXIV. e fu ordinato di afE- 
gerlo fpeilo nellecittà marittime , acciocché nefluno po- 
lirle lotto preteito d' ignoranza , e fu ingiun- 
to ai principi cattolici dì confidare i beni di chi fi 
coltituiJe reo di ti enorme colpa, e quando follerò pre- 
fe dai CcilìUoi ciutUe galere , fu le quali erano que- 
lli tal i , furo.i;) d.ihiarati legiitniiaineme ptcli , c veri 
fchiavi . Colla medeilnja pena di feomunica furono 
condannati coloro, the andavano in coifo conno i Cri- 
ftiani, o occupavano i beni di chi aveva fofferto nau- 
fragio, e finalmente li mettevano al domeflico fervi- 
zio dei Giudei, o dei Saraceni . 

Dopo di avere il famo Padre negli ifpolli cano- cxxxvm. 
ni fiifato tutto .ciò, che apparteneva alla elezione dei Coud™» 
Pontefici, ed alla difciplina ecclefiaftica, per togliere * llAlbl «' K - 
quei più gravi abufi, che fi erano introdotti tra i Fe- 
deli , e che richiamavano tutto il fuo zelo , venne fi- 
nalmente alla caufa di quegli eretici, che 'avevano col 
contagio dei loro errori infettata una gran parte del- 
la Guafcogna, dell' Albigcfe , e del Tolofano . Abbia- 
mo già parlato della miUione, che fece l'anno feorfo 
contro di cflì il Cardinale Pietro di s.Grifogono . Un 
Autore coutempoianeo ci aflicitra , che quella rion ave- 
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Ah. va prodoito alcun vantaggio ' . Olite quell'Enrico 

t«,4.JW.* ibuc di Ciftercio, che eraftato uno dei Milfionari, e 
che effendo fu la fine del medeiimo anno flato eletto 
a fucccderca Goffclino nella cattedra di Tolofa , ave- 
.va rinunciata quella dignità , la quale era Hata quin- 
di conferita a Fulcrando , affiitevano a quello Sinodo di 
Laterano Ponzio di Narbona , Giovanni di Magalona , 
Raimondo d' Ufez, Bernardo di Beziers, e Ottone di 
Carcaflòna . Le rapp refe manze di quelli prelati, e del 
medelirao abate Enrico, che in quello Sinodo fu creato 
Cardinale, e vefeovo d'Albano, eccitarono adunque il 
<unto Padre , a fulminare con più terribili cenfure quegli 
Ereiici, onde i Fedeli ne fuggìflcro il veleno. Gli Au- 
tori che parlano della cipolla miffione , chiamano que- 
lli Eretici col titolo di Agenefi * , io quello Canone 
lft6 " 5 fono elìì chiamati dal fa nto Padre Catari , Patareni , e 
Publicani. Addotando le parole di s. Leone il Grande, 
egli oITcrvanelprincipiodel Canone, che la Chiefa sfug- 
ge per verità le efecuzloni flngulnarie, ma poiché il ti- 
more dei fupplici temporali Ila forza di far ricorrere 
j colpevoli ai rimedi fpirituali , ella chiama in foccorfo le 
leggi dei Principi . In fcguilo adunque e della fua au- 
torità, e di quelle leggi dei principi, egli primiera- 
mente anatematizza tutti i mentovati Eretici, e coloro 
che prederanno loro ricovero, o protezione , e gli 
priva della ecclelìaftica fepoltura . Quindi riguardo a- 
«11 Arragoneiì, ai Brabanzani, ai Navarreli, ai Cortc- 
relli, ed ai Triaverdini , i quali lutti erano verilimil- 
inente Eretici , e facendo la ptofclJìonc di foldati , o 
■fi mettevano al foldo di vari Signori particolari , o feor- 
tevano da. fe qua, e là le proviucie, commettendo in- 
finiti difordini, fenza perdonarla ne alle cbiefe , oè 

BnrAt.*.t£i tanto elfi , quanto coloro , che gli tenevano al foldo , 
nsm.7- o gli proteggevano fottopotli ad ugual pena, oidiuaj 

che vengano denunciati i loro nomi in Chiefa nei gior- 
-ni fcltivi , oè pollano elferc afloluti , che dopo di ave- 



Diaiiizcd ùy Google 



I f-,1. 17 



LiaBO Sessagesimo Ottavo, 415 
re licenziati coloro; ed in cafo di contravenzionc di- An, li 79. 
fpcnCt i vallalli dal giuramento di fedeltà, fi dichiara 
di dclìderare, che fuiTero confifeati i loro beni, e ri-r 
doni ellì medelimi in ifchiavitù , ingiunge a lutti i 
Fedeli di prendere le armi per opporli a si barbata.) 
crudeltà, e dà loro a tale effetto l' indulgenza di due 
anni dalle pene canoniche , tafeiaodo ancora all'arbitrio 
dei re fpe itivi v eleo vi di «viceré quella remillione a 
pmpotzione delle fatiche, ebe richiede (Te una tale fpe- 
diifioiic, c finalmente dichiara feomuoicati coloro, che 
a ciò co manda ti dal vefeovo, ricufaflcro di prendete 
Icatmi, per liberare la Chtefa, eia Repubblica da si 
orribili eccelli 1 . ' 

Poiché li ttatlava la cauta (iella fede, fu propo- 
Ho al Tanto Padre di condannare alttesl una propoli- m - 
itone, cheli età avanzala dal cclcbte Pietro Lombar- 
do Maearo delle .Semenze. Neil' a no 11S4. mrntrej 
dimorava in Francia, aveva AklTindru 111. chiamati 
ad un .Sinodo tutti i Maeltci . e dottori di quelle pto- 
VÌncie,.ed wev4 laro , Jìccomc abbiamo efpotlo 3 fuo 
luogo, proibito fotto pena di feomunica dì profeguire 
le loro queltioni fcolailiche. I Libri del mentovato 
Pietro avranno veri tirai) Olente fomminiUratc ampia ma- 
teria a ti fette qoeftiool. KiTendogh quindi iiata denun- 
ciata tma proporzione di quello Scrittore . aveva io- 
giunto a Guglielmo di .S.ns prima a vnce, e quindi 
per lettere di tenere un .Smodo a Parigi, e di tarile 
la condanna > , come fu efeguito nel Smodo celehta- ir»: 
to I' anno 1 173- S. Antonino 1 cenfura varie propoli- 
zioni del mcdelim.) Putto, ma non tà parola di quel- xi, t ,,. 
la, della quale fi trattava preferì 1 1 focale . CouuHeHj 
quella nel dire , che Gesù Grillo in quanto uomo è 
un nulla. Abbiamo veduto che l' Abailardo aveva real- 
mente fparib quello errore , e perciò lì era fatto au- 
tore della Setta dei Nichililti. Quanto a Pietro lom- 
bardo nel trattare quella qneitione , che faceva un gran 
rumore nelle fcuole, non li de ter minò, e dille che 
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A». ii79« ' a "degli argumcnti d'ambedue le patti era u- 
guale. Era quello l'argomento degli Avverfari. Se Ge- 
sù Criilo io quanta uomo è qualche cola , dovendo cf- 
fere una iattanza ragionevole, farà una perfora : mii 
fe è una perfora , farà una quarta foltanza della Tri- 
nità: ciò non può efTere ; dunque in quanto uomo 
egli è un nulla. Si rifpondeya s quello argomento: 
che l' anima di Gesù Crifto e una foltauza ragionevo- 
le, ma non per quello coflituifle una perfona ; perchè 
non rulline per f e come negli litui altri individui della 
umanafpecie, ma è unita alla divinità , dalla quale ba la 
fuUìiìenza. Ciò doveva ballare per terminare la queltio- 
ce . Ma avendola il Macflro delle Sentenze in fe- 
i Zi» j Jw# B ll ''° di altre obbiezioni, lafciata indeci là *, fu accu- 
M . * ' fato di Nichilifmo, Poiché adunque non ballò ad im- 
por f]len2Ìo agli Scolaftici la condanna , che fi era fat- 
ta nel mentovato Sinodo di Parigi di quella propofi- 
zione, fu clfa di nuovo denunciata in quello Sinodo. 
Il Tanto Padre la riferì , perche ftffe «laminata., o 
condannata, ed avendogli lignificato alcuni Cardinali, 
che dovendofi trattare un gran numero di altri affa- 
li , fi poteva omettere quella caufa , rifpofe loro , 
che le prime foltecitudini dovevano e ilei c rivolte a ciò, 
che apparteneva alla tède . Ma olendoli Adamo velici* 
vo di s. Afaf, il quale era Italo discepolo del Lom- 
bardo, e Maeitro di Giovanni di Sarisber: , fatto inten- 
dere, che avrebbe fultenuto con lutto l'impegno lo 
jCnt*i>ft. Temenze del Aio Macflro , non li pafsò oltre » , Con 
fftUbgtm. luI i 0 c j u ooq guari dopo ferine il lanto Padre una let- 
tera a quello fletto Guglielmo, che dalla cattedra di 
Sem , era pattato a quella di Retns, e durante quello 
Concilio era llato «reato Cardinale di 5. Sabina, e gli 
ingiunte di adunare come Legato apostolico lutti ì dot- 
tori di Parigi, di Remi , e delle vicine città, e di 
proibir loro fono pcnadianalema di folle nere la men- 
tovata propaiiiione : che Gesù Criflo inquanto uomo 

He .e» M . * Egli 
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Egli fi morte veriGtnilmcnic a Spedire quefl'ordi- Am. 1175. 
ne si predio in feguito di due Opere, the gli dovet- cjcl. 
trro clSere prefentate , nelle quali fi confutava ampi*- ^', i r "°'™ 
mente quello errore. l'Autore della prima era uiu 
certo Giovanni di Comuvallia , il quale era flato dìf« 
ccpolo del medefimo Pietro Lombardo . La Tua iftan- 
za doveva edere di tanto maggior pefo , quanto chej 
egli fieno confciTa di aver gii per molti anni follcnu- 
ta quella opinione, che per altro da Pietro Lombardo 
era fiata enunciata follanti) problematicamente , e di pro- 
vare un fenfibilifiìmo dispiacere nel veder I' incredlbil 
numero di regnaci, che tifi vantava pcefcniemente . 
Egli ci da contezza ancora di un Sinodo di Tours , nel 
quale era ilata trattata quella queftionc , lenza che e- 
gli ne fapeflc l'elito, e dì un altra Lettera Scritta dal 
lauto Padre al inedclìmo Guglielmo di Rcms, ncllaj 
quale lì ometteva di fulminar l'anatema contro i Se- 
gnaci della medefima. Il pregio di quell'Opera, che 
merita dì elTere letta dai Teologi , confine ncll' aver- 
vi Giovanni cipolla nel Suo pieno lume (una la que- 
itione, nell'averla quindi combattuta con gran forza 
colle evidenti autorità della l'aera Scrittura, e dei fan- 
ti Padri , dalle quali lì rileva che P umanità non e fol- 
lano come una velia applicala Crillo. mache è fua 
propria , e perciò in quanto uomo non Solamente è qual- 
che cofa , ma il primo degli uomini, e nell'avere con 
gran chiarezza riSpoflo a tutte le obbiezioni de gli avver- 
ta ri 1 . L' Autore ha indirizzata quell'opera al Santo Pa- tM«.i Ti„ 
àie, e l'ha intitolala Eulogio, verìfimilmcnte perchè "»>-<"''m 
Eulogicfichiamavano queipani benedetti, che nei primi 
fecoli della ChieSa, Ji Spedivano in dono in Seguo di 
comunione ai vefeovi . Sarebbe flato dclìderabilc , che 
l'altro Autore , cioè Gualtero Priore di s. Vittore di 
Parigi avene ufata una ugual gravità, e moderazione 
nell'Opera, che fende parimenti in quello tempo con- 
tro il mentovato errore. Egli ancora era flato discepo- 
lo di Pietro Lombardo, e iteli' anno 1 1 73. età Succedu- 
to 
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A». ii7j. to nel mentovato Priorato della Canonica di's. Vittore 
al celebre Riccardo , del quale fi confermano ancora 
molte Opere che fpìrano la più Coda pietà . Egli adun- 
que imprefe a fcrivere un'Opera, che fu da elio di- 
vifa in quattro Libri, e intitolata Impugnazione delle 
mani fedi, e condannate crelìe foltenute da Pietro A- 
bailardo, da Pietro Lombardo, da Gilberto della Por- 
tetta , e da Pietro dì Poitiers, il quale era flato difee- 
polo di Pietro Lombardo , e reggeva preferite me ut e_j 
ilìa&JMtifl. quella cattedra ' , che era Hata eretta da quel Pietro 
i/ii.jw Commdlore, del quale abbiamo a firn luogo parlato. 
Tam. i.^«is. (j l]a ] rero cn j am;l j f ul id e tt| nueftri i quattro Laberinti 
della Francia, e dice che animati unicamente dallo fpi- 
rito di Arinotele padano degl'ineffabili Miilcri della 
Trinità, e della Incarnazione con leggerezza Icolafli- 
ca, e vengono perciò a vomitare nuove creile . Ognu- 
no dei fnoi quattro Libri è indirizzato fpecialineuie 
contro uno dei fudd etti quattro macllri . Gualterio a- 

coiifòrme uè alla faenza né alla carità, e merita di 
: Coltra /iJi' «""ere veduto il giudizio, che dà di quell'Opera l'cru- 
T °CXLf ' 4 ' Car! ° D " llk "' S 1 ' 

Uliinniiiu Ma per ritornare a| Sinodo di Latcrano , furono 
d,)SioaJoLi- ;„ e iib trattate ancora varie caufe appartenenti alli^ 
icnotlt. c j,iere di Germania, ove era flato maggiore il dilbr. 

dine dello feifma . Furono adunque abilitati alla efecti- 
Zionc dei loro ordìoi , e ad elkre promolTi ancora a mag. 
glori gradi della Chiefa i velcovì , ed i monaci di Al- 
berlted, perchè quantunque il vefeovo Gerouc , che gli 
aveva ordinati , foflc caduto nello feifma , con tulio 
ciò era elio flato confacrato da un arcivefeovo Catto- 
lico , i)ual era Artuico di Brema . Fu dichiarata nulla 1' e- 
leziotie futa per quella cattedra di Brema reftata va- 
cante l' anno feorfo per la morte di Batduino , nella per- 
fona di Bertoldo, perchè quelli non era collimilo in alcun 
ordine l'acro, perchè la fua elezione era itala irregola- 
re, ed eutndolì appellalo dalla medefima, fi tra obbli- 
gala 
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gata la pane contram a. ritirare l'appello, efe n'era per Ab. 1171». 

I<i feconda volta fella 1' elezione , finalmente perchè pri- 
ma di clfcre flato confacrato aveva etto ricevuta l' invc- 
flitura dall' Augnilo contro i decreti del Sinodo primo 
Lareranenfe , Bertoldo prerefe d' interloquire ma i bidel- 
li alzarono la voce, e dilfcro in Italiano: Levate «n- 
dule, andate. Finalmente Crilliano di Magonza, e Fi- 
lippo di Colonia furono decorati del palio > . Il fan- t ch.All.tim. 
10 Padre nei tempo di quello Sinodo confacrò due ve- " st ™- 
feovi Ingicfi , e due Scozzcli , !a cui povertà era si 
grande, clic 1' mio era venuto a Roma a piedi con un 
Colo compagno , e l'altro con un folo cavallo : ed il 
Cronlfla di quello tempo ci ricorda ancora ima limi- 
le povertà di un altro vefeovo Irlandcfe , il quale non 
potè certamente venire a Roma in migliore equipag- 
gio , petchc rune le fue rendite coniiltevano nel lane 
di tre vanne * . Finalmente nella ftcond.t fefìione de! 
Smodo cieó Cardinale del titolo di t. Sabina l'ardve- \etl^' 
feovo di Rrms Guglielmo. 11^ ' ' 

Teuniew; f«l«cmente per le fjvie difpofizfoni di „ C "LH 
quello Sinodo tutti gl. aflari ecckfialHd. e riformatala 
difciplina, ebe tanto roiTtrto per I' oftinazioue del 
lungo fnfma, fi applico il fanio Padre a riflabilire la 
pace in Roma, e conofeendo che la follia di quei pochi 
Scamatiti , che vi redavano ancora , non fi farebbe 
curalo fino a tanto, ine non fi forte ridotto alla ubbi- 
dienza quel Landone, che facendoli chiamare Innocen- 
zo Ili. voleva perpetuare con pochi feguaci In fcifina , 
poiché coftui era (pecialmente fuftenuto da parenti dell' 
antipapa Ottaviano, il cui fratello lo teneva difefo nel 
calìello di l'ilooiòara, col conligiio dei Cardinali fece 
ia pace coi mentovati fignori , ed acquieta con unti 
grolla Commi di danaro la foitez/a di Palumhaia , eb- 
be per mezzo del Cardinale Ugucetonc Pier Leoni in ■ 
nome lo flelTo perfido , ed ambiziofo Landone , e quan- 
tunque coilui ricocreife allora alla fua clemenza , 
l'enormità della fua culpa obbligò ilfanto Padre a con- 

Cùntin, T, XI. G g g dan- 
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\ dannarla cai pochi fuoi fcguaei ad una perpetua car- 
cere nella fortezza di Cavi ' . 

rcìvefooifo di Magonza Criltiano Cancelliere 
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■ foa madre era Gi.dina forella di Corrado III. Re di 
'" Germania, e tf Italia . Il fuo fratello maggiore Gu- 
glielmo era pallaio a Gerufalcmmc , e il He Baldui- 
na IV. l'ave» creato Conte di loppe , e gli avea data- 
per moglie la fua figliuoli Siviglia , dalla quale nacque 
IWduiiio V. cticfu dichiarato Re di Gemfalemme, ma 
cef- 
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celiò di vivere prima di elTcre ufeito dalla Lutei* ■ Ak. 11711. 
Il Aio fratello minore Ranieri fu dichiarato Re di S,i- 
louiclic, 0 di Teiiklonica mediante le nozze, die ce- 
lebrò coi) quella Maria figliuola dell'Imperatore di Co- 
fianiinopoli Manuele Comncno , che era già Hata pro- 
melfa a G tigli L'Imo II. He di Sicilia, e che dall' Au- 
gnilo Federico era Unta chic ita per moglie al Aio tìgli- 
nolo Arrigo . Sono quelle dice meritamente il Mura- 
tori, le più pregevoli notizie di quella cafa di Mon- 
ferrato, che era in quelli tempi di un Mugolare orna- 
mento all' Italia , ed il cui nome rifuonava ugualmen- 
te con Jodc nell'Oriente, e nel I' Occidente 1 . nitui. ujv. 
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